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PAZZI  A  • 


DE  GL'HVQMINI 
e  Donne  di  morati . 


Il  Cortigiano  Diiperato. 


Di  Glòrie IPafco h daT^uennet-ii 


Diuifa  in  due  Parti. 

Nella  prima  fi  (copre  la  Pazzia  de  gl’Huomini, 
&  nella  feconda  quella  delle  Donne. 

Da  che  fi  viene  in  cognìtione  della  pazzia  de*  Mondani  , 
con  molta  dilettatione ,  ville  de'  leggenti . 

CON  PRIVILEGIO. 


em 


IN  VENETIA,  M  PC  VIIL 

Appreso  Euangelifta  Deuchino, 

&  Gio.Batti'ta  Pulcian/, 
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ALLILLVSTRE 

SIGNOR 

DEODATO  SALERNO 

SIGNOR  MIO, 
e  Patrone  Colendilsimo. 

Sfendomi  [per  boni  for¬ 
te  )  capitato  alle  mani 
quejla  opera  detta  il  * 
Cortigiano  diferato  3 
che  quanto  al  parer  mio  e  molto  degna 
diejfer  <■ veduta ,  &  non  '-una fi  vol¬ 
ta  letta y  ne  ntr oliandomi  in  quella  vi 
ta  il  maggior  amie o  e  Patrone  di  lei  3  mi 
e  par fo  anco  facendogliene  min  amore¬ 
tto l dono  y  di  nje (Pirla  (fp  ornarla  del 
fio  --uir  tuo  fo  y  fp  honoreuol  nome . 

,  ^uefta  opera  :  tratta  della  forte  e 
Cortigiani  «  Lei  per  i  fuoi  rari  coflu- 

a  2  mi3e 
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wìDe  nobili ffime  Virtù  merita,  il primo 
luoco  in  qual  fi  njoglia  lllufìrìffima 
Corte  3  qui  pi  diforre  de  gli  incanni 
fatti  a  Cortigiani y  dalle  'Dame  di  fior 
te:  lei  accort iffima  fapendo  tutti  ì  trat 
th  che  fi pojfino  <vfare  in  fimìl  conto , 
fempre  perciò  refio  'vincitore  ,  ne  ì 
combattimenti  d'amore:  qui  fi  tratta 
della  Generojitd  >  che  deue  fempre  m 
fé  mantenere  il r vtrtuofo  Cortigiano  s 
e  lei  dìgenerofìta  no  cede  à  qual * altro 
animo  nobile  ye  genero fo  :  qui  fi fauci- 
la  de  Ila  comp  afflane  yche  fi  deue  hauere 
alle  delicate  damigelle^  innamorate y 
in  quefia  attione  lei  è  detta  CMaefira: 
qui  fi  dificorre  delle  ^vendette  amoro - 
fi  j,  che  fi  debbono  pigliare  delle  dame 
ingrate  >  e  fonofcentì  'ver fio  i  fuoì  a- 
mantiy  e  lei  piu  dì  una  'volta  ha  fatto 
pentire  quelle  che  non  hanno  appre 

%ato 


Zjuto  il fuo  amore:  quitti  corrono  tante 
lettere  amoro fe ,  e  lei  che  è  giujlijjìmo 
giudice  fra gli  amanti  >  potrà  giudica - 
re^quah  fra  dì  loro  fatto  amanti  fede¬ 
li  e  fchìetti:  &  m  fomma  qui  f  leggo¬ 
no  difcorf  d*  amor  e  Gelofa^d3  inm- 

die>di  gratitudine  ^  d3 ingratitudine  y 
d3 amicitìe >d3 inimicitie >di  fr  odi  e  mil¬ 
le  inganni  occorrenti  fra  gli  amanti  d 
bellezza  di  corpo  ^  di  animo >cofetut 
te  pertinenti  ad  njngiudiciofo  >  ftj  e - 
leuato  f  into  come  lei>Giouene>beUoy 
cortefe ^magnanimo >giuBoy  (ftf  intellì 
gente  ^Patron  mio  poi  particolare ,e  pe - 
rò  a  lei  la  dono>  e 
fermtore . 


re  fio  a  F.S.  fllufìre 


Giulio  Somafco* 


MOLTO 

MAGNIFICO 

SIGNOR  GIVLIO 
Somafco 

UMICO  CUPISSIMO. 

A  molta  inftanza;clte  lei  mi  hà  far 
ta  con  tanta  modeftia  e  gentilez- 
za  Tua  di  douerla  compiacere  , 
che  lei  fola  polli  fegre  lamenti  uè 
dere,é  leggere  quello  mio  libret¬ 
to  chiamato  dame  il  Cortigiano  difperato  > 
quale  già  molti  anni  fono ,  mi  poli  à  fòri  liete, 
mi  fpinge  à  far  cola  in  tutto  contraria  al  mio 
determinato  penflerójche  era, di  non  lardarlo 
vedercene  men  leggere  da  chi  lì  voglia ,  ma  in 
lo  ruma  gli  oblighi  grandi  ch'io  tengo  alla  fua 
molta  anzi  (che  dirò)  infinita  Córrenti, non  co 
portano,  ch'io  li  niejghi  quella  fua  amoreuole 
dimanda,  L’auertilco  bene, che  panfarà  forfè 
vedere  cofa  che  diletto  li  dia,e  dubito  ne  reftà 
ri  tutta  annoiata,  fi  per  la  balfa  inuentione ,  fi 
anco  per  lo  filile  mio  molto  inétto,e  di  poco  gii 
fto.Sen  però  contento ,  che  lei  fola  cunofca  la 
mia  molta  imperfettione,  ma  no  haurei  gi^:  ca 
ro,che  altri  la  conofcelfero.  Se  la  non  fi  mira- 
tiigli  del  foggetto ,  conofcendolo  in  contrario 
all'età  mia  homai  fenile }  che  certo  non  fù  già 

mai 
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mal  intentione  mia  di  occuparmi  ili  quello  co 
i!  farro  intrico  ;  ma  per  fattóre  ad  alcuni 
miei  cari  amici, e  compagni,  fin  quid  cero  nel 
lo  ftudio  di  Padoua,  quali  mi  riferirono  que¬ 
llo  occorfo  cafo,&  mi  pregarono  affai,  di  por¬ 
lo  in  carta  piu  limitato  che  folle  pofiìbile,&  ef 
fendo  anch'io  alPhorà  giouine  j  quindi  è  che 
Come  giouine  à  gioueni ,  &c  amici ,  non  puotei 
mancare  .  e  perciò  per  tutte  quelle  ragioni ,  la 
ritorno  à  pregare,che  fe  pur  lei  potrà  hauerpa 
tienza  di  leggerlo  non  permetta  però  ch'altri 
anco  il  guardinoli  letto  che  V.S.  rhaurà,nie 
Io  rimandiVcon  quello  patro,che  tutto  emen¬ 
dato  mi  fia  ritornato  ;  che  lo  riceuerò  per  vno 
de  i  maggiori  fauori,che  V.S.mi  polli  faglia¬ 
te  fino . 

Di  V.S.AftetrionatifiTmd  feruitore* 

Gabriel  Pafcoli  daRauenna, 


*  * 


j 
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A  M  A  NT  I  S  S  I  M  O 

ET  AMOREVOLISSIMO 

Signor  Gabriel  mio. 

0  conobbi [empie  V .  mo/ft)  cortefet 
&  inparticulare  amor  ernie  mio;tna 
in  quefla  occhione  di  lafciarmi  leg¬ 
gere  il  voflro  Cortigiano  difperato  , 
m' è  flato  vn  fegno  euidentiffimo  del 
lafua  innata  cortefta>  e  la  ringrazio  fommamente  . 
V ho  lettole  riletto  ben  più  di  tre  volteyefe  mpre  fo¬ 
no  restato  con  dcfiderio  di  ritornare  d  leggerlo,  tan¬ 
to  è  fiato  il  piacerebbe  me  ne  ho  prefo  da  tal  lettu-, 
ra .  Onde  fra  mefleffo  fono  flato  molti  giorni  com¬ 
battendo  con  la  mia  propria  volontà ,  e  con  l'obligo 
di  ritornarglielo ,  perche  il  miovoìere  mijfrcnaua 
fl  douerlofar  vedere *  pubicamente  per  beneficio  v- 
niuerfale ,  effendo  pieno  de  molti  belli  auertimenti 
à  Cortigiani ,  &  a  tutte  le  forti  d’bucmini  3  dal - 
r  l’altra  parte  l'effere  affretto  da  lei  à  far  che  non  fi 

veda  ,  &  à  ritornaglielo  ,  mi  fingeva  ad  ejferlì 
vbbediente .  Ila  fine  però  ho  confiderai  fra  me 

fiefio  più  toffo  giouare  à  molti ,  &  dar  materia  à 
ffudiofi  del  mondo  di  prendere  vtilità ,  e  di  far 
conofcer  lei  per  quel  virtuofo ,  che  fi  dimoflra  in 
quefla  compofitione  ?  oltre  le  altre  y  che  pur  fono 
ffampate  delle  fue  ;  &  per  giouare  anco  à  tutti  ; 
più  toffo  efscrfuo  dìfubbedìente  $  e  farlo /lampa- 
f  »  re> 
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re  ,  che  rdfituenàogtieh  fare  che  Tìtj  mòrto  ?  & 
afcoflo  vn  tanto  bette.  'P ero ^  ecco  eh’ io  vbbedtfcv 
alla  mia  propria  volontà  còyl  hauerlo  fatto  /lampa 
re.  Se  mo  larne  riceuc  difpiacere>cbe  ne  pofso  far  io? 
3o  che  tutti  li  virtuósi  mi  difenderanno ,,  e  diranno , 
c  bò  fattocene.  Zfe  lei  è  (come  so  c  beco  fi  è)  quel 
{/oggetto  pieno  di  belle  virtù  come  fi  fa ,//  contenta- 
■ràartcodi  queflo  mio  fatto  yaccfaognm  goda  delle 
jfuegratiofe  uirtu ile  quali  non  meritano^ (lar  al  mom 
do  occulte e  refio  tutto  fuo  . 

Jl  njqfiro  vordia/ijfmo  am  ieo 

Giulia  Somafco-* 

r.'  ■ 

■  r  .  i 


'Jnterloctttorì  che  parlane 

GiofefFo 

Panfilia 

Valeriana 

Giralda 

Antea 

Dianira 

Lelia 

Lucia  Principefsa 

Il  Principe 

Pacifico 

Paolo 

Randello 

Bartholomeo 

Liberio 

Gregorio 

Luochl  o  Ckt£  * 

Spagna 

Barcellona 

Valenza 

Altarma 


CAPITOLI 

CHE  SI  CONTENGONO 

! 

nella  Prima,  &  Seconda  parte 
PEL  COB^T  ÌGIJXP  VIST  EVOLTO. 

KVbreue  defcrittione  de  la  memora 
bile  Vittoria  hauta  contro  l’Arma 
ta  Turchefca  Iranno  1571.  dalla 
fantifiima  lega  fatta  rra  la  Santa 
Chiefa  ,  dalla  felicidima  Memoria  diPio 
«quinto  Pontefice  Santifiìmo  &  il  gran  Re  di 
Spagna  Filippo,& la  poderofifiima  Signoria 
di  V enetia  :  e  come  à  cafo  venghi  ri trou a  to 
vn  difperato  Cortigiano  in  foiingo  bofco . 
Cap.I.  cartel» 

Co  qual  maniera  fi  ricerchi  di  ritrai*  dal  bofco 
il  fopradetto  Cortigiano ,  e  come  fi  fcuopre 
che  egli  fi  fia.  Cap.IL  7 

Narra  il  difperato  Cortigiano  la  vera  origine, 
&  principiodella  fua  difperàtiòne,  e  qùefto 
lo  facon  mólte lagrime.Cap.III.  17 

ta  grande  refiftenza ,  che  già  fece  il  difperato 
GiofèfFo  auanti  la  fu  a  difperationé3e  per  no 
inamorarfi,  ma  fi  lafciò  vincere  alla  fine  dal 
fuo  amico  e  dallapafiioneamorofa.C.IV.ij 
Come  Valeriano  amico  caro  di  GiofefFo,  ricer 
chi  di  ridurre  Panfilia  per  metto  delle  Si¬ 
gnore  dellaCorte  ad  amare  Giofeffosnon  16 
fapendo  però  Piftetfb  Giofeffo.Cap.V.  34 

Si 


Si fcuopre’  efTer  GiofefFo  fieramente innamo^ 
rato  di  Panfilia  :  la  doue  ricerca  con  molta 
fua  paffione  l’amore  d eiriftefia, e  lei  aperta¬ 
mente  glie  lo  nega. Cap.  VI.  41 

Panfilia  ricerca  con  ogni  diligenza  Pamor  di 
Paolo,  &  fprezza  GiofefFo ,  che  tant  o  lo  fe- 
guiua,&amaua.Cap.Vl?I.  48 

Eforta  il  Prencipe  Paolo  che  ami  Panfilia  , 
egli  repugna  a  quello  amore,anzi  è  in  tutta 
contraria  a  quello  fatto.Cap.VIII. 
Incominciano  le  graui  fciagure  defPappafìio- 
nato-  GiofefTo  per  cagione  della  finta, e  crii- 
del  Panfilia.Cap.IX.  6$ 

Con  modo  nuouo ,  e  finto  per  mezzo  di  Ran¬ 
dello  fcuopre  GiofefFo  Pamor  fuo  uerfo  Pa- 
filia,e  Panfilia  altrefi  uerfo  di  GiofefFo.  Ca- 
,  jpiuX.  7* 

Pafilia  fcuopre  la  fua  molta  fintione  a  Giofef- 
fo  ilquale  conofcendo  hauer  troppo  credir- 
tofi  riempie  di  mollo  affanno  e  mal  talento* 
Cap.XI.  80 

Varij  ragionamenti  fatti  tra  Panfilia ,  èc  Gio>- 
feffo,che  gli  apportarono  grandiffimo  con- 
tento,ma  poi  infine  li  cagionarono  angofcio 
fo,  e  dolorofo  affanno. Cap.X  1 1.  88 

Valeriana  confola  GiofefFo  amico  fuo, ilquale 
GiofefFo  fa  vn -grane  lamento  contro  la  infla 
bilità  di  donna  &  di  fé’,  c’habbi  troppo  cre¬ 
duto  ,  V alenano  ne  fa  un’altro  di  Panfilia* 
Cap.XIII.  9S 

GiofefFo  fi  lamenta  d’amore,&  della  fua  mala 
fortunapma  uien  cólolato  da  Valeriano,dal 

le 


le  dòzelle,e  dal  maggior  d  omo. C. XIII  .104 
Quanto  fallace  fia  Pamoi*  di  donna  finta, e  co¬ 
me  tale  fu  quello  di  Panfilia  verfo  di  Giofef 
fo,&  egli  ne  fa  gran  lamento.C.XV.  1 1 3 
Giofeffo  vien  confidato ,  Se  configliato  à  fcri- 
uereà  Panfilia,  dimoftrandoli  il  Rio  amore; 
perilche  s’adira  il  Prencipe  .  Giofeffo  fe  gli 
fiumifia ,  'egli  non  lo  vuole  afcoltaré,e  lo 
priua  del  comercio  delle  donzelle,  Panfilia 
li  fcriue  una  Tua ,  da  cui  ne  prende  ocoafio- 
ne  d’infinita  doglia. Cap.XVl.  122 

Come  mancaro  tutti  quelli,  che iiaueuano 
promeffo  difendere  Giofeffo ,  e  maffime 
Dianira,  e  perciò  come  difperato,.fi  ua  pro¬ 
cacciando  ladifperata  morte.  Onde  lafcia 
la  Corte,  e  fe  ne  và  in  folingo  bofoo ,  per  fi¬ 
nire  amaramente  i  giorni  fuoi.C.XVTI.  1 3  3 
Seconda  parte. 


Vanta  e  quale  fia  la  miferia  de  gli  in¬ 
namorati  non  contracambiati  nel¬ 
l’amore  j,  Se  la  pazzefea  pazzia  Io- 
ro.Cap.  I.  14J 

Comefirifolue  Giofeffo  a  prieghi  dell’amico 
lafciare  il  bofco,e  ritornarle  ne  a  Barcellona. 
Gap.I  I.  155 

Modo  che  tiene  Giofeffo  per  ingannar  Panfi¬ 
lia  ,  &  per  ridurla  a  credere  la  fua  fintione 
per  venir  fui  fuo  diffegno.Cap.III.  1 6$ 
Di  quanto  beneficio  fia  la  vera  amici  ti  a  fonda 
ta  nella  bella  nirtù,e  tale  fu  quella  diGiofef 
fo  Se  Gregorio.Cap.IIII.  174 

Rifpo- 


Pifpofta  che  fa  Panfilia  alla  finta  lettera  di 
GiofefFo  penfando  fia  di  Paolelle  carezze 
che  fa  al ['apportatore  Gregorio  :  GiofefFo 
dilbita-.Gregorio  Peforta  a  non  temere . 
Cap.V.  185 

Rifoluto  GiofefFo  diuendicarfi  di  Panfilia  feri 
ue  una  fua  lettera  finta  per  piu  facilmete  in 
duri  a. Gregorio  pur  Peforta  ad  efFer  conftan 
te:Panfilia  troppo  credente  uiene  auuertita 
da  Dianira3e  lei  non  uuole  il  fuo  configlio . 
Cap.VI.  196 

Panfilia  dimoftra  grandiflimo  fdegnocontro- 
Dianira  delPauifo  datogli  ,  e  però  troppo 
credente  fi  confida  nella  fua  giouinezza.  <$ C 
riceueudo  una  lettera,  fi  riduce  in  molto  pe 
fiero  di  intendere  Panimo  del  fup  amante, 
Cap.VII.  205 

Come  Gregorio  accortamente  interpreti  Fin- 
tentione  della  dubiofa  lettera  ,  ella  li  crede 
e  fà  quanto  uuole  Gregorio,  per  il  che  uien 
poi  riprefa  dalle  fu  e  amiehe,e  Panfilia  poco 
le  cura,Cap,VIII,  214 

Quanta  foffe  Pallegrezza  di  GiofefFo  nel  rice- 
nere  tutte  le  fue  lettere  già  a  Panfilia  fcrit- 
te.  Gregorio  Peforta  ad  effer  temperato  nei 
gau dio. GiofefFo  ringratia  Panfilia,con  nuo 
ne  lettere  finte ,  e  le  caria  delle  mani  tutti  i 
doni  ,  epe  già  per  altro  tempo  fatto  le  ha¬ 
ll  ea.Cap. IX.  2^3 

Panfilia  riceue  le  lettere  di  Giofetfo  penfando 
pure  che  fodero  di  Paolo ,  e  perche  è  cieca 
d’amore ,  però  ingannata  piada  tutti  i  doni 

rice- 


ri  celi  utì  da  Giofeffo  Tuo  primo  amante  eli 
riceue  egli  nelle  fue  proprie  manj.Ca.X.23  2 
Graue  lamento  fatto  da  Pan  fili  a,  peni  mormo 
rio  udito  dalPaltre  donzelle,  riprendendo¬ 
la  loro  della  Tua  molta  leggerezza  per  ha- 
uer mandatole  Ietterete  i  doni,già  riceuuti 
da  Giofeffo.Cap.XL  241 

Come  Giofeffo  fingendo  pur  anco  di  eflfer  Pao 
io  dimanda  vn  dono  a  Panfilia,  Se  lei  a  quel 
che  fi  riduce,per  compiacerli,vien  confola¬ 
ta  da  D ianira; la  ri fpofta  di  Panfilia,  con  un 
ragionamento  di  Gregorio  fatto  a  Panfilia . 
Cap.XII.  250 

-Quanta  foffe  Pallegrezza  di  Panfilia,  prefèn- 
tendoil  predo  ritorno  del  fuo  Paolqje  come 
preparai!  donodimandato,la  vaghezza,^ 
valor  di  quello ,  con  la  ri  fpofta  di  Panfilia  à 
Pao  lo, &  ogni  colà  riceue  Giofeffo. C. XIII. 

La  marauigliachefa  Giofeffo,&:  Pallegrezza, 
che  fente  del  dono  a  lui  portatoci  ringratia 
menti  fatti  à  Gregorio:  come  fi  riconofcono 
infieme,&:  le  promeffeche  fi  fanno  Pnn  Pai 
tro.Cap.XIV.  268 

Come  fi  leu  opre  Giofeffo  alla  Corte  ,  dieffer 
pur  viuo,ukne  ricono feiuto  Se  accarezzato 
da  tutti, fuori  che  da  Panfilia,la  quale  perla 
già  riceuuta  lettera  fintaci  conofce  elfer  in¬ 
gannata^  ne  fa  graue  lamento, ,&  ne  ifue- 
ne, e  quali  more  per  dolore.Cap.XV.  277 
In  qual  maniera  GiofefFo  fa  coni  feere  alle  do 
.fcelle,  Se  alla  Corte  tutti  gli  inganni  fatti  à 

Pan- 


Panfilia, Che  da  lui  vengono,per  ìT  che  Pan¬ 
filia  d  affanno, e  di  dolore  finalmente  fé  ne 
muore  j  il  Preneipe,  e  Paolo  ritornati  alla' 
corte,  &  ritrovato  il  ea fio  occorfo,  danna  fé 
poi  tura  ai  cor  po  di  Panfilia.  Vien  bandeg- 
giato  Gioféffo,  diffinitiuamente  dalla  cor¬ 
te  ,  egli  poco  fi  cura  > ma  godè  con  Pamico 
*  fuo  della  vendetta  fatta ,  &  ritornato  alla 
patria ,  fe  ne  uiue  con  gli  amici  motto  alle- 
gramen  te  .C  ap  .XV I  ►  2,84 
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LA  PAZZIA 

DE  GL’HVOMINI. 

E  D  ON  N  E 

©/  co  et  e 

Ouero 

Il  Cortigiano  Dilperato . 

DI  GABRIEL 
Paftolì  da  Rauenna . 

La  breue  defcrittione  della  memorabile  vitto¬ 
ria  hauu  ta  contro  Tarmata  Tnrchefca  l’an¬ 
no  1 57  i.dall’inuitti  Hi  mo  Capitano  Giouan- 
ni  d’Audria,  Se  fantidima  lega  :  ecomeven- 
ghi  à  cafo  ritrouato  vn  difperato  Cortigiano 
in  afpro,e  folingo  bofeo  . 

Capit.  primo. 

MS  £  l  gloriofo  tempo  ,  che  quel  gran 
g  Campione  ,  &  ìnuitto  Capitano  Gio~ 
|  uanni  d'^Auflrìa  ,  fratello  di  quel  fa - , 
*  cratiffimo  l\e  Filippo ,  che fem previ* 
urd  nelle  felicijfime  memorie  de  maggiori ,  e  pià 

K-A  poten - 


z  La  Pazzia 

potenti  di  tutto  Vvnìuérfo  ;  dico  quel  Giouannì ,  effe 
fà  figliuolo  del  inuittijjimo-  Carlo  Quinto, eletto  Ca¬ 
pitano  generile  nella  fantiffima  Lega ,  fatta  dalla 
fempre  feliciffima  memoria  di  ‘ Pio  Quinto  Tonti - 
fice  f mtiffimo  dell' Or  dine  digniffim  della  Religio¬ 
ne  fior idifs ima  di  San  Domenico ,  co'l  potentijfimo 
& gloriojifsimo  Re  Filippo ,  di  quello  nome  gran 
'Redi  Spagna  -,  &  con  la  poderofijfma ,  &  inuit- 
tijfima  Signoria  di  Venetia',  quando  che  nel  i 5  71. 
dii  7  d’ Ottobre  in  giorno  memorabile  di  Domeni¬ 
ca  (  efsendo  apunto  nel  detto  giorno  laueneranda 
fefla  di  Santa  Giujiina  Vergine ,  &  San  CMarco 
confeffore  )  fi  fece  quel  bel  jkccefso  della  maggio¬ 
re,  e  piu  f amo  fa  battaglia  nauale ,  che  giamai fi 
vedefse  da  Cefare  ^Auguflo  in  qua .  Detto  Signor 
Don  Giouannì  dunque  tutto  vittoriofo ,  d'ornati  tm 
fei,  e  di  gloria  immortale  adorno  (  battendo  f confit¬ 
ta,  prefa ,  &  malmenata  tutta  la  potenlìffima  ar¬ 
mata  del  crudelijjìmo  Selim  Secondo  %  all* bora  Re 
detti  fyietati  Turchi  ;  guidata  dall1  infoienti  ^Ali 
Bafsà  (generale  del  jMare,  (3  TortbmttBafsà  (ge¬ 
nerale  da  terra )  tutto  fejìofo  nel  fuo  bel  Regno  fe 
ne  ritornaua ;  auenne ,  che  alcuni  de  fuoi  più,  prodi, 
&  valor ofi  bmmini ,  non  pur  nettarmi  ,  ma  in 
qualunque  altra  lodata ,  &  bonor ernie  imprefa  e- 
fer  citati  ;  dapoi  che  il  loro  maino  Capitano  nel  fuo 
bel  Regno  &  amate  fiati  xe  vidermo  giunto,  all’v- 
fata  fatica  (  a  cui  già  s  erano  aueggQ  dia  loro  ge¬ 
ne- 
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verofitd  conveneuole  ;  e  come  quelli ,  à  quali  afjai 
più  li  firanieri  paefi ,  &  incogniti  ai  cercare  ag¬ 
gradiva  ,  dal  fi acro  imperio  per  ciò  con  buona  gra¬ 
fia  prefero  commiato ,  tt  sommarono  in  dwt<fie ,  ($ 
incognite  bande ,  chi  verjo  la  Calabria, chi  uerfa 
la  gran  Sicilia ,  (5  altri  ji  deliberarono  per  la  rie «* 
ca  Spagna  [correre.  Et  m  Jomma  ,  coi  verfo  vrt 
paejè  ,  chi  verfo  va' altro  ,  come  à  ciaficum  più 
aggradiva. 

Io  dunque  à  cui  più  affai  ÙJfer  folo ,  che  a  com* 
pugni  dilettava ,  con  va  mio  folo  fer nitore  >  ma  fe  ¬ 
dele  ,  montato  in  ju  vn  legno  leggiero ,  e  veloce  > 
in  capo  di  tre  dì,  ci  ritrovammo  alla  bella ,  e  ricca , 
Città  di  Genova  $  e  quindi  poi  fi aliti  fi òpra  una  ga¬ 
lea  di  mercanti ,  b avendo  il  Cìelfereno ,  0  il  ven* 
to  favorevole ,  in  pochi  dì  trapafjajfimo  il  cupa 
Tilago  .  Smontati  à  terra ;  il  Jeruitore  in  tut¬ 
ti  quei  paeji  quanto  ogn  altro  molto  efperto  ,  e  prò* 
tico ,  con  mio  gran  contento ,  e  piacere ,  à  farmi 
yedere  cofe  none  del  continuo  egli  mi  guidaua  ; 
onde  al  tergo  giorno  finito  di  vedere  tutte  le  ma* 
rauigliofe  antichità  di  quel  dijlrutto ,  &  infatuai 
tichito  paefe  ,  fu  bit  0  ripigliammo  il  viaggio  no * 
flro  verfo  l'altera  Spagna  $  &  m  tal  guifa  con 
incredibil  diporto  andavamo  Laminando ,  quando 
vna  mattina  nel  leuar  del  Sole ,  ci  trouammo  en¬ 
trati  in  vna  folta ,  diferta  ficlua ,  nella  quale 
tutto  il  dì  con  la  feguente  notte  con  gran  timore 
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eliminando ,  trottammo  fra  (tuoi  bofehi  ma  bella  , 
vaga  ,  e  dilettemi  pianura  ,  d'vn  verde ,  e  fiori¬ 
to  praticello,  fi  ben  di  varij  fiori  adorno ,  che  pa¬ 
na  propriamente  Trimauera  apportajse  ,  &  ap¬ 
parisse  nel  foaue  tempo  d  copule .  Quii  dun¬ 
que  trouatki ,  x/  dal  lungo  viaggio  jìanchi,&  dal¬ 
la  precedente  paura  molto  affannati  ,  come  an¬ 
co  da  tale  amenità  imitati  ,  ci  deliberammo  fa 
le  verdi ,  e  piaceuoli  herbette  pofare  le  flanche 
membra  nofire  :  rrn  non  tantoflo  da  Cauallo 
f  montati ,  che ,  ecco  vna  bona  frotta  d'huomim 
d  af petto  molto  crudeli  y  con  barbcrabuffate  ,  &  ar¬ 
ine  ignude  in  mano  in  atto  di  volerci  ferire ,  a- 
ueggi  a  Ifogliare ,  &  vccidere  chiunque  per  quel¬ 
le  mifere  contrade  capitaf  se  ;  che  fproueduta- 
mente  fopragintici  ,  e  con  la  maggior  rabbia 
del  inondo  ,  ci  s'auent  crono  adofjOy  &  {fogliati¬ 
ci  ignudi  y  fi  tolf  Irò  ogni  cofa  ,  &  fpartitof  tra 
di  loro  li  nofirì  panni ,  ci  diederon  alcuni  peggadi 
fuoi  tutti  fi acciài ,  co»  quai  a  péna  ci  copriamole 
nofire  ignude  membra  ;  &  ausandoci  noi ,  che  In¬ 
ficiare  ci  douefseron ,  ci  legarono  le  braccia ,  &  anco 
gli  occhi,  come  che  vccidere  ci  volcjjero .  Cofi  lega 
ti  poi  tutto  il  rimanente  del  giorno ,  con  buona  par¬ 
te  dell’ ofeura  notte,  per  quei  feluaggi ,  e  folti  bo¬ 
fehi  con  tanti  fienti  ,  che  patiamo  ,  aframen¬ 
te  ci  conduffero  .  l  t  apparjo  il  nuouo  giorno  ,  da 
fcioglierfi  ,  oda  tenaci  J  eco  gran  ragionamen¬ 
to 
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to  trà  di  loro  fatto  ;  fe  viui ,  ò  morti  lafciare  ti 
doueuano  :  panie  fra  queflo  loro  penfiero ,  vdire 
per  quei  coli  denjt  bofchi  nona  gente  venire  ;  per 
la  qual  cofa  y  defiderando  fare  qualche  nono  ac- 
quijlo  y  contro  ogni  lor  fi  tregua  ,  &  crudel  natu¬ 
ra  ,  li  Cieli  gli  inclinarono  à  diuenire  del  no  Ciro 
male  alquanto  pietoft  .  "Ter  il  che  trouato  vn 
folto ,  e  denfo  cijpuglio  di  acuti ,  e  pungenti  pru¬ 
ni  y  co  piedi ,  calci  t  e  pugni  tanto  ci  fpinfcro  ,  ohe 
con  la  pelle  tutta  firacciata  ,  ondeda  ogni  banda 
: verfauano  il  fangue  ,  quiui  per  forga  ci  cacciaro¬ 
no  entro ,  minacciandoci  anco  morte  afpnfjimay 
fedi  quiui  mouerci  ardijfmo  .  In  talguifa  dun¬ 
que  piu  morti  y  che  viui ,  tra  quei  pruni,  che  tut¬ 
to  il  corpo  afpr amente  ci  pungeuam,  Infoiatici ymai 
non  fujfimo  per  bona  peTgza  del  giorno  (  non  fa- 
pendo  bene  9  fe  nette  ò  giorno  fofse)  arditi  mouer¬ 
ci  ,  in  fine  affioratici  alquanto  (  pcftia  ,  che  ci 
parea  nulla  fentire  )  comincìajfimo  tanto  à  dime¬ 
narci  y  che  alla  fine  con  ingegno  l’vn  Caltro  y  ci 
slegaffìmo  ;  e  per  non  ricader  di  muo  nelle  lor  fe¬ 
roci  mani ,  uerfo  la  piu  ofcuray  e  folta  parte  del 
bofeo ,  con  grandiffimi  itemi ,  e  mole/tia  mol¬ 
to  rincrefceuole  y  pigliammo  il  noflro  camino  ,  ri¬ 
mettendoci  piu  toìlo  alla  dubbia  forte  di  fortuna, 
che  alla  diferetione  di  fi  crudeli,  e  ma  lu  aggi  bue- 
mini :  &iufommay  in  capo  di  duoi  giorni  y  (de 
peri  e  frutti feluaggi  pafciuti)peruenmo  aiivfci - 
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fa  del  dolente ,  etrifìo  bofeo  $  Jmarrita  per  tal  ca¬ 
gione  la  vìa,  c  non  ccnofcendo  1  noni  paefi ,  ci  aitia¬ 
mo  dietro  ad  vn  fiumicello ,  e  facendofi  la  bruna  fe¬ 
ra,  giungeffimo  tra  un  fiumicello,  vn  bofeo ,  de - 

fiderofi  molto  di  ritrouare  qualche  alloggiamen¬ 
to  $  quando  che  udimmo  una  dolente ,  &  lamente¬ 
rei  voce  y  che  molto  più ,  che  prima  temer  ci  fece , 
credendo  certo ,  che  alcuno  foffeacui  il  fimiglian - 
te ,  che  à  noi  occorfe ,  co  fi  anco  e  peggio  fofse  :  & 
fe  altra  Jlrada  ci  fofse  Hata  per  fchiffare  noua 
feiagura ,  rhaureffimo  prefa ,  che  tal  lamento  ci 
faceua  molto  dubitare  ;  ma  cofiretti  di  camina- 
re  fu  la  ripa  di  quell' acque  ycgn  bora  più  ci  anici- 
rtauamo  à  quel  mifero  ,  che  fi  lamentaua  ;  &  e- 
ra  tanto  il  pianto ,  e  lamento  di  cosini ,  la  vo¬ 
ce  fi  grande  da  noi  non  conofciuta ,  che  non  fu  già* 
mai  la  ma?  gì  or  vdìta ,  per  cieche  li  parca  in  lo* 
co  molto  rimoto  dimorare  ,  &  da  non  poter  ef- 
fer  da  nìffuno  udito  ;  e  noi  che  dal  ja  ’uatico  mon - 
te  caminauamo ,  a  pena  l*  udimmo  .  onde  fat¬ 
toci  di  fi  acerbo  lamento  molta  pì  tà ,  non  f apen¬ 
do  chi  fi  fofse ,  per  buon  f pack  -di  tempo,  ci  fer- 
maffimo  ad  afcoltarlo ,  marauigliandoci  Jopra  mo¬ 
do  di  cofi  dirotto  pianto,  e  dolente  uoce  ;  c  cofi  fat¬ 
ti  ogn'bora  piu  uolonterofidi  vedere ,  chi  cofi  di¬ 
rottamente  pìagnefse ,  feguendo  la  dolente  uo¬ 
ce  ci  mei teffimo  (  benché  con  gran  fatica  )  ad  en¬ 
trare  in  quello  inuilupato  bofeo ,  doue  un  dolente* 
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&  affannato  giouine ,  che  piàngendo  fe  ne  dimora 
ua ,  alla  fine  ritrouaffimo  ;  trasfigurato  in  faccia  , 
e  tutto  mesìo;  quale  mirando  io  fi  fisamente  ta  pena 
lo  Rimai  creatura  bimana  $  poi  che  Ihebbi  ben 
raffigurato ,  in  fine  lo  connobi  huomo ,  ma  /monto 
tutto  difperato  ;  pofcia  che  fem brenta  huomo  felua 
ticOy  bruno  nel  vifo ,  e  con  gli  occhi  entrati  dentro  9 
che  a  pena  fi. dìfc  emettaci  egli  gli  hauefseò  nò ,  in 
lui cìafcun’efjo  piangeua ,  &  hauea  la  pelle  tutta 
ringricciuta ,  &  già  erano  tanto  crcfciuù  i  capelli , 
che  con  difordinato  ribuff amento  copriuano  parte 
|  del  dolente  uifo;  &  la  barba  molto  torta ,  e  rigida 
tutta  diuenuta;  i  panni  erano  tutti  foT^i ,  e  molto 
brutti ,  munOy  che  nella  fua  profperird  veduto,  l'ba* 
ueffe,  per  tale giamai  nconofciuto  l3  baierebbe  •  ma 
poi  che  ajjai  riguardato  Chebbì  \  cofi  li  diffi  come 
leggerete  nell  'altro  ca po . 

Con  qnal  maniera  lì  ricerchi  di  ritrai*  dal  ho* 
feo  il  fopradetto  Cortigiano, e  come  li 
Ifcuopre  chi  egli  lì  lìa.  Gap. IL 

donine  dolente ,  Dio  ti  falui ,  &  ti 
renda  anco  il  perduto  cor  fono  ;  la 
pietà  grande ,  d  cui  le  tue  angofeio* 
(e  lagrime  mi  mouono,  mi  fantino  il 
mio  pn  prie  male fmehtiiare>&  del 
tuo  jolo  bene, follecitom  mimmi  d  qudlo,cb^ 
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in  te  fcorgo ,  f  h  abito,  e  le  tue  laghrìme,  i  dirotti  fin 
guki,e  le  lamenteuol  noci ,  mouerebbmo  ogrìindu- 
ratocore,  ad  infinita  compajfione  .  "Però  (fi  Dio 
ituoi  defiderij  adempì  )  dimmi  la  cagione  del  tuo 
amaro  pianto,  che  forfè  non  fen^a  tuo  molto  be¬ 
ne  ,  la  mi  dirai .  il  mi  fero  à  quelle  mie  parole  non 
attefe  più ,  ebefe  dette  ad  vna  pietra  l’baueffi^e  per 
€Ìò  pur  feguitai  dicendo .  Deb  sfortunato  fratello , 
e  compagno,  non  ti  auifarforje  ejfer  tu  filo  in  cote- 
fi  c  feiagure ,  che  poco  fa  ancor  noi  più  di  te  eraua - 
mo  difierati,  &  anco  potrebbe  efsere  che  la  mede- 
ma  cagione  à  queflo  crudel  fot  t  acolo ,  che  già  ero¬ 
mpo  noi  ,  ti  ha  condotto  :  non  i  mmfca  dunque 
rifondermi ,  attefo  che  ti  fiamo  di  feiagura ,  c  di 
difperatione  qua.fi  compagni .  Tarue  che  à  que- 
fte  'Voci ,  il  miftro  algajse  alquanto  il  meflo  vifo , 
ma,  fubito  poi  da  un  caldo  fofiiro ,  (5  fmghio^go 
a  ([alito ,  rabaffatolo ,  ancora  come  di  prima ,  rin¬ 
forzò  l'amaro  pianto  :  ma  quanto  più  fi  rendeua 
duro  a  i  pr  leghi  miei ,  tanto  maggior  veglia  mi  fi 
racctridca  di  voler  intendere  ,  chi  àfi  mìferabil 
£qfo  condotto  l’hauefsc ,  e  perciò  vn  altra  uolta  li 
ritornai  à  dire  :  Perche  caufa  (  caro  fratello)  hai  fi 
•if degno  feoprire  la  cagione  del  tanto  male,  che  pa - 
ri  co  fi  mi fer  amente, efendo  che  per  mera  pietà ,  che 
tu  mi  fai,  tanto  amoreuolmente  la  ti  dimando  ?  che 
bri  ?  che  ria  forte  ti  ha  in  quefia  cofi  fatta  dijpe- 
mione  condotto  i  li  Cidi  ti  fiano  per  lauuenire 
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fauoreuoli ,  &  ti  fabino  afiai  miglor  fortuna^  , 
che  prima  :  cDeh  non  ti  doglia  per  fede  tua,  qual 
cagione  ti  babbi  dato  di  tanto ,  ecofi  amaramen¬ 
te  lagnarti ,  narrarmi .  che  ne  io  fono  vno  depili 
auenturati  de  gli  altri,  e  fendo  che  non  è  ancora, 
il  ter^o  giorno,  che  affai  piu  vicino  di  te ,  ero  al¬ 
l’afra  morte ,  &  li  fegni  ch'io  porto  nel  vifo,  e  le 
graffiature  che  per  tutto  il  corpo  mi  puoi  vedere, 
dimoflra.no  apertamente  le  feiagure ,  cheinquefli 
maluagi  bofehi  ho  fop portato ,  e  perciò  non  ti  fia 
molesto  il  dirmi ,  come  quiui  cofi  dolente  capitato 
\  fei  ,  che  il  pale  farmi  quefio  a  te  non  è  per  nuocere 
&  d  me  potrebbe  affai  giouare  .  II* bora  parue  , 

che  à  qu  eftì  caldi  prieghi,fi  piegaffe  alquanto  dal¬ 
la  fua  durerà ,  &  ofiinatione ;  perciò  fen^a pun¬ 
to  mouerfi ,  cofi  a  me  riffiofe ,  e  diffe .  Chi  tu  fia  non 
lo  sò;  ma  ben  ti  priegho  di  non  effer  cofi  follecito  del 
l'altrui  male ,  che  à  te  giouar  non  può  ;  &  ciò  det¬ 
to  tutto  fi  tacque,  &  io  all*  bora  non  rima  fi  per 
quefìo  ci* interrompere  con  miei  noni  ragionari,  il 
fuo  dolorofo  pianto,  an^i  sfor^auomi  conHnnger- 
lo  à  douer  rifondermi ,  e  tanto  li  fui  mole  fio ,  &" 
importuno,  che  in  fine  cofi  (con  molta  mefiitia^ 
mi  rjfofe .  Tu  che  ti  auifi  alleggerire  i  miei  grauo- 
fi  affanni,  fei  quiui  capitato  piàtofio  per  accrefcer- 
megli ,  e  perciò  contentati  bauermi  ritrouato  in 
quefio  cofi  hornào,  e  diferto  loco ,  doue  mi  fono  riti¬ 
rato  per  non  voler  più  viucre  tra  gli  huomini;  e pt 


io  La  Pazzia 

in  te,  è  quella  Immanità ,  che  le  tue  amor euoli paro¬ 
le  dimoflrano ,  vattene  al  tuo  viaggio ,  e  non  cercar 
darmi  maggior  pena . 

Deh  mifero ,  e  dolente  compagno  (  pieno  di  pietà 
e  dolore  ioli  rijpofi )  non  mi  negar  ciò,  che  ragione - 
uolmente  con  tanto  amore ,  e  di  tutto  core  tichieg - 
gio ,  e  cofi  poflomegli  à  latoà  federe ,  con  la  mano  al-, 
fargli  il  capo  mi  sformano,  che  già  inchinato  à  ter¬ 
ra  tutto  tcneua  ;  elidìceuo.  Tu  dei  fapere ,  che  di 
quinci  non  fon  mai  per  partirmi,  f  e  prima  non  bo  ia 
cagione  del  tuo  amaro  pianto  intefa ,  e  fe  piu  tofio, 
che  dirlami  ,fei  determinato  morirtene ,  ancb\io  te¬ 
lo  me  ne  morirò;  ma  fe  tu  k  mi  narri,  fe  giu  fa  fa¬ 
rà  feguirò  il  mio  viaggio ,  la] 'dandoti  in  quefte  la¬ 
grime  finir  e  la  mi  fera,  e  dolente  vita  tua ;  che  gran 
trafcuragine  farebbe  la  mia ,  il  ritrouar  vrìhuomo. 
in  quefloloco  da  tutù  abbandonato ,  &  non  cercare 
le  fueafpre  fciagure  intender e;per ciò  difponiti  a  dir- 
lemi,  altrimenti  qui  teco  fon  dijboflo  la  mia  vita  an 
ch'io  finire . 

Ciò  che  non  puoter  far  li  molti  prieghi,  &  le  ho- 
nefìe  per fua foni, ali*  bora  lo  fece  il  defiderio,che  ha- 
ueua  il  di]perato,che  io  mi  par  tifi ,  elafdajfdo  fini¬ 
re  in  amaritudine  li  giorni  fuoi ,  e  perciò  con  voce 
rauca,  e  debole  cofi  mi  difj'e;  io  non  sò  qual  maggior 
tormento,  ne  qual  più  acerba  pena  fi  poteua  al  mio 
grane  male  fouragiugnere,che  la  tua  venuta,  &  ac 
cloche  babbi  giuda  cagione  di  feguire  il  tuo  viag¬ 
gio 
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gio  cominciato ,  &  la  noia  che  io  [ottengo  non  mi 
babbi  col  tuo  importuno  pregarmi  (Taccrefcerc:  de- 
uì  falere,  che  io  mi  chiamo  fjiofeffo ,  che  molti  anni 
dimorato  fono  nella  gran  corte  di  Barcellona ,  d'onde 
per  mi  a  fomma  difgratia  mi  fono  come  tu  vedi  par¬ 
tito  disperato,  &  fe  alcuna  cortefia  è  in  te,  come  la - 
fietto  tuo  il  dimottra  ,  ti  doureffi  contentare  queflù 
filo  haner  irne  fi;  poi  mandato  vn  caldo ,  &  affé t tuo 
fofofiìro  fuori  del  petto, cofi  dijfe  :  tutta  via  non  va 
glio  mancare ,  non  già  ch'io  fieri,  che  la  rea  fortuna 
mi  rendi  ciò ,  di  che  priuato  m'hàima  perche  la  im¬ 
portunità  de  tuoi  preghi^  la  dolcezza  delle  tue  co- 
fi  humane  parole,  &  il  minacciare  di  meco  morire , 
mi  sformano;  &  anco  acciò  che  quindi  ioti  vegga 
partire ,  fon  per  contentare  il  tuo  molto  defto:  ma 
f  àppi ,  che  ogni  mia  paffuta  fciagura  con  mio  mag¬ 
gior  dolore  à  rinfreftare  fi  verrà .  £  cofi  sformati- 
dofì  di  rittringere  di  dentro  le  abbondanti  lagrime 
difie^y . 

Quando  il  mio  [olito  ttato,  e  conditone  con  fide  • 
ro ,  &à  quello  che  la  infelicità ,  &  mi  feria  mia  ri¬ 
dotto  mi  babbi ,  mi  ricordo ,  e  prouo,  non  pofio  cer¬ 
tamente  dalle  lagrime,  &  dolore  affettarmi;  e  qua- 
fi  mi  deliberarci  per  nonnouare  li  miei  paffati  ma¬ 
li  ,  tacer ui  le  mie  fciagure,  e  pregar ui,  che  di  quel¬ 
lo,  che  di  me  hauete  iute  fi  vi  coment  affé ,  e  vi  di¬ 
rei  ,  che  di  qui  partendoui  vn  piacer  molto  grande 
!  mi  fkcttte  5  0  è,  che  fe  per  buona  [me  capitaste 
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in  'Barcellona,  (che  penfo  debba  efter  la  prima  Cit¬ 
tà  che  firitroua)  andajìe  alla  corte  della  Duchef- 
fay  c  tensile  via  e  modo ,  che  facefte  intendere  alla 
Signora  Tanfilia  (  che  cofi  ha  nome  quella  perfida 
donna ,  che  è  cagion  a*  ogni  mio  male)  come  ve¬ 
duto  hauete  il  già  da  lei  amato  fintamente  (fiio- 
feffo  aWvltima  ejlremità  di  difperatione ,  per  cau- 
fa  della  fina  inttabile  >  e  falfa  fede ,  condotto  ;  al¬ 
tro  in  fomma  da  voi  io  non  vorrei  :  e  per  guiderdo¬ 
ne  di  qucfia  vottra  fatica ,  che  per  me  durata  ba¬ 
ttette,  mene  rejlarei  per  fempre vbligato all’ Im¬ 
manità  voflra,  ne  malfarei  jmenticheuole  di  tanta 
voftra  gentile ,  &  amoreuole  corte fia  :  ma  perche  3 
so  che  vi  fetepropotto  piu  tofto,  che  quindi  parti¬ 
te)  infteme  meco  mori  mene  ;  per  euitar  dunque  vn 
dupplicato  male,  vi  dirò  il  reflo  tutto  de  i  miei  ama 
ti  cordogli  )  accioche  à  voi ,  &  à  tutti  i  gioueni  del 
mondo ,  la  mia  crude l  morte  fia ,  vn  chiaro  ejfem- 
pio  da  fuggirey  e  fchìuar e  l'amara ,  &  pérniciofa 
feruitù  di  donna  ingrata ,  e  fenga  fede ,  che  filmili 
non  fon  degne  di  praticare  in  corte ,  doue  fi  veggo¬ 
no  per  il  più)  bonetti  cottumijfaldo  amor  e ,  e  fer¬ 
ma  fede  :  {Ver donatemi  fe  da  quette  calde  lagri¬ 
me. ,  e  cos}  impetuoft  fofpiri  venghi  ad  interrom¬ 
pere  il  fauellar  mio)  conciofia  cofa  che  il  rima¬ 
nente  di  quefta  mia  infelice  vita  per  folo  piangere 
mi  fia  conccffo  .  S apiate  dunque  ch'io  jomiglian- 
Uàvoi  fono  Italiano ,  come  dal  parlar  mio ,  noto 
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effer  vi  può ,  E  fai  da  miei  genitori  in  tanto  ve'g- 
%o,  e  tenero  amor  nutrito ,  che  parea  propriamen¬ 
te  ,  che  ogni  loro  j Indio ,  &  amore  in  me  falò  col¬ 
locato  haueffino  ;  ile  he  forfè  ha  dato  à  tanto  mio 
male  molta  occafione  ;  ( imparino  bene  i  padri ,  e 
madri  à  non  efier  troppo  indulgenti  à  proprij  fi¬ 
gli  )  :  1AII0  ftudio ,  &  alle  belle  lettere  fempre 
babbi  r  animo  molto  inchineuole ,  in  cui  e  [fendo 
molto  intento ,  tutti  quei  foladi ,  e  piaceri ,  che  à 
fintili  gioueni  fi  comengono ,  haueuo  copio f a  m  ente 
e  di  fouerchio  ;  à  talché  raffreddilo  il  faruore  delle 
honorate  virtudi ,  e  bogl  iendomi  già  molto  il  [an¬ 
gue  perii  gioueni l  calore ,  al  voler  paterno  (con¬ 
tro  ogni  douere )  fai  ribello;  e  perciò  abbando¬ 
nata  la  dolce  e  cara  patria  con  tutti  i  parenti ,  ca¬ 
pitai  in  vna  Città  non  molto  di  quinti  lontana , 
chiamata  CB*AI[C  ELEO  la  quale 

fi  per  antichità ,  fi  perche  di  gran  copia  digentil- 
buominì ,  Cauallieri ,  c  Conti ,  è  nobiliffima ,  e 
molto  dotata  a*  ogni  virtù  è  tenuta  ;  trouafi  anco 
che  gli  ante.ee [fan  di  co/lui  c’hora  è  * Trencipe , 
erano  huomini  molto  faputi ,  &  al  reggimento  , 
&  dominio  attiffimì ,  fempre  anco  fi  dilettauano 
tenere  vna  nobiliffima  corte  ,  ccpivjadi  file  Ita  >  e 
fiorita  giouentù ,  e  perche  li,  vicini  Geì.tilh uo¬ 
mini  ,  c  confederati  Signori  ad  efjo  per  tributo 
tenuti ,  finga  JoJ petto  ,  e  temenza  di  veruno  dif¬ 
frattore,  al  feruitio  di  e  fio  Trencipe 2  nella  fu  a  bone - 

fi* 
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ifo  s  evirtuofa  Corte  le  proprie  figlie  poteffmo  fi- 
puramente  mandare  con  filrettergfa  grandiffima  ,  e 
warauigliofo  riguardo  comandala  fofifero  tenute . 
Era  il  palagio  del  "Prìncipe  per  tal  cagione  ct’vn 
forte  ,  &  alto  muro  in  due  parti  jf partito  :  nell* en¬ 
trata  dimorma  il  [ignare  -,  nell  'altra  piu  a  entro 
Haua  la  Signora  ‘ Duchefja  con  le  ben  guardate  da¬ 
migelle  .  il  Prencipe  che.  tutta  la  heredità  di  fuoi 
antenati  giuridicamente  pojjedem  ,  jìudìauajji  al 
paragone  altrefi  di  fuoi  paffuti  il  proprio  honore , 
ò  riputatane ,  non  pur  conferuare  ;  ma  anco  mag¬ 
giormente  ampiare  ;  per  il  che  grandiffima  ofier - 
nanfa,  e  regidefja  delle  leggi ,  fenfa  hauer  ri¬ 
guardo  d  per fona  (fa  chi  [voglia)  vi  fi  vede 
feruare  $  e  vi  Jono  molti  particolari  ftatuti  d  quel¬ 
la  Citta,  e  maffimamente ,  che  appartengono  alla 
fua  accofiumata  famiglia ,  li  quali  à  ciafchuno  , 
che  al  feruigio  del  Prenc  i pe ,  onero  della  Signora 
dimorar  vuole  ,  irrefragabilmente  feruar  li  con¬ 
viene  :  &  fra  gli  altri  tutti  vi  è  queflo  di  princi¬ 
pali  ,  che  quantunque  per  la  conditone  del  forte  ft- 
to  del  fuo  palagio ,  come  è  già  da  noi  ditto ,  di  fua 
natura  vi  fia  la  impofjìbilìtà  dì  entrami ,  tutta  via 
quando  per  forte ,  ò  fugacità ,  vi  fi  trouafie ,  non  è 
però  mai  lecito  d  veruna  perjona  per  qual  fi  voglia 
cagione  7  alì  bone  He  donne  di  Corte  j duellare ,  ne 
meno  ad  cfie  andare  :  &  chiunque  conuinto  fi offe  à 
tmtrafihre d  quefie  leggi,  dire  alì  acerba  pena-* 

corpo - 
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Corporale ,  che  ne  patirebbe ,  anco  da  quella  leggia¬ 
dra ,  e  nobil  corte ,  con  vituperosa  infamia  farebbe 
bandeggiato .  E  però  alla  porta ,  &  alla  guardici* 
d’e/Sa,  per  cui  sventra  à  loro ,  vi  fono  dal  Vrencipe  è 
‘Duca  poti  e  quattro  fapute ,  &  prudenti  matrone , 
/c  habbino  à  vietare  l'entrata  à  cia/cuna  per¬ 
fetta,  &  d  tenerla  cbiufa ,  eccetto  però ,  cta  <z/  Mag¬ 
giordomo,  il  quale  è  fempre  f eie  Ito  dal  Signor  ‘ Du¬ 
ca  à  fi  bonorato  :  ma  pericolofo  officio ,cb e  fenga  ve¬ 
rna  fojpetto  ad  ogni  bonor ernie ,  &  necejfario  bifo- 
gnoypuò  entrare ,  &  vfeire ,  fempre  Però  accom¬ 
pagnato  da  tana  delle  quattro  c Matrone .  Entro 
dunque  alla  fianga  delle  donne  entrar  non  fi  può  fé 
non  co'l  Vrencipe ,  onero  co  l  Maggiordomo  di  fua 
commifiìone ,  altrimenti  caderebbe  in  contumacia  : 
ma  per  poter  alle  volte  con  effe  ragionare ydal  corte - 
lì  fe  y  &  bimano  Signore  à  fuoi  cortigiani  fouente  è 
conceffo ,  pur  che  veda ,  ò  creda ,  che  chi  fau oliare 
alle  damigelle  procaccia ,  da  bone  fi  a ,  e  legitimcL* 
cagione  fia però fempr  e ,  &  altre  fi  incitato ,  fi 
per  efier  antico  coìlume  di  fiuoi  pafiati3&  fi  perché 
non  habbino  li  sfrenati  gioueni  vccafione  d'accen¬ 
der  fidi  lafcim  amore  verfe  di  quelle  accoflumate 
donne,  in  fomma  honefid ,  e  prudenza  allenate^ . 
Ver  al  che  il  Signor  Duca  in  Signoria  fuccefso  ,  non 
j  è  gran  tempo,  fa  fretta  proni fione ,  chi  purtroppo 
|  famigliarità,  e  dimiiìichégga  i  fuoi  cortigiani 
<  mn  s' innamorino  delle  donzelle  della  Vrincipefea * 

acciò 
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acciò  non  h abbino  occasione  di  cercar  di  vederle ,  & 
anco  per  non  batterle  contro  à  fuoi  buoni  difegni  à 
maritarle ,  ò  prometterle  ipercioche  come  prima  fo¬ 
no  maritate ,  ò  almen  promeffe,egli  bà  molto  riguar 
do  a  vietare  ,  che  non  f  anellino  infieme  ;  tutta  via  à 
maritate ,  ò  non  maritate mentre  che  elleno  donne 
fono  di  corte,  &  eglino  cortigiani  non  poffono  anda¬ 
re  ad  effe,  ne  /duellarle  ,fe  il  Vnncipe  no'l  concede y 
&  quelle  ebeinanti  pigliaffe  egli  la  fignorìa, Aerane 
maritate,ò  innamorate, tollera  con  qualche  benigni¬ 
tà,  non  volendo  meno ,  che  i  fuoi  paffuti ,  parere  hu^ 
mano,  &  cortefe .  Horain  fomma  effóndo  anch'io 
in  queiìa  nobil  Città  per  certi  tr attagliati  cafi  di 
contraria  fortuna  capitato ,  auenne  che  vn  giorno , 
mentre  andauo  rimirando  certe  vaghe  flange,  & 
marauigliofi  edifici y  ài  queflo  valor ofo  Tiene  ipe,  ri¬ 
conobbi  alcuni  amici ,  e  domeHki  miei ,  ne  quali  à 
mera  forte  rn incontrai,  che  già  per  altro  tempo  ne  i 
ftudij  cerauamo  con  Hretto  modo  d'amicìtia  infic¬ 
ine  congiunti  :  da  quali  poi  con  corte fi ,  &  graliffi- 
me  accogliente  raccolto,  &  da  loro  pregato  con  for- 
%a  molto  corte fe ,  fui  tra  effi  trattenuto  .  0  quanto 
poffono  i  prìeghì  de*  veri  amici  :  ma  quello  che  io* 
Sraueniffe  poi  le  riferuo  all'altro  capo  * 
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Narra  il  difperatcrCortigiano  la  vera  origine* 
&  principio  della  Tua  di  {pernione  con 
moire  lagrime  Cap.  III. 

E  molto  lungo  e  gran  tempo  con  ef¬ 
fluì  o  mi  dimorai ,  in  quefiacoft 
ftgnoril  corte  y  che  la  conditone,  & 
coflumi  miei  piacquero  fi  al  /igno¬ 
ro  ,  che  dir  mi  fece ,  che  caro  ha - 
urebbe  molto ,  tra  gentiluomini  della  ftta  hcmo- 
reuol  conte  io  fofte  annouerato  ;  jo  mifero ,  chefo- 
pra  me  Hefso  all* bora  haeuo  ogni  libero  impe¬ 
ro  ,  ne  mi  caleua  altronde  volgermi,  e  fendo  la 
rincrefceuole ,  e  noiofa  stagione  dell anno  all*  e  fre¬ 
mo  feruor  del  ferociffimo  Leone  giunta  ,  ageuol 
cofa/J  molto  grata  mi  fu  dunque. vi  rimunerai  ;  ef¬ 
fendo  fmgulamentc  dalla  dolce ^a  di  cari  ami¬ 
ci  già  tanto  tempi  pia  non  veduti ,  tirato  ;  e  tanto 
maggiormente  ero  sformato  à  rimanerui ,  che  mi 
parea ,  che  tutta  la  nobile ,  e  uaga  corte ,  e  Città 
jpirafsefenon  piacere ,  e  molta  gentilezza.  Hor 
del  palazzo  della  Trencipefsa  ye  fretta  condii  io¬ 
ne  delle  fue  damigelle  nulla  fapeuo ,  come  dicofa 
non  mai  più  veduta  ,  ò  intefa  5  ne  meno  defìdera- 
uo  fapere  ;  che  hauendo  pe*l  pafato  alti  fludij  ,  e 
virtuofi  efferati]  degni  dellhuomo  nobile ,  tenu¬ 
to  del  continuo  l  animo  mio  molto  inchinato  ;  niu- 
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mj)  poco  calore  di  fouercbio  amore  di  doma ,  batte¬ 
va  il  cuor  mio  accefo  .  affermatomi  dunque  in 
tal  maniera  per  cortigiano  del  Trencipe  di  Barcel¬ 
lona  y  con  fi  fatto  piacere ,  e  contenterà  d'animo , 
con  vn  mio  diletto  e  caro  amico  per  molte  fettima- 
neye  mefi  mi  dimorai ,  che  ben  non  so  fe  nelli  cam¬ 
pi  Elijt  y  &  altro  loco  del  mondo  diietteuole ,  con 
[dieta  voglia ,  de  maggiori  ne  godim,cbe  dato  eh*- 
iofojji  in  quella  f foglia  [enfiale ,  e  di  carne  y  non 
[Oy  com  io  fentijjì  yìie  prouafi  vna  minima  fentil- 
la  di  difiurbo ,  e  di[piacere  ;  fi  che  ramentando- 
mene  b  ora  y  non  vi  deuete  molto  maravigliare  y [e 
d  affanno,  e  di  pena  tutto  mi  didruggo  ;  effendo  dal 
colmo  de  tutti  i  contenti  in  una  profondiffima  val¬ 
le  d’ogni  mi  feria  traboccato  $  la  doue  mi  vedete 
in  fi  afpro  dolore ,  e  lamento  tutto  confumare .  Et 
a  pena  dette  queft  e  parole  dolenti  ,  che  fi  alla  dirot¬ 
ta  rincominciorno  abbondantiffime ,  &  calde  la¬ 
grime  ,e  con  fi  fatto  impeto  à  cadérgli  dagli  occhi  > 
che  già  mai,  m' baurei  creduto >  un  fi  copìojo  h  umo¬ 
re  falfo  poter  vfeir  di  vn  corpo  bumano  yfe  ali* bo¬ 
ra  con  propri]  occhi  veduto  non  l'hauejji  .  Onde 
bauendo  buon  per0  continuato  il  compajfioneuol 
pianto  y  dì  maniera  ci  mofse  à  pietà ,  che  le  lagri¬ 
me  lungamente  a  for\a  ritenute  entro  di  noi  co  mag 
gior  abondan^a  da  noflri  inteneriti  occhi  ,  che 
p  faceffino  da  lui ,  cominciarono  à  vfdrc  ;  il  quale 
vedutoci  [eco  per  pietà  grande  piangere  tommoffi, 

mag- 
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Maggiormente  rinforzò  egli  l'amaro  pianto ,  in  tal 
gufa  che  tutti  tre  doloro/ o  pianto  ne  faceuamo  : 
onde  mi  auifai,  che  quand’io  differi/ji  d’vfar  in 
quefto  tempo  il  valore ,  che  dato  m’hauea  Dio , 
fi  in  me ,  come  verfo  il  difperato  Giofeffo  ,  che 
e  lui  con  gran  perdita  di  quello  no/iro  fecolo 
uedremo  perire  per  il  fuo  foucr ch  'io  lacrimare , 
&  non  iute fa  la  cagione  emaneremo  del  fuo  di'- 
fferarfi  ;  e  però  con  valorofo  ,  e  forte  animo , 
rinchiufa  nel  cor  mio  ogni  doglia  da  pietà  caufa- 
ta  ,  con  allegro  vi  fu ,  li  diffi  .  Boy  fu  Giofeffo , 
hormai  ce/fmo  questi  tuoi  tanto  amari  pianti ,  & 
noti  ejjer  di  te  Jlefio  contro  l’ordinato  voler  crude - 
le ,  è  micidiale,  lafcia  (  dico )  tanta  ttifieyj^a ,  e 
dimoflra  l’egreggia  virtù  del  tuo  generofo  ani - 
imo,  che  hauer  foleui,  àche  gioua  tanto  piange * 
re  è  ti  vendichi  forfè  con  quelle  deli’ onte  c’hai  ri - 
ceuuto  i  ti  arrecano  egli  rifioro ,  &  alleggerimento 
al  mal  che  porti  i  /timi  tù  che  il  logorar  la  tua 
dolente  vita  in  que/ie  lagrime  t*  babbi  da  trar  da  fi 
fatta  difpeìatione  i  accorgetì  ò  pouerelio  ,  che  i 
perfona  non  gioui,  fe  nona  chic  del  tuo  mal  ca¬ 
gione,  dar  ai  contento  ,  &  à  te  fieffo  biafmo  ,  e 
danno  ?  "Deh  dimmmi  vn  poco ,  chi  è  quello  fi  /cioc¬ 
co  ,  è  traf curato  (  parlando  humanamente)  che 
brami  con  la  propria  morte  rallegrar  li  fuoi  ne¬ 
mici ?  è  tu  cerchi  jfegnere  il  tuo  gran  valore  con 
far  lieto ?  chi  t'ha  in  odivi  Tenia  dunque  lafcia 
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ài  dijperarti ,  e  ringrazia  la  buona  forte  che  quitti 
€Ì  ha  condotto ,  e  fatto  capitare  per  camparti  e 
darti  vita  .  Et  io  jfiero ,  che  coft  crudele  ,  &  a- 
fpra  tempefia  in  brieue  s’ babbi  a  cangiare  in  dol¬ 
ce  ;  e  tranquilla  fertilità  ;  raffrena  dico  quefto  di¬ 
rotto  pianto  ,  e  non  ti  rincrefca  ( per  fede  tua  ) 
narrarci  li  sfortunati  caft  ,  come  haueui  incorniti- 
ciato  $  che  di  cefi  e  fremo  duolo ,  e  damo ,  ti  fono 
cagione.  "Da  quejie  mie  pietofe  parole  parue> 
che  alquanto  fi  r itene (fé ,  e  coft  pian  piano  tem¬ 
perato  le  calde  lagrime  ,  con  animo  conciante  e 
forte ,  hauendo  gli  occhi  rafciutti  y  coft  ritorna 
amo  à  dirci  $  t Ageuole  fu  fempre  (  cari  fratelli) 
à  chi  la  buona  fortuna  hà  per  fe  f anormale ,  con 
aeraci  ragioni  conuìncere ,  e  sformare  vn  diff ora¬ 
to  ;  &  io  più  d:vna  fiata  mi  ricordo  hauer  non 
pur  racconfolato  ,  ma  molti  tratto  da  difperat io¬ 
ne  .  Ubla  certo  vn  fi  fiero  cafo  fimileal  mio ,  non 
iute  fi  già  mai  ;  perciò  non  per  rallegrarmi  ,  che 
in  doglia  mi  dijpongo  finire  quejìa  mifera  e  fien- 
tata  vita  ;  ma  per  contentami ,  acciò  toflo  mi  la- 
fiate  finire  l'incominciato  corfo ,  mi  sformato  fe- 
guire  ,  narrandone  le  feiagure ,  e  difgratie  mie  ; 
le  quali  fon  fteuro ,  che  vdito  che  le  haurete9flima- 
rete  quanta  fiala  pena  intollevabil  mia  ;  e  sforga- 
rommial  meglio  che  potrò ,  come  in  tale  difpera - 
rione  da  fimpliciotto  &  ignorante ,  caduto  mi  fia 
narrami  5  per  fare  amertito,  &  accorto  ciaf cu- 
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fiOycbe  y  à  esempio  mio  dal  colmo  di  lieta ,  e  fam- 
rettole  fortuna  non  caggia,  &  egliT  nel  Tabi  fiso  *  & 
profondo  di  tutte  le  fciagure ,  come  ho  fatto  io . 
Cangiato  dunque  conditione  e  flato  ;  &  fatto 
Cortigiano  nella  nobile  corte  del  1  Prenci pe  di  'Bar¬ 
cellona  ,  effendo  dal  mio  Signore  al  paragon  d’o- 
grì altro  amato  y  e  fauorito  ;  faceuo  la  più  lieta  è 
gioconda  vita ,  che  huomo  jìa  pofio  nel  mondo  , 
f ciotto  y  e  libero  da  tutte  quelle  paffioni ,  che  al  cor 
humano  hanno  for^a  di  arrecare  noiayò  malinco¬ 
nia  5  il  che  cagionaua ,  che  molti  della  corte  ha- 
uefseroalla  libertà  mia  qualche  poco  d’ imidìa  3  e 
cefi  viuendo  in  quella  cojì  fefleuole ,  e  profpcra 
fortuna  ,  io  confumauo  H più  del  tempo  con  vn  mio 
caro  ,  cordiale y  e  fedel  amico  che  Valerio  fi 
chiamauay  con  marauigliofo  foladi 0 }  e  diporto > 
di  varie  cofe  feco  ragionando .  Era  coflui  molto 
faputo  inqualunque  feientia ,  e  dottrina  quanto  0- 
gri altro  ef  perto  y  e  dotto  5  e  di  configlio  poi  era  pru¬ 
dente  ,  e  fauio .  Et  tanto  quello  amano ,  che  non 
era  fi  fccreto  penfiero  nel  cor  mìo ,  ch’io  glie  lo  te- 
nefsi  celato  ;  fi  che  ogni  mio  de  fiderio  fmeeramente- 
fempre  io  li  fcoprìua  5  per  il  che  all’ bora  ,  era  io  d'e¬ 
tà  affai  frefea  y  ridonandomi  appunto  nell’anno 
vige  fimo  ottano  di  mia  vita ,  quando ,  che  non 
trouando  alcuna  cofz  à  miei  difigm  ritrofa ,  mi 
perfuafi  bauere  fopra  d’ogni  bona  fortuna  ogn *- 
impero  y  e  libertà  ;  à  tal  che  cofa  fi  mal ageiiole  y  6 
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difficile  non  filmano ,  al  mondo  fi  ritrouqfsèy  che 
ad  ogni  mio  dcftderio  ageuole  non  mi  fojse  il  con - 
feguirla;  percioche  ovunque  l'animo  mio  fi  piega¬ 
va  .pareva  cheli  Cidi  mi  porge ffiero  ogni  aiuto  y  e 
f  attore  à  contentarmi  5  e  chi  non  haurcbbe  detto  , 
che  queHa  forte  di  vita  fofse  più  che  gioconda  in 
quefio  mondo  3  ne  vno  poterfi  più  gioiofo  ritro¬ 
var  fi  dì  me  ?  ma  di  quefio  favore  che  mi  venne 
fatto  divenuto  troppo  altiero  ,f  'predano  tutti  gli 
inimici  dì  fortuna ,  &  la  Jedutrice ,  e  finta  bel - 
te%%a  di  donna  haueuo per  la  più  vile ,  e  stolta  co- 
fa  del  mondo ffiiafimando  fempre  tutti  quelli  .che  ad 
more  ferui fii facevano  ;  ausandomi  chela  liber¬ 
tà  ,  che  tutta  ma  godevo  ;  baucfji  per  mia  propria 
virtù  acquiflata  5  molte  vaghe 5  nobili ,  e  belle  don¬ 
ne  per  gentil  gratia  loro ,  furono  (  per  quanto  fi 
potea  feorgere  )  defiderofe  del  mio  primitivo  amo¬ 
re  ,  le  qua  li  à  torto  io  hebbi  per  mia  fioccherà  à 
vile  y  filmando  l'ejfer  innamorato  la  maggior  pa 7^ 
%ja  y  e  mif cria  >  che  tra  mortali  fi  ritrouafse  5  che 
effiendo  l’huomo  libero ,  e  J ciotto  nonpuo  peggio¬ 
rare ,  quanto  che  à  farfi  di  vano ,  e  mondano  a- 
mor  foggetto ,  ejchiauo  .  Bora  (fendo  io  di  que¬ 
llo  altiero  animo  dotato ,  &  a  ntro  amorefe  /de - 
gnojo ,  più  giorni  e  mefì  in  13  art  cilena  dimorai  ;  e 
più  fantafia  pofio  non  haueuo  alla  bella  fianca  del¬ 
le  vaghe  donzelle  della  Trencipefia  come  a  ceffi 
non  mai  penfata  ;  ne  men  pofiaui  baurei  y  fé  non 
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che  il  mio  Valer  Uno  dolce ,  &  amoreuolc ,  effondo 
già  gran  tempo  aitanti  con  vna  di  quelle  Signore  e 
di  beltà ,  e  di  virtù  dì  nobiltà  rara  al  mondo, n 

tea  chiamata  ,  aaompagnatofì  ;  ambcdua  di  caldo 
amore  ardendo ,  ogni  Juadura  pajfione  meco  com - 
nimicando,  e  J  coprendo  li Juoi  fieri  accidenti  d'a¬ 
more  ,  che  dalli  eie  eh  i  amanti  fono  fi  dolci ,  efi  fioa¬ 
tti  giudicati ,  fecondo  che  di  giorno  in  giorno  tra 
di  loro  occorreuano  ;  di  maniera  tale ,  che  dei  lo¬ 
ro  amorofi  contratti ,  delti  inganninoli  piaceri  , 
delle  dolci  paci  ,  &  amaliate  dolcezze,  il  più  del¬ 
le  volte  fervendomi  raccontare ,  mi  pigliano  Jola^- 
•go  incredibile  ,  come  de  i  franagli  del  cieco  amore 
pocoefperto  ,non  efsendoper  ancora  della  inuij la¬ 
ta  pania  di  Cupido  inuefeato  ,  &  imbrattato . 
^Mentre  che  di  qurfie paffioni  priuo  ,c  J ciotto ,  ol¬ 
tre  modo  effondo  lieto ,  me  ne  viueuo  in  continuo 
giubilo  ;  la  mala  fortuna  volutrice  delle  cofe  mon¬ 
dane  ,  ìnuidioja  de  meàefimi  beni,  ciucila  mi  haue- 
ua  con  tanta  fimolatione  donati ,  volendo  ritrarre 
la  benignale  fan  or  cuoi  mano $  &  non  f apendo  da 
qual  parte  inquefia  mia  vita  mettere  li  Juoi  ajf  ri 
veleni ,  con  fiottile  argumento  à  miei  medtmi  oc¬ 
chi  ,  fece  alla  dif pernione ,  alla  mifiria ,  all'infe¬ 
lice  fiato ,  &  dolente  morte,  d'onde  mi  uedi  vicino 9 
ritrouar  via  ;  con  tutto  che  la  mia  buona  forte  ver- 
fo  di  me  più  che  benigna ,  &  à  cafi  miei  più  di 
me  ftejso  folecita ;  fenttndo  le  infidie  di  quefia  in- 
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flabll  dea  volfe  (  s'io  imprendere  haueffi  fapitto  ) 
porgere  armi ,  e  feudo  al  mio  diffamato  petto  ;  ac- 
cieche  nel  fiero  affatto  in  cui  doueuo  vinto  rimane - 
reye  disfatto, in  tutto  codardo,  &  vile  non  mi  ritro - 
uafse . 

La  onde  attenne ,  che  un  giorno  il  mio  amato 
V alenano ,  efsendo  'con  la  fua  Signoria  L^fntea  in 
varif  filaci ,  &  amorojì  ragionamenti, cofi  li  difse 
a  caffo  puro  5  Signora  i^éntea ,  io  ho  vn' amico ,  il- 
qual  amo  come  la  mia  propriavita ,  che  volentie¬ 
ri  vedrei  in  qualcb’vna  di  quefle  vomire  Signore 
innamorato ,  che  degno  [oggetto  fofse  del  fuo  amo¬ 
re  ,  che  certo  in  tutta  la  rnbil  corte ,  (  feruando  l’ho- 
nor  d’ogrivno  )  vn  più  valoroffo ,  e  prodo  di  lui  non 
fi  ritrattar  ebbe ,  di  virtù ,  e  nobili  coflumi  adorno  ; 
e  di  fi  fatta  creanza  ,  che  non  è  trà  voi  alcuna,  che 
felice  di  contentezza  humana  non  fi  chiami  ba¬ 
ttendolo  per  amante  5  &  accioche  tu  [api  il  tutto ,  e 
gliè  quel  bel  giouine,cbe  meco  quafi Jempre  da  mol 
ti  giorni  in  qUa  cambia ,  &  dimora ,  chiamato  per 
fuo  proprio  nome,  Giofeffo  .  ^Antea  all*  bora  molto 
mi  comendò ,  e  confefsòper  le  lodi  da  V alenano  a- 
mico  mio  vdite  di  me ,  ch'io  meritano  della  più 
degna ,  bella,  egratiofa  diuenir patrone ,  &  occor¬ 
rendole  vna  di  loro  alla  mente  cofi  difse .  Ottetto 
gentile  ,  e  gratiofo  giouine  Giofeffo,  che  voi  tanto 
iodate ,  &  amate ;  al  giudìcìo  mio  farebbe  bene  con 
Sa  Signora  Tanftlia ,  a  me  dì  amore  più  che  fo- 
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fella;  che  certamente  io  lì  imo  fra  tutti  bauevla  pii 
bonorata ,  e  degna  nominataui  .  Sapiate  che  ella 
dopò ,  che  venne  in  corte ,  non  ha  mai  voluto  con 
buomo  alcuno  fauellare ,  fé  tutte  le  cercarie ,  fti^ 
mo  che  vrì altra  tale  non  fe  ne  traudrebbe  .  Vale¬ 
riana  molto  bene  anch’egli  conofceua  quefla  Tanfi - 
Ha  di  cui  li  ragionaua  la  fua  Signora ,  percioche  in 
compagnia  con  lei  piu  volte  l'hauea  veduta ,  e  giu¬ 
dicatala  d'vrì animo  altiero ,  non  / limandola  men 
gentile  che  fauia  e  bella ,  fi  deliberò  alThora  in¬ 
fame  con  \Stfntea  di  far  si ,  che  Tanfilia ,  &  io  a*» 
manti  diuen  ìffimo  9  e  quel  che  ne  auenijfe  lo  narrerà 
nell'altro  capo  » 


La  grande  re  fi  Ilenia  che  fece  il  difpcrato  Gio- 
feffo,ananti  la  fua  difperatione  per  non  inna 
mora rf], ma  fi  lafciò  vincere  alla  ime  dalTa~ 
mico38c  dalla  paffione  amorofa  „ 

s  €ap,  II IL 


O  \Jl  commefia  dunquela  faceda 
f opradetta  alla  Jua  cara  Jt  ntea7che 
‘Panfilia  del  mìo  amore  accende ffe  , 
da  lei  prefe  commiato  >e fe  ne  venne 
tutto  lieto  à  ritroumm ,  e  comin - 
cm  m  id  narrare ,  li  gran  contenti  e  piaceri  .,  che 
riportato  bauea  dalla  fua  gentil  Signora  dicendo¬ 
mi*  cfrogrì altro  folaga?  à  rifletto  fa  que&o  ,  nel 

mondo  „ 
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mondo ,  e  vn9  ombra ,  /opwo  ;  io  mi  Pcauo  tutto 

tacito  ;  &  reggendomi ,  non  rifondere  punto  alle 
fue  gioconde  parole;  cofi  proprio  mi  diffe .  Gio/efiò 
mio  caro ,  bomai  J limo  che  del  perfetto  amore ,  che 
io  ti  porto ,  ne  sij  chiaro,  e  certo ,  e  però  defidero 
fempre  più  lieto,  &  più  contento  vederti,  &  acciò 
che  / 'appi  ogni  co/a ,  <Antea  (afcoltami  bene)  mia 
tara  Signora ,  ha  vna  compagna  la  più  bone  fi  a,  la 
più  virtuofa,  la  più  leggiadra, e  bella,  che  ritrouar 
fi  po/fa  d’età  di  anni  vinti,  per  fona  di  tal  maniere  , 
e  cofiumi ,  che  propriamente ,  io  la  giudico  alla  na¬ 
tura  tua  molto  conueneuole ,  ne  sò  qua  fi ,  quai  ducLj 
meglio  accoppiar  fi  potè  fimo  di  voi;  quella  dunque 
Vorrei ,  che  per  Signora  ti  elegeffi ,  &  amafii  ;  che 
efiendo  cofi  honorato  / oggetto ,  &  di  fi  fatta  leg¬ 
giadria  ,sò  che  totalmente  ti  coment  arai,  e  piacen¬ 
doti  ella ,  ageuole  ti  fa  per  tua  donna  confeguirla  : 
che  efiendo  la  dimanda  giufta  il  maritar/},  &  eliaca 
pur  anco  amandoti, non  farà  perfona,che  di  ciò  im¬ 
pedir  ti  debba .  Io  che  de  lacci  a’ amor  ero  in  tutto , 
e  per  tutto  inejperto,  &  lontano  da  ogni  lafciuia,& 
mcn  che  bone  fi  a  pafiione  f ciotto  >  &  libero,  non  feci 
punto fiima  di  quefio  parlare,  &  perciò  altra  rifio- 
fia,  che  questa  non  li  diedi, 

xA  che  fine  vuoi  tu  V alenano  mio  amoreuole  , 
ch’io  ami  coflei  che  fe  per  mìo  piacere  il  procac¬ 
ci  :  io  ho  di  gran  lunga  maggior  fola^fio  à  non  efie* 
te  in  poter  d’altrui .  £  dei Japerc,  che  jarebbe  mi- 

pofiibile , 
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poffibile  y  ch'io  pighafii  giamai  umore  ad  vna  di 
quefie  fi  nobili  damigelle  di  Corte,  che  e  fi endo  elle¬ 
no  aue^e ,  (  la  più  parte ,  non  tutte)  beffare ,  e 
pigliar  fi  trastullo  di  quefio ,  e  quello ,  hanno  incre - 
dibil  piacere  ad  vdire ,  chevno  di  noi  innamori 
di  alcuna  di  loro  :  e  però  ben  vero,  cblio  ne  ho  poca, 
Jperien^a  :  ma  d  quello  che  odo,  e  fento  dire,  elleno 
fono  più  intente  al  burlar  fi  de  gli  amori,  che  ad 
amarli,  e  quando  anco  filano  le  più  homfle  del  mon¬ 
do,  come  fi  deue  penfare  filano,  d  me  però  non  piace 
no  per  conto  di  far  feco  lamore .  Io  vorrei  caro 
fratello ,  che  tu  mi  dicejfi ,  che  giouamento,  ò  con¬ 
tenterà  caui  dall  amor ,  che  tu  porti  alla  tua  Si¬ 
gnora  finteci  ?  &  fe  io  che  di  quefio  amore  priuo 
fono ,  mi  trono  meno  contento  di  te  quando  però 
fiaegli  per  riufeire  cofa ,  che  fila  in  tuo  honore,e 
piacere ,  farò  ogni  cofa  per  compiacerti  :  ma  fe  tu 
ciò  cerchi  per  mio  bene  (  come  dici)  lafdami 
di  gratta  fciolto  come  mi  vedi .  <^dd  *  bora  Va¬ 
leriana  che  era  huomo  molto  auueduto  ,  e  fa- 
uio,  vedendo  l animo  mio  ad  ogn" altra  cofani, 
più  toflo ,  che  d  questo ,  piegheuole  ,  non  fi  curò 
altrimenti  col  rimembrare  la  hcller  *■  della  Si¬ 
gnora  Tari  fili  a  accendermi  dcofi  fatto  amore  :  ma 
non  s'afientua  però  ,  che  del  caldo  ,  &  infocato  a- 
more ,  che  tra  fi,  &  la  fua  felice  0$ lutea  era  ben 
fpejjo  non  mi  ragionale  ;  narrandomi  li  fuoi  delet- 
tmoli,  & amoroji  piacerini  quali  perche  haaeuQ 

altro - 
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altrove  F animo  tutto  piegato ,  mi  parevano  tutti 
quelli  fàvole ,  e  fogni  .  Bora  pafiato  qualche  vn 
tnefe ,  mi  diede  di  nuovo  affatto  7  le  virtù  eccellenti , 
&  le  ifquiftte  gratie  della  Signora  Taufilia  molto 
lodandomi ,  con  dirmi  in  quella  maniera .  Cqiofeffo 
mio  ,  fe  tu  jet  per  portar  già  mai  amore  à  donna ,  &■ 
maritarti  5  molto  ti  efori  arei ,  che  ad  altra  non  def- 
fi  Jopra  di  te  il  vero  dominio ,  che  alla  bella,  e  gen¬ 
til  Panfilia  ;  fi  per  effere  vna  fleffa  cofa  con  la  mia 
tara  ^Antea ,  fi  perche  la  conofco  tra  le  belle ,  & 
virtuof e  donne  ,  degna  molto  d’effere  amata  ,  &  af¬ 
fai  convenevole  alla  tua  natura ,  &  à  tuoi  rari  co - 
Burnì.  IJ animo  molto  confiante,  & d’ogni  a~ 
mor  mondano  freddo,  che  già  alla  prima  per  coffa 
a  guìfadi  fodo  diamante  non  fiera  punto  intene¬ 
rito  ,  àquejlo  fecondo  affatto ,  panie  che  fi  piegafr 
fe  alquanto ,  non  già  ad  vn  fervente  amore  1  ma  ad 
vn  certo  defiderio  di  voler  vedere ,  fe  tanto  leggia¬ 
dra  ,  e  vaga  >  era  la  donna ,  che  V amico  mio  fi 
mi  lodava .  Et  ecco  il  mortai  flrale ,  che  in  vn 
fubitomi  ferì  Falma ,  dalla  cui  ferita  agevolmente 
mi  farei fanato,  quando  haueffi  il  colpo  occulto  cono 
fciuto  ima  ben  par  ea  che  le  virtù  tanto  da  Valeria 
no  lodatemi  fofjino  quelle  ,  che  m 'accendemmo  F ag¬ 
ghiacciato  core  ima  erano  le  faette  del  cieco  alato, 
fanciullo ,  ch'io  fimpliciotto  non  conobbi  alt  bora _j> 
ma  fi  ,  pofcia  tardi  à  mio  mal  grado  ,  quando  non 
fu  in  poter  mio  più  il  rimedio  ;  per  il  che  h  avendo 
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snella  mente  mia  quello  mortale  colpo  riceuuto ,  co 
minciofje  lo  /degno ,  che  alle  accostumate ,  e  de¬ 
gne  donne  dì  Corte  foleuo  battere  ,à  ffiegnerfii ,  & 
entro  à  me,  &  nel  mio  ferito  core  lodano  molto  le 
virtù  della  bella  cTanfilia ,  che  narrate  da  Valeria - 
no  già  due  volte  con  tanta  anfictà  mi  furono;  e  più 
non  mi  friaceua  lv dirne  /duellare,  ecofi  à  poco  à 
poco  mi  fi  accendenti  l'animo,  che  teme  V alenano 
alle  fiate  vfciua  di  palagio  della  Trincìpcfa ,  io 
diucnìuG  folecito  à  dimandarli ,  ciò  che  fiacejfcron 
quelle  gentil  Signore  di  Cortei  come  fi  contenta/- 
fe  la  fua  i  come  eglino  fofieron  fedeli  à  i  loro  amari» 
ti  i  ecofi  non  facendo  più  [lima dì  /cacciar  da  me 
queSta  fornente  amoro/a,  che  di  co/a,  che  pìàtoHo 
mi  diletta ffe  ;  fletti  à  quefio  modo  tra  il  si,  &  il  nò  9 
&  molto  irrefoluto  me  ne  pafiai  non  so  che  fitti- 
mane  .  Fra  q  ut  Sto  n.  e?go  la  f aulita  dell  amero» 
fo  foco ,  che  non  pure  non  fi  fpen/e  flando  entro  al 
mio  core  celata ,  pian  piano  tanto  crebbe ,  che  di f  - 
fatto  fi  il  freddo  ghiaccioli  do  Ice, &  amen  fa  fiam¬ 
ma  mi  venne  il  confi  ante  e  duro  petto  affaldare, 
•&  à  mollificare  :  ma  in  maniera  tale  però,  e  fi.  mo- 
defiamente ,  che  già  mai  del  mio  male  me  ri  anni¬ 
di  ,  fimo  che  à  tutti  non  fu  palefe ,  e  chiaro  lacci  fio 
fioco .  Era  in  queSìa  mbiltffima  certe  vna  v fau¬ 
sta  molto  anticha,  sì  da  tutti  li  pafeati  Signori,  co¬ 
me  dal  prefente,  fornata-,  che  effondo  ordinaria¬ 
mente  à  tutti  quelli  delia  Corte  per  legge  vietatila 
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ogni  pratica  ,  e  domesticherà  delle  donzelle ,  & 
ance  il  { duellarle  :  a  ceni  tempi  particolari ,  pero 
dell'anno,  &  à  certe  fefle  vntuerfali  in  alcuni  ca- 
fi,  il  Trenti pe  vi  coniuceua  entro  tutta  la  fua  bo¬ 
iler  at  a  famiglia  di  Cortigiani ,  doue  con  gran  di¬ 
letto,  e  piacere  amendue  le  parti  confumauano 
quel  tempo  in  amortuoli  ragionamenti ,  &  di  tan¬ 
ta  hGneJla  corte  conueneuoh,  e  cofi  molti  rima*- 
rieuano  poi  il  più  delle  volte  di  grande  amore  in¬ 
fiammati  :  à  quali  cjfendo  pofcia  l'entrare  ad  effe 
per  buon  jfacio  di  tempo  anco  pr oh  ibi  to ,  fi  traSìul- 
lauano  con  dolci ,  &  appaffìonatc  lettere ,  fin  che 
di  nouo  per  qualche  noua  occafione  li  fojfe  il  po¬ 
terle  parlar  conce]] o .  Oberare  dunque  che  io  in 
quefii  perigliofi,  &  mal  ficuri  penfieri  dimorano 
cccorje  che  il  Sereniffimo  Trencipe ,  maritò  v- 
7ìa  delle  fauorite  della  Signora  ‘ Ducbefja ,  al- 
Ic  citinole  per  maggior  fauore  e  feti  a  entro  al 
palagio  ftcoconduffe  tutti  i  Cortigiani .  lo  che  mai 
più  entrato  non  vi  era ,  poca  con fider attorie  pofi 
alla  loro  beltà,  &  gratia ,  non  hauendo  con  alcuna 
di  ef  e  conojtenga ,  ne  dimenticherà ,  fe  non  che 
defmato,  che  fi  fu,  mi  ritirai  in  vn  canto,  oueil  mio 
amoreuole  Valer  iano  conia  fua  amata  Ante  a  ra¬ 
gionando  dìmorau  a  ,  e  bafciatde  le  mani  con  gran 
piacere ,  Stetti  à  confiderai  e  con  quanta  gratta ,  e 
splendore ,  vjcifit  ro  quelle  fauie  parole ,  da  quella 
vermiglia ,  e  fretta  bocca ,  pigliata  à  quello  modo 
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€onofcen%a  di  lei ,  non  molto  dimorarono  in  quei 
piaceuoli  ragionamenti ,  che  della  Signora  Tanfi- 
Ha  già  tanto  lodatami  venimmo  à  ragionare ;  jLn- 
tea  che  fi  come  era  bella,  altrefi  per  natura  non  era 
men  corte fe, in  piedi  leuatafi  dif[e}cbe  voleua  Tanfi - 
lea  chiamare ,  io  che  dagiouenil  furore  già  ero  acce - 
•  fdyhaueuo  gran  voglia  di  uedere  quefta  cofii  bella  Si¬ 
gnora  ,  che  tanto  per  rara  mi  venia  da  lor  lodata . 
perciò  alle  parole  dentea  diuennì  più  lieto ,  che 
mai ,  [per andò  vna  [ingoiar  belle^a ,  accompa¬ 
gnata  da  molta  honefia,  vedere ;  mentre  che  afpct- 
tandola  in  tal  Jperan^a  fiauo,  mi  Jentiuovn  tre¬ 
more  ,  &  freddo  fi  frano  per  la  vita  [correre , 
che  certo  mi  dubitai  per  cofi  fatto  accidente  jfafi- 
tnare  :  con  tanta  paffione ,  &  ifmifurato  dolore , 
che  tale  al  mondo  più  non  ne  prouai .  '^Abi  mifero 
me  Giofejfo  ,  che  prodigio  più  manifejlo ,  che  rui- 
nar  doueuo ,  mi  potea  auuenir  di  quefio  ?  fol  quefto 
baftaua  à  dimofirarmi ,  che  in  tale  infetto  giorno 
lo  Jpirito  mio  fciolto  ,  e  libero ,  {fogliato fi  d'ogni 
fua  liberta ,  &  Signoria ,  doueuo  feruo ,  &  fchìauo 
per  fempre  diuenire.  ‘ Deh  fe  la  mente  mia  [offe 
fiata  fana ,  quanto  quel  giorno  fatale  in  fauftijjimo 
à  me  Jlejfo  baurei  conofciuto ,  come  auuenne  ,  che 
nagUo  di  gran  lunga  f arebbe  per  me  ttato  non  ve¬ 
derla:  ma  li  Cieli,  che  del  vero  conof cimento pr ina¬ 
ilo  quelli ,  contro  à  quali  eglino  fono  iurìdicamente 
adirati ,  ancor  che  de  Ila  lor  fallite  dìmoftrano  aU 
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(un  fegno ,  mi  Iettarono  sì  il  vero  giudìcio,che  fra- 
boocbeuolmente  cadei  neU’inuefcati  lacci  della  bel¬ 
la  ventre.  M aladetto  &  infeliciljmo  giorno  per 
me3cbe  fen^a  lagrime  mai  mi  venifli  a  mente ,  e  co- 
fi  detto ,  in  vn  [abito  figli  interrii pe  l'vfato  pianto 
di  maniera ,  che  durai  molta  fatica ,  che  raccheta¬ 
re  io  lo  poteffi .  Continuato  dunque  per  buona  pe^- 
%a  il  dirotto  piantoyvinto  alia  fine  da  i  miei  infiali  - 
ti  prieghi>&  importune  ragioni ,  al  meglio  che  puo- 
te ,  coti  incomincio  ancor  à  dire ,  Ero  dunque  da 
que W amorofu  accidente  travagliato ,  quando  a  noi 
ritornò  /’ amor ernie ,  e  cara  K_Aatea  con  quella  fag¬ 
gio,  Tanfilia ,  che  Humana  figura  non  afjembraua  , 
atiTfi  che  l'ifiejfa  Dea  s'Amor  parea,con  tutte  quel¬ 
le  beUe^ge3e  leggiadrie  che  attribuir  fe  le  foglionof 
l*  h  aure  Hi  giudicata }  ma  però  con  tanta  bone  sia , 
&  modefiia  ne  venia  >  che  la  bella  Diana  non 
m&fìrò  giamai  di  pudicitia  fi  fatto  Jplendore ,  & 
al  primo  tratto  mi  gittò  adoffo  quel  fuo  penetran¬ 
te  y  &  amorofo  [guardone he  lo  jpirito ,  &  il  cor  '  9 
lalma  tutta  mi  trafiffe  &  vidi  da  quei  bei  oc¬ 
chi  ,  quaft  che  dirò  due  fi  e  II  e  ,  cb’  afiembranano  nel 
melodi  ^Apollo  vn  infiammata ,  e  chiara  luce 
vfeire  y  che  di  tal  maniera  m  acce f e ,  che  mi  fent  i- 
uo  tutto  ejfere  aYdentetfudauofe  tremano  ad  vn  me¬ 
de  fino  tratto  3  che  mi  pareo  bollifie  il  [angue  mia 
in  tutte  le  mie  care ,  S1  intime  veneyalla  fine  il  fi- 
gnorile  ajfetco?  sì  mi  con  furto ,  che  mi  parca  de  fie¬ 
re 
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fe  nelle  maggiori ,  £$  nelle  piu  foaui  delìcie ,  che  ai 
mondo  fi  ntrouino  .  Cofì  inuagbito  dell’ umor cfo 
[guardo  fuo,  venni  diflintamente  mirandola  qua¬ 
lità,  &  maestà  di  coji  gentil  Signor  a, che  mi  purea 
eli  beltà  unica  e  fola ,  con  vna  bella  per  fona  piud  o~ 
gn’ altra  ben  difposìa ,  e  meglio  proportìonata  ;  di 
guardo  accorta ,  e  pudica;  e  di  costumi ,  efombian- 
ti  più  che  rari  e  grati ,  di  modo  che  ricominciai  di 
nono  à  fentire  il  mio  core  timido ,  &  lieto  ;  il  [an¬ 
gue  agb  inaiar  fi ,  &  à  bollire  ;  &  di  tanta  varia 
qualità  diuenìuo,  quanto  gli  aitivi  fuoi  [guardi,  bo¬ 
ra  dolci ,  bora  men  pietofi  mi  erano  porti .  Et  ef¬ 
fondo  al  cor  mio  già  la  bella  ,  e  gentilijjima  Signo¬ 
ra  Tanfilia  fommamente  piacciuta  3  con  ìncredibil 
diletto  la  mirano 5  &  fe  auueniua,che gli  occhi  mìei 
lefue  ardenti  luci  s’incontr affino,  riceuouo  ogni  uol- 
ta  vna  ferita  mortale  al  mìo  appaffionato  core . 
t^sddunque  da  quell* bora  'manti  concedendo  mag¬ 
gior  arbitrio  a  gli  occhi  mìei ,  di  quella  foto  fi  dilet- 
t 'mio ,  di  cui  oltra  modo  già  inuaghiti  fi  erano .  ££ 
certo  fo  amore  inuìdiofo  d’ogni  mio  bene  non  mi  ba- 
ueffel’vfoto  conofcimento  leuato ,  cibpoteua  efjere 
ancora  fogno  di  ogni  riguardo  di  bene,  b  di  male,  che 
auuenire  di  ciò  mi  potefje .  Dopò  alle  [palle  alla 
fine  gettatomi  il  bene,  mi  diedi  à  jcguire  quello  % 
che  all* ingordo ,  HE  sfrenato  appetito ,  e  defio  aggra- 
diua .  Dimodo  che  incontinente  diuenni  atto  àpo± 
ter  da  i  lacci  di  cupido  effor  prefo .  ficeiiuta  dim- 
ij  C  %  què 
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'quella  letal  feritale  ferina  alcuna  filma  la  r ipofi  ntl 
mio  core ,  come  cofa  à  lui  molto  diletteuole ;  auifan - 
domi  fecondo  la  vfata  libertà  ad  ogni  tempo ,  &  al 
1 voler  mio  potermene  al  tutto  ritrarre ;  ma  altrimen - 
te  auemejche perduta  ogni  libertà  che  fi  altiero  mi 
rcndea ,  non  mi  auuedendoy  dìuenni  d  altrui  ;  Da 
gli  accidenti  infomma  co  fi  trauagliato ,  &  da  va¬ 
rie  pafjioni  circodato^non  potendo  punto  fermarmi^ 
fen^a  far  motto  alcuno ,  da  loro  io  mi  parti ,  e  già 
nella  fecreta  mente ,  efìendo  la  effiggie  di  fi  altiera 
figura  rimafia  9fempr e  con  tacito  diletto  la  vedeuo  , 
onde  vn  fi  ardente ,  &  amorofo  foco  perla  vi¬ 
ta  mi  s'accefe ,  che  nei  lacci  dì  amor 
mi  conobbe  tffer  caduto  e  prefo  $ 
tal  che  come  fole  a ,  non  fuià 
piu  mio  y  ma  prigio¬ 
niero  del  fuo 
bel  vifo 

nell* altro  capo  dirò 
quello  che  poi 
amernt . 


Come 
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Come  Valenano  amico  caro  di  Gì ofeifo3ric cr¬ 
eili  di  ridur  Panfilia  per  mezzo  delle  Signo¬ 
re  della  Corte,  ad  amare  Giofeffo,non  lo  ra¬ 
pendo  però  Piftelfo  Giolèffo  .  Cap.  V. 

Jl  medemafera,che  feguì  dopò  il fuc cef¬ 


fo  della  co. fa  dettature j sondo  col  mio  fé- 


dele  amico  Falciano  r  in  chili fo  in  came¬ 
ra  con  ta  le  affetto  gli  incominciai  à  dire 
quanto  la  beliate  leggiadria  della  Signora  Panfilia 
mi  fofie  pidcautd;per  il  cbe,£gli  s’auvrfe ,  che  a  a- 
morene  di  lei  era  restato  prigione :&  pamo^ebefe  ne 
rallegrale  in  fe  fiefj'o^auuifandojì^be  non  meno  ella 
douejfe  amar  me  di  quello  amore  che  di  già  io  a- 
mano  lei ,  &  che  tale  amore  fofse  per  prodisr  foa - 
uiye  dolci  affetti9&  defide  rati  frutti,  ma  altrimenti 
auuenne ,  come  la  mia  molta  feiagura  ne  fa  chiara 
tejìimonian^a  ;  & acciocbe  tu  poffi  ben  intendere 
tutta  la  origine  del  fattola/ coltami  bene 

La  principefsa  tenea  [eco  vna  degnale  faggio, 
matrona  ,  che  in  ogni  conto  quanto  l a  propria  vita 
e  per  fona  appregp^auafedeUffima  fcgrctaria  d'ogni 
fuo  intimo  penfmoy  Signor aLucia  per  fico  nome  chia 
matafiaquale  dalla  maggior  parte  di  quelle  Signor 
re  di  Corte  (bontà fu  a)  era  /ottimamente  amatale  ri . 
uerita  ;  &  parcua  le  foffino  tutte  figliuole ;ma  fra  le 
altre  la  Signora  sAnteayi$  Tanfilia  le  erano  intrin- 
fechiffme  efsendo  amenduefue  createvi  mio  amore 
noie  V alenano  dunque  defiderando  / òpra  modoy  che 
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Tamar  nofilro  s’ aumentale  c fendo  fi  auueduto,ch*i$ 
di  Panfilia  molto  mi  contentavo, et  che  di  a  f oprarne 
do  a  gli  occhi  miei  era  piacciala; fece  che  la  Signora 
Lucìa  à  "Panfilia  pèrfìadefse ,  che  amandola  iofer - 
Mentemente:i&  ella  vatcedcuolmente  ria  m  affé  me  , 
•latjuaie  molto  bene  fiapendo  l’arte  dì  porre  vngioui 
ne  mamore,&  in  grada  di  una  ben  creata  Signora, 
chiamata  à  fe  "Panfilia  c&fi  le  d'ifse ,  Figliuola  mia 
molto  am  Menale,  tu  dei  fa  per  e,  che  in  tutta  questa 
àffìnobil  Corte,  &  in  "Barcellona,  non  hai  per  fina , 
e  he  put  fami  di  me,ne  che  piu  fia  defiderofa  del  be¬ 
ne, &  honor  tuo*,  Inficiamo  bora  dare,  che  molte  fia¬ 
te  io  mi  fila  dimostrata  affai  più  calda  deWutile,e  té 
tento  tuo ,  che  del  mio  proprio  :  io  vorrei  vederti  U 
piu  contenta,  &  auentur ala  che  fi  fia ;  perciò, tu  hai 
in  poche  parole  da  fa  per  e, che  rare  fono  quelle  Donne 
di  Corte, & anco  al  mondo, che  lungamente  finga  a- 
mor  d’buomoviuino;  per  cieche  pare  propriamente, 
thè  noi  confeguidmo  la  confermitene  nojha  filando 
in  queiìa  vita  frale. .da  lui,  F3  il  nofilro  gouemo;  co¬ 
me  la  vite, che  all’ Olmo  è  appoggiata, fa  più  degna 
mente  il  frutto, e  da  Je,fe  ne  filar  ebbe  per  terra  difile 
jd,&fiì  infaluatichena  ;  douendo  dunque  tu  amare 
huomo, come  naturalmente fi  fa, e  fame  tutte  inchi¬ 
nate, giudico  che  untale ,  tu  te  ri  babbi  da  eleggere 
e  he  contento, utile, &  honor  e  ti  pofifa  arrecare  ;&  io 
più  ri  ogni  altra  perfori  a  debito  bene  defiderofa ,  è 
gran  tempo  che  mio  tra  me  rie  fia  difcmendoffe  al 

mio 
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ciotto  ne  capita  (ss  in  Corte  ;  come  farebbe  f  anime 
mio;  quandoché  pur  infmevno  ne  hò  truato.il  quale 
fe  coji  piacerà  à  tentai  tuo  cor  e, come  fa  algiudìcio 
mio, tu  farai  la  piu  anenturata,cbe  parecchi  di,  fi  fta 
in  quefla  nobiliffiima  (forte  ritrouata .  T u  fai  cefi  bene 
coni  io  m  edema ,  con  che  fmcentdye  f emerite  amore 
bonetto  il  noftro  amor  e  uolc,& gratiofo  Valeriana** 
mi  la  fua  cara  lutea ,  et  per  ri ff  etto  di  lei  tutte  noi 
honora,alle  cui, fon  certa,  che  ancora  con  proprio  in - 
commodo  e  di fagio,  faria  tutti  quei  piaceri,  et  bene - 
ficij,cbe  aWbonefià,  et  fretterà  di  quefla  Corte  fi 
couiene.Tu  vedefli  bisri  Giofeffo, gioitine  molto  prò 
do, e  ualorofo  ,  di  ottima  creanza  quanto  ogn  altro  y 
che  ci  fia  ttato,ma  tanto  poi  al  nojiro  Sig.  Valeria - 
no  accetto, e  grato, come  che  fe  del  fuo  proprio  fangue 
fcefofojfe.  Egli  haurebbe  flommo  contento,  che  (jio- 
fejf'o  ti  piace [je,&  che  ti  coment  affi  amar  lo, con  ani¬ 
mo ,e  Jperan^a  di  far  jeco  la  vita  tua  honor  ernie:  & 
certo, che  far  lo  dei  per  piu  rifpett  negli  è  di  più  ua - 
lorofi  gioueni, che  ci  flamine  mai  più  fu  d'altra  don 
na  inuaghito ,  il  che  ti  diè  far  ficur a;  che  egli  ti  por-* 
ti,&  portarà,tutto  quel  feruent e  amore  ifmi furato, 
che  più  puoi  defiderare  ;  ne  vi  è  pericolo  che  temer 
debbi  di  perderlo ,  perciocbe  tanta  ,  e  tale  e  la  fedele 
amicitia,et  intrmfecbegj^a, che  egli  hà  con  Valeria 
no, che  non  è  giamai per  partir  fi  di  Barcellona ,  che 
cc'ta,e  ficura  ti  può  rendere ,  che  d’ ogni  fua  voglia 
di  jubito  mera  patrona  din  mai  ;  &  ciò  non.  te  l'fiap 
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d  tenere  è  utilitdyebe  non  è  fi  non  d’ bonetto  riam 
re  un  tal  gioitine  >  che  cerca  con  tutti  gli  bonori  chi 
pHÒre  sud' amor  tuo  perciò  e  fiondo  Ini  {come  credojd 
tuoi  occhi  come  hai  uedutoygratìofo ,  e  degno  ctfffct 
molto  pregiato  da  qualunque  ualorof a  dannalo  deb - 
hi  riamare  come  egli  ama  te>amendm  mi  parete  de 
gni  (oggetti  di  foaue,et  bonejlo  amore;  et  in  voi  ueg 
gioiti  cmm  mol  porre  il  feto  honorato  figgìo;jpiega 
te  duqtte  le  uele  dc'vofiri  coriy  et  f cacciate  ogni  giac 
ciocche  impedir  uipofsay&  non  perdete  pive  tempo; 
ben  è  v eroiche  un  fol  riguardo  iti  conuiene  battere  , 
&  èyche  per  alcuni  giorni  ternate  lamor  vofiro  fe - 
gretOy  &  celato yawgì afiofio;  accioc he  uenendo  al - 
l orecchie  del  Signore  V alenano  non  fia  per  autto- 
re  del  uofiro  imiamoramento  incolpato }  come  ferrea 
fallo  alcuno  farebbe  ;  terremo  poi  noi  modoy  e  via, 
che  il  Signore  y( quando  tipiaccia  amarlo )  chea 
Giojeffo  fard  vn  giorno  conce  fio  il  fi  ar  qua  entro 
da  noi ,  e  fiato ,  c  Irei  fifa,  d  quello  modo  fia  pofeia 
lamor  uofiro  fatto  palef e y  come  vi  parerà,  ballaci 
che  all  bora  il  Signore  non  bauràgiufta  cagione  di 
hauer  Valeriane  di  ciò  foretto;  augi  s'auiferdy  che 
da  voi  ni  h  abbiate  prefo  amor  cleome  il  più  dettemi 
te  ueggiamo  amenirea  gli  altri ;epenjo  ne  baurete 
gran  contento ,  e  diletto,  che  tutti  gli  altri  pia* 
ceri,  fono  fogni  ",  rifpetto  d  quefii  matrimonia¬ 
li  honefli ,  e  buoni  .  La  Signora  Vanfilìa  ,  che 
migrando  allonimo  afcoltaua  leperfuafmi  del ~ 
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la  Signora  Lucia  fi  cangiava  di  mille  colori  9 
Jecondo  che  le  parole  più  e  meno  le  pmeuano ,  ma 
ma  perche  le  dorme  per  naturatancor  che  le  cofe  piac 
ciano  d  loroyper  bone  fia  vergogna  y  fe  ben  lor  fono 
offerte ,  tutta  via  fe  ne  dimoflrano  vergognofe  e  ri~ 
trofe;cofi  anco  ejfa  fi  dima/irò  fdegnofetta  verfo  la 
Signora  Lucia  dicendole  in  que/ia  maniera  ;  non 
faceua  di  bìfogno  Signora  che  in  ccmfa.fi  communi 
e  tal  volta  anco  di  poco  contento  y  voi  rimembrale 
l'amor,  che  mi  portate ,  con  vngìt tarmi  in  occhi o 
qualche  cortefia  da  lei  ricevuta  >cbe  d  dirvi  d  vero  9 
la  grandegga  del  mio  finceroye  leale  affetto  verfo  di 
voi  yfen\ altro  mi  fa  certa  del  volìro  perfetto  amo - 
re ,  ma  al  gr ado ,  e  condition.  mia  non  fi  con  fanno  fi- 
mi  li  cofe ,  &  fe  alle  altre  piacciono ,  non  voglio  ai- 
trimcnteyche  piacerne  d  me ,  ne.  mi  paiono  anco  dee 
perfuaderead  vna  mia  pare;  srio  hauejfi  voluto  vi¬ 
vere  come  moke altre y  non  mi  h  aurei  Inficiato  porr* 
in  filmile  cor  te y& di  tanto  honoreidoue  voglio ,  che 
la  hmefidycofiumiye  virtù  mia  fiam  quelle ,cheffie- 
ghi.no  il  nome  mio  chiaro  y  &  illufire  per  tutta  Bar*, 
celione  &  anco  a  Itroue .  Fi  dico  peri\che  d  Si  gnor 
Giafiffojhieri  non  mi  ffrnque;  che  egli  mrtègmt* 
ne  da  diffiacere  :  ma  eh i\ io  il  debba  del  mioamore 
compmcereyqueHo  rmfaràgiamai  ,  etico nw  vo¬ 
glio  d patto  alcuno  ( fe  nmmì  muto)  che •  buona* 
dmenghidel  mio  amor  padrone  :  &  a  quello  che  di- 
Ujche  quejio  amore  fi  poti  Me  tenercelato,  e  Jegre- 
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tOj  non  mi  piace  punto ,  per  cicche  quando  poi  il  rii 
fapefi-ey(  come  veggiamo,  che  alla  fine  fi  fcuopre  c* 
gni  celato  amore)  penfarebbono  l* altre ,  che  tale  a- 
more  teneffimo  celato  per  altri  rispetti,  che  per  que- 
fioche  voi  bora  hauete  detto .  Da  vn  canto  li  prie - 
ghi  vostri  certo  hanno  gran  for^a  di  legarmi ,  e  mi 
pefano  molto;  &non  sòiome  tipo  fa  contradire  : 
dall’altro  poi,  il  rifguaydo  deWhonor  mio3mi  cuoce  , 
e  mi  con  fuma  ;di  maniera  ch'io  non  ci  veggo  via  di 
compiacere  à  voiy&  feruare  i  l  mio  henore  yche  più 
à* ogn’ altra  cofa  riguardar  fi  dee ,  &  non  fi  potendo 
quello  amor  tener  celato ,  come  voi  vi  prendete  a 
cr edere ^però  vi  pr lego  affai  ^  che  non  mi  sformiate  à 
quello.  La  faggiay  &  accorta  Signora  Lucia ,  che 
appreffo  tutta  la  nobihffima  Corte  era  in  grandi/fi- 
ma  riputattone ye  credito  tenuta ,  per  non  l*  batter 
Tanfi  Ha  alla  prima  di  ciò  compiacciuta ,  dìuenne 
olir  a  modo  /'degno fa  ye  deliberoffi  non  mai  più  di  cali 
d'amore  fauelìargli ,  bora  non  fapendo  io  cofa  ah 
cuna  di  quei  ragionamenti  fatti ,  affai  Jperatto  per 
le  pronte ffe  fattemi  dal  mio  amoreuole  amico  Vale - 
riano ,  che  Tanfilia  vicendeuolmcme  amar  mi  do - 
Meffe ,  e  però  de fider andò  verificarmi  y  che  mente 
ella  tenejfe  ver f odi  me ,  mi  deliberai  fcriuere  vna 
mia  all  amoreuole ,  &  cortefe  Signora  ^ 4nteay  che 
Putto  ciò  mi  ragguagliafie ,  e  cofi  in  fiamma  dopò 
lungo  penf amento  fopra  quefio  mio  continuo  pen¬ 
siero  >ch  e  non  poco  9  ma  del  continuo  m  i  moleLtaua  9 
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to  mi  rifolfidi  fcriuer e ;&  in  che  tenore  ,  e  modo ,  lo 
(dirò  nell0*  Uro  capo „ 


^Si  fai  opre  effer  fieramente  innamorato  Gio» 
refFo  di  Panfilia  9  la  done  ricerca  con  mol¬ 
ta  fua  paffioiie  Pamor  dell  Viter¬ 
ia  5  lei  apertamente 
glie  lo  nie¬ 
lli  • 

Gap.  V I, 


biffando  la  cofa  come  di  [opra  ho  g£J 
jQKnj J  narrato , &  effe ndomi rifoluto  d i feri - 
‘  ^‘j  nere  vna  mia  lettera  alla  gratiofaSi 
)  gnor  a  *Antca,io  la  copoffe  queflo  (se 
ben  mi  ricordo  in  queflo  mio  dì  fi  urbe) 
fu  ilfuo  tenore. l»  .  Felice, &  auuenturata  \^4nteav 
fa  da  lacci  d'amore  fino  ad  bora {ciotto  hebbi  fempre 
poca  efferienga  delle  trami  de  gli  innamorati ,  ma 
per  noni  acc  idet  i  qua  fi  mi  deli  bero  fame  proua  per¬ 
do  la  impudenza  mi  a  piu  toflo  giouenik,  chef  bua 
mo  faputo  giudicar  fi  debbe,  poiché  da  hieri  in  qui 
un  tale  ardore,  augi  un  foco  ardete  m 'è  nella  ulta  en 
trato ,  che  non  potendo  altroue  refrigerio  ritrouarep 
ne  mtn  rifioro,  da  quelle  che  fo  mi  amano, fono  sfor¬ 
mato  chiedere  qualche  aiuto,  e  fauore ;  &  fevi  pah 

ìndi - 
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ìndifcreto,  od  importuno ,  perdonatime ,  &  non  m- 
golpate  il  voffro  amor  ernie  fjiofeffò  :  ma  U  natura^ 
thè  di  coft  ifmifurata  bellezza  dotò  la  bella  Pan¬ 
filia  ,  il  cui  amore  bora  me  ne  rende  co  fi  quafi  impor 
imo  :  &  fapendo  io  quanto  voi  di  lei  potete  dijpor- 
re,  daPofira  Signorìa  con  grand' animo  ricorro ,  co¬ 
me  da  perfona  d'ogni  mìo  mal  pietofa ,  che  so  lieto ,  e 
contento  far  mi  può  in  quefto  mondo ;  in  tutto  il  tem 
po  di  mia  vita ,  bò  veduto  delle  donne ,  delle  quali 
veruna  mai  non  fu  di  tanta  grafia,  e  belle\ga  àgli 
occhi  miei ,  che  il  cuor  mio  più  freddo ,  che  ghiaccio 
intepidire ,  non  che  accendere  giamai  poteffe  ad  a- 
marle .  Ver  tale  altererà  forfè  li  Cieli  contro  di 
me  f degno  fi ,  m  hanno  dì  venenofi  firali  di  Cupido 
miseramente  tutto  ferito,  ne  più  toHo  me  nauìddì , 
che  ne*  lacci  d'amore prefo  mi  trouai ,  &  fchiauo  di 
colei,  che  forfè  anco  mi  dif pregia .  Tavuefimilmen- 
te  che  la  rea  forte  degli  iÈeffi  beni, di  cui  ella  è  cor - 
tefe  donatrice  {come  in  me  è  auuenuto)  alle  fiate  in¬ 
vidio  fa  ne  dìuengbi  ;  la  onde  da  ogni paffione  fcìd- 
to,  in  fomma  contentezza  d'animo  viuendo,la  ifmì 
furata  bellezza  di  Vanfiliaà  gli  occhi  miei  difar 
uedut amente ,  e  fendo  buri  da  voi, fimi  offerfe ,  & 
tanta  poffan^a  hebberon  quei  chiari ,  e  lucenti  lu¬ 
mi ,  che  al  primo guardo,del  fiiQ  ardente  amore  tra 
fifio  mi  rimafe  il  core$da  quefii  lacci  vfcir  non  so,  ntt 
men  pofio$  ne  aiutoakunoda  Panfilia  mi  vim  por - 

to } 
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tOyfe  d  voi  vnica ,  e  fola  nido  di  cortefia  non  faccia 
ricor fo ; fiorando,  che  quando  per  altri  ri  fieni,  la  fo- 
!  Vita  humanita  mi  negarle ,  per  amor  almeno  del 
Vofiro  amato  Valeriana  mi  contentar ete. .Adunque 
vi  degnar  et  e  fi coprire  alla  Signora  Tanfi  Ila ,  quan¬ 
to  io  ardo  per  amor  [no,  pregandola ,  che  amandola 
io  dal  più  femente  amore ,  che  già  mai  huomo  del 
mondo  donna  amaffefii  voglia  degnare  (fua  merce  ) 
riamarmi ;hauendo  io  primieramente  amato  lei ;  é* 
non  s'inganni  a  credere ,  per  parole  di  Valeriana  io 
mi  fila  mojfo  ad  amarla ,  an%i  che  fu  cofi  da  me  e  let¬ 
to  per  mio  fommo  contento, ch'io  à  fua  mercè  in  per* 
petuoferuir  doueffi  ;  fe  grato vi  è  il  mio  bene ,  io  fa¬ 
rò  da  lei  amato  ;  percioche  molto  bene  fo,  chetai 
bencuolenga  vi  porta,che  dato  io  non  le  piace fie,  fi¬ 
lo  per  amor  vofiromi  amar  ebbe  5  vi  prego  dunque, 
che  bauendoui  io  feoperto  il  fegreto  del  mio  cuore , 
non  mancate porgermi  aiuto, e  dar  pieno  cmi fi  al  vo 
Viro  amante  balenano ,  ilquale  infiemecon  me  bar 
ciandouile  delicate  mani,  à  vostra  buona  gratta 
fi  raccomanda .  La  donna ,  che  quaji  fempre ,  (io 
parlo  però  delle  poco  prudenti  nferuando  fem¬ 
pre  le  accorte  e  faggie)  al  peggio  s* appiglia, 
pare  anco  goda  nel  far  filatere  all* huomo,  &  à 
tal  fine  quanto  piu  brama  vna  cbfa ,  tanto  mag¬ 
giormente  dimofira  meno  effirk  al  core  ,  e  far¬ 
ne  poca  filma  ;  e  forfè  che  cofi  fa  ordinato  da 
quello,  che  il  tutto  può,  dmaggiorpena,  e  dan¬ 
no 
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no  deWhuomo  *  la  doue  hauendo  la  Signora  Luci# 
del  mio  amore  a  Tanfilia  fauellato  ,  quella  fde * 
g/iofa  y  &  affai  altiera  donna ,  mi  hebbe  fubito  à 
fi degno  y  tenendomi  in  un  certo  modo  per  vile  ,  & 
codardo  $  e  però ,  le  nacque  in  vn  istante  nuoua 
penfierodi  tentare  y  fein  più  nobile ,  &  in  più  al¬ 
to  j oggetto '  y  wo»  fra  20 ,  con  f altiero  fuo  a- 

more  giunger  potcffe  ;  &  adocchiato  vn  mio  fe- 
del  compagno  y  &  caro  amico  ,  nipote  apunto  del 
Trencipe  ,  Taolo  nomato  5  s3  ingegnò  con  tutte 
quelle  aflutie  ,  e  modi  y  che  vfar  fuoglionole  don¬ 
ne  innamorate  y  per  tirarlo  al  fuo  amorofo  difegno  , 
fapendoyche  anco  quando  non  le  venifife  fatto, io  non 
fofse  giamai  per  venirle  meno  „  Mentre  dunque 
che  la  bella  Tanfilia  dimoraua  in  cofi  fatti  pen- 
fieri  y  la  gratiofa  JLntea  ,  letta  la  lettera  ,  ch'io 
accefo  &  auampato  d’amore ,  le  fcriffi  ,  vsò  ogni 
poffìbil  modo  per  piegare  l’animo  di  Tanfilia  co¬ 
tanto  altiero ,  e  contrario  all’amor  mio  ;  ma  cono- 
fiàuto  alla  fine  ogni  fatica  effer  vana  con  lei  • 
cofi  li  difife  fdegnofiett amente  .  Tu  (prezzi  que¬ 
llo  accostumato  giouine  y  perche  vedi ,  che  fuor 
di  moao  egli  del  tuo  amore  flranamente  è  ac¬ 
cefo  ?  tienti  bene  u  mente  che  te  ne  pentirai ; 
e  penfo  che  verrai  à  tanto  ,  che  perfim  non  fi 
d  ignara  pur  guardarti  :  CMoffa  la  fdegnofetta  a 
qusfiie  parole  che  piu  d’vn  poco  la  pmgeuano  1 
jcuJandQfì  con  lei  >  le  rijfiofe  dicendo  .  Io  non  di- 
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jfiregio  Giofejjo ,  come  forfè  tu  penfi  :  ma  bene,  fio  fu 
ia  mia;percbe  mi  duole  non  poter  compì acerti,  che  a 
dirti  il  vero  Job  ad  altri  già  donato  l’amor  mio, e  per 
non  doaer  cjfer  donna  di  duelingue ,  e  mancatrlce  di 
fedeJLn  sformata  ad  e  fi  c)  tee  0,0  parer  bora  villana , 
e  feortefe  ;  perciò  non  mi  par e ,  che  babbi  gii  fi  a  ca¬ 
gione  di  adirarti  meco  ,  che  fe.in  altro  mi  comrnan - 
di,  mi  vedrai  a  tuoi  defiri  pronti/Jima ,  come  [èmpi  e 
hauuta  mi  hai .  .A  li?  bora  ntea  conof ditta  l'afiu- 
t  ia, e  finta  fua  rijpofia,a  cui  non  parue  douer  contra¬ 
fare  ,  fi  dolfe  grandemente ,  di  non  potere  compia¬ 
cermi  della  prima  cofa ,  cti io  dimandata  gli  hauejfi , 
ancor  eh' dia  conofcejfe  "Panfilia  per  vn\iccorta  Don 
natvolle  piu  tojio  cercare  di  jatis fare  alt 'animo  mio 
che  conobbe  di  di  far  dittato  amore  acccfo :  che  feoprire 
la  crudel  natura  di  Panfilio.  :  e  però  vedendo,  che  la 
I  cofa  non  le  riufeiua ,  fcriffe  fubitamente  vna  lettera 
al  fuo  gratiof  ,  V alenano  di  quefio  tenore.  Vnico  Si¬ 
gnor  mio,hebbi  vna  amóreuole  lettera  dal  vntuofo, 

{  cr  innamorato  Giojff,  piena  di  pietà,  a  cui  fi  era¬ 
no  di  poter  porgere  qua. che  foccorjo,  vedendo  il  fuo 
;  core  fi  affannato ,  per  foueichio  amoìo  dì  queficL* 
noflra  Panfilia  :  ma  la  fortuna  rea ,  cingi  più  leu* 
fua  buona  forte  non  vuoici  non  dubito,che  aman 
do,  &  ardendo  come  ferine  s,  in fop potabile  li  Jarà 
lai  nuoua,che  per  la  migliore,  che  batter  potejje,  ac¬ 
cettar  la  dour ebbe  :  quando  che  dal  poco  regolato 
umore,  egli  accettato  non  fujji;  troppo  in  fretta  è 

corjo, 


$6  La  Pazzia 

corfo,  àgettàrfde  diete o^che  la  gran  copia ,  che  di  fi 
ile  fio  egli  le  ha  fatto ,  &  offerto ,  è  cagione  che  fi po 
€0  lo  pregi ,  e  Siimi  :  confortatelo  pur  à  dimoflrar  il 
fuo folito  ani  mo ,  e  valore  :  e  dourebbe  ringratiar  a- 
more ,  che  non  1* ha  lafciato  fdrucciolare  nelle  reti  dì 
quefia  ingrata  donzella,  che  effondo  ella  alquanto  fu 
perbayaltieraye  f degno  fa, per  efferfi  aueduta  che  egli 
di  troppo  amore  fornente  Fama,  ne  haurebbe  fem - 
pre  fatto  poca  flinta  :  CMa  vorrei  che  il  fauio  (fio* 
fcffocon  miei  occhi  più  fani,che  non  fono  i  fuoiyla  ve 
deffeyche  forfè  la  fuggirebbe  piu  che  vna  Circeyo  Me 
dea  :  che  vedendofi  ella  da  lui  e  fiere  efiremamente 
amata ,  Vhebbe  cotanto  a  vile  :  conciofia y  che  cofteì 
(per  quanto  fipuòfcorgere)  radi  cere  andò  piu  glo¬ 
ria, &  vtilìtà,  che  beneuolcn^a  :  e  perdo  fe  èpofla 
in  core  di  tentare  yfe  Taolo  parente  del  Signore,  ac¬ 
cendere  del  fino  amore  potefie  :  auifandofi  certamen¬ 
te  che  le  tornarebbe  maggior  giouamento,  che  lama 
re  l accofìurnato  Ciofeffo  (  allertinogli  amanti  a  non 
cadere  nelle  mani  di  donna,  che  per  natura  auara  firn, 
che  fino  a  Crefoye  Mìda,ne  farebbe  morire  in  mifera 
pouerta,e  differ  adone:  )  e  però  fate  o  Signor  Vale- 
nano  che  (  jiofeffo  in  quefio  cafo  fi  diporti  da  huomo 
frodo  ;  perche  ad  vnfuo  pari  non  pofsono  man¬ 
car  donne  più  degne, e  forfè  più  vaghe  di  cofìei,  ef- 
fendone  tante  delle  faggio, gentili, e  nobili  in  quefia 
Cor$e,&  anco  nell  altre .  E  quando  egli  bene  la  co - 
mfcejfse  come  ccnofco  io,  rimarrebbe  cheto,  &  anco 

con- 
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contento  ;  che  fe  ne  ritiri,  e  faccia  al  fenno  mio ,  che 
fard ,  di  là  da  bene .  Dar  et  egli  dunque  quefla  mia 
rìjpofla,  per  buona ,  e  falcifera  nuoua,  &  ad  ambe - 
dua  bacio  la  mano .  JQcemta  da  Valerianolìna- 
jpettata  lettera  Subitamente  cer commi,  &  ritroua - 
forni  ;  we  diodo  <2  leggere  ;  laquale ,  /ofta,  e  ri/of- 
mitle  volte  ,&  molto  ben  confiderai  a,  bebbe 
gran  forila  per  all* bora  di  spegnere  buona  parte  di 
quel  foco f 9  amor  e, che  sì  il  cor  m' ardea;dil  che  gran- 
kijjimo  refrigerio  &  alleggerimento  mi  apportam¬ 
mo  li  faggio  e  prudenti  configli  del  mio  caro , 

&  amato  amico  Valeri  ariose  cofi  me  la 
pafsauo  per  all* bora  afsai  commo - 
fornente.  Olla  non  durai 
però  molto  fu  quefla 
buona  mente, et 
ottimo 

penfiero  ;  come  toflo  dimo- 
ftrerò  feguendo  Vin- 
cominciata  fio - 
riéL*. 


Panfilia 


Panfilia  ricerca  con  ogni'  diligenza  l ‘amor  cfi 
Pa  j!o3  e  {prezza  Gioiella  3  che  tanto 
la  fegmua,  &  amaua. 

Gap.  VII. 

|  * Empia,  e  crudele,  (fe  co  fi  mi  è  teck® 
j  dive  di  donna  che  fi  ntrma  in  cofi  ho - 
|  norata  corte)  di  Tanfilia,  che  per  vi- 
j  tio  di  fina  natur adorne  poi  chiaramen 
te  dimoHrò)  era  perfida  e  disleale,  e 
però  indegna  d  efiere  in  cofi  vìrtuofa,e  bene  accofht 
mata  compagnia  di  gentiliffime  Signore,  non  tro- 
naua  modo  di  palefare, e  pervadere  al  nobile, e  gr  a- 
tiofo  Taolo  il  fm  finto ,  e  forfi  meno, che  bone  fio  am® 
re, per  il  che  chiamata  tana  delle  belle  Signore  di  Cor 
te, piu  di  tutte  intrinfeca,e  fauorita  dal  Trencipefie 
varrò  (  fingendofi  tutta  appafiionata)  quanto  che  per 
amor  di  Taolo  dì :e  notte,  fi  confumafi}  , chiedendole 
aiuto  di  trouar  qualche  refrigerio  al  juo  cotanto  ar¬ 
der  elicendole  che  era  certa  di  non  poter  piu  lunga¬ 
mente  in  quelle  atroci  peni  viuere,&  che  per  poter' 
ella  del  Trencipe  di  fiora, che  a  lei  il  bramato  Tao - 
Ivfofie  mandato, &  anco  quando  fofie  il  bifogno  ella : 
perla  fìdutia  che  haueua  co'l  Trencipe, lì  potila  di¬ 
te, co  me  la  tale  fi  muore  d'amore  dei  caro  firn  parente: 
Taolo  .  CDianira  ( che  cofi  hauea  nome  quella  ho- 
M ut ifiirna  Signora)  fiancuta  fifa  tutte  fialtre ,  di 
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beltà ,  &  amoreuoleT^a  marauigliofa ,  haucndo 
per  ciò  vn  core  tutto  dolce  e  tenero ,  mofsa  à  pietà 
del fouercbio  amor  moftratoyfe  le  offerfc  con  un’altra, 
fua  compagna  yl  clia  chiamatayfar  s}yche del fuo ar¬ 
dente  de  fio  a  fuo  potere  rimarrebbe  cotenta ,  e  paga* 
Tofcia  l' altro  giorno  occorfe ,  cbe  il  Trencipe  fe 
ne  uenne  dalla  fua  bella  ègratiofa  Dianiray  con  cui 
ragionando  affai  f amigliar  mente  y  ella  le  gentil  m« 
niere  della  fìnta  Tanfi  Ha ,  gli  incominciò  fuor  di 
modo  à  commendare ,  &  à  tanto  venne y  cbepreje 
animo  di  dirli ,  cbe  ella  era  tale  ,  che  degna  fareb¬ 
be  di  ogni  illuftre  Trencipe ,  e  uolefse  pur  la  buo¬ 
na  forte,  che  il  nofbco ,  e  uojlro  y  caro  Taolo  li  riuoi- 
gefse  adofjo  l*animo ,  che  sò  cbe  egli  non  è  mai  per 
ritrouare  vna  tale ,  ne  credo  altronde  fe  ne  potefse 
trouar  duoi  altri  ad  efji  fimiti ,  fi  cbe  fi  dourebbe  v- 
far  ogni  proficua  ,  e  folecitudìne  per  fare ,  che  e- 
glino  infieme  s'amaffino .  Tanfilia  voi  fapete;cbe 
i  giou inetta ,  e  quanto  più  leggiadra ,  tanto  più 
uergognofetta  ;  ne  penfa  adJniomo  del  mondo , 
per  gran  penfiero ,  cbe  ha  di  conferuar  tutta  intie¬ 
ra  ,  la  honefià  ,  e  pudicitia  virgi  naie ,  e  mari¬ 
tale  cufiodire  ;  ma  lamor  ch’io  à  fua  eccellenza 
porto  fa  ch’io  defideri ,  che  il  nobili (fimo  'rPaolo  pro¬ 
da  ,  e  valorofo  gìouine ,  fa  proprio  quello ,  che 
goda  fi  degna  honorata ,  e  bella  gfiouanetta .  0  che 
bello  ,  e  gratiofo  inulto  ;  che  v  emparc  <  il  Tre  ri- 
cip  e  ^hc  caldamente  am  aua  la  fua  bella ,  ègratiofa 

fD  ‘bianira 


50  La  Pazzia 

‘Dianìra  honefiiffimamente  ,  afpettaua  tut  ta  via 
anco  qualche  occafionedi  poterle  mofirare  l'opera 
con  qualche  degno  effetto  corri  {fondente  à  fm  per- 
ffona  ;  perciò  uedutala  in  quella  voglia  fi  pronta-,  e 
calda  5  hebbe  animo  con  lieto  core  contentarla  a  fm 
poterete  perciò  con, lieta  faccia  le  rifbofe  .  ^4 ben¬ 
ché  Dianira  mia  ,tumì  Hcchieggia  del  voler  d  al¬ 
trui  Juttauia  per  dimofirarti ,  che  fono  ad  ogni  tuo 
piacere  dijfofto,ti  prometto  inmejia  cofi  fatta  ope - 
catione  porgerti  ogni  aiuto ,  &  fàuore ,  accioche  la 
tua  gratiofd  Tanfi  Ha  contentale  fatisfatta  fia ,  e 
tu  della  mia  bona  volontà  appagata  .  Egli  e  ben 
vero  che ‘Paolo  è  vn  gioitine  mal’aue^go  nelle  co¬ 
ffe  d amore 3e  femore  il  viddi  molto  freddo  in  ragio¬ 
namento  dì  donne  ;  nondimeno  quefia  fera  per  a - 
mor  tuo  fio  li  commendato  fommamente  la  bellez¬ 
za  di  Tanfiliafio dando,  anco  U firn  virtù, e  bontà  fo 
jpra  quante  fono  in  quefia  gran  Citta  di  'Barcellona » 
non  che  nella  nofira  Corte  5  ma  auerti  bene 3  che  fia 
poi  come  mi  dici ;  e  domani  pofciay  iolo  mandato  a 
vo  1  >  farete  voi  dipoi  quel  buon  officio ,  che  più  vi 
parerà  al  propofitoyper  ribaldare*  &  ad  amore  ac¬ 
cendere  quello  agghiacciato  core .  Cofipartitofi  il 
Principe  anemie  per  fortend  incontrar fi  nel  fuo  a- 
mor  suole  Taolo3col  quale  poftofi  a  regionare  li  ven 
ned  dire3come  marauigliofaoltra  modo  gli  pareua 
la  gratiofa  beltà  di  Vanfilia3  &  che  felice,  e  ben  a- 
mmurato  giudicar  Me per  molto  valor  ofo  quel- 
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io ,  che  ne  uervà  di  lei  patrone  .  Vaolo ,  che  ad  0 - 
gni  altra  cofa  l'animo  hauea  piegato ,  che  ad  amar 
donna  >  nonne  fece  alcuna  iìima  di  quefta  fu 
tanto  rara  helle^ga  ;  la  doue ,  s'io  dalle  fiamme 
cC amor  efier  foleuo  freddo ,  egli  era  poi  agghiac¬ 
ciato;  e  però  difse  é£lial  Signor  e  ^quefte  fuè  bel - 
mgliono  vn  poco  quanto  elleno  Tengono  da 
nitri  pregiate  ;  tale  le  defia  >  e  fegue  y  ò  tale  le  hà 
à  noia  come  la  più  fragil  cofa  di  quefto  injìabd 
mondo y  che  vna  minima  ft  braccia folo ,  ò  difiem- 
per  amento  d'humore  y biforca  in  un  traftodi  cor¬ 
romperete  disfare  quefta  belle^ga^<T)enà  fallace; 
e  perciò  à  me  non  cale  di  tanta  futi  beltà,  amila 
pur  cui  la  piace  ;  ch'io  per  me  non  uoglio  in  quella  , 
i  mieipenfieri ,  e  la  vita  logorare .  Come  ilTren- 
cipe  vide  la  fua  mente  feda,  e  ferma  ,  in  tutto 
ad  amor  ritrofa ,  non  li  diede  altro  affdlto  per  al - 
Vhora  ;  ne  meno  li  fece  rifyofta  ;  fe  non  che  il fecon¬ 
do  giorno  lo  mandò  à  ritrouar  la  fua  T>ianira;  la 
quale  infteme  con  la  Signora  Lelia  vsò  tutti  quei 
irteli,  e  quelle  lufmgheuoli  per  fua  foni ,  &  amo - 
rofi  ragionamenti  che  ella  feppe ,  e  puote  ,  per 
ridurlo  ad  amare  la  loro  Tanfilia  ;  ma  egli  che 
molto  bene  s'auidde  ,  che  Tanfilia  era  quella  y 
che  per  quegli  megìj  l' amor  fuo  con  tanta  in* 
duftria  cercauay  non  fi  cangiò  punto  di  prò * 
poftto  ;  ne  menò  per  falft  lusinghe  ,  e  vane 
promefse  puotero  già  mai  piegare  la  conltan* 
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te  fua  mente  :  &  quantunque  Tanfilia  accorta ,  e 
fcait vita  fi  confumafse  per  amor  di  Taolo  ;  non  fà 
però  mai  ardita  comparargli  innanti  ;  e  tutto  que¬ 
llo  fece  per  non  parer  la  prima  à  porre  amore  al - 
F  altro;  per  cicche  hanno  in  se  tutte  le  donne  (e  muf¬ 
firne  quelle  di  Corte  )  vna  certa  erubefhentia ,  & 
koneHà ,  e  fi  tengono  a  bia fimo  grande ,  che  di  lo¬ 
ro  fi  dica ,  che  fono  Hate  le  prime  à  porre  amore  à 
qual  fi  uoglia  huomo  $  ma  vogliono ,  che  ciò  s  at¬ 
tribuì  fica  alt h uomo ,  &  quejìo  lo  fanno  ,  e  per 
bonejia  vfan^a  ,  e  taluolta  anco  per  poter fene 
preualereà  loco  e  tempo  \  e  dire  ne  iloro  femini- 
ii  [degni ,  io  me  ne  viueua  già  dame  in  troppa  pa 
ce,  e  contenterà,  io  fui  già  ricercata ,  e  diman¬ 
data  da  altri  ,  come  anco  hai  fatto  tu  ,  che  tanto 
mi  hai  fatto  pregare  ch'io  ti  debba  amare ,  e 
pare  hormai ,  che  di  me  poco  ti  curi  ;  e  cofe  fil¬ 
mili  .  Taolo  dunque  più  dalle  loro  lufingheuoli 
favole  annoiato ,  che  d3 amor  mondano  accefo,più 
freddo  di  prima  fe  ne  ritornò  ,  &  fubito  troua - 
tomi  ,  cominciò  da  capo ,  0  d’ogni  parola ,  che 
tra  loro  di  rPanfilia  era  fiata ,  mi  narrò  5  e  come 
fino  il  Trìncìpe  dt  fi  Jerarebbe ,  che  egli  la  Pan¬ 
filia  ama  / se .  TJon  fapeua  il  Signor  Taolo ,  ne 
altri  di  Corte ,  eh3  io  d’amore  di  Tanfilia  fofsi  co- 
fi  fattamente  accefo ,  e  però  j interamente  mi  [co - 
priua  ogni  fuo  intimo  penfiero  in  tal  negocio .  E- 
ra  F  animo  fuo  fermo  e  [odo ,  come  vn  duriffimù 
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diamante  ,  a  non  fi  piegare  ad  amarla ,  &  io  di 
amorofa  paffione  ferito  fommamente  mi  rallegra¬ 
no  ,  che  ella  il  fuo  de  fio ,  che  in  Taolo  haueua  >con- 
fegnir  non  potcfse  ;  e  per  tal  cagione  del  continuo 
lo  molettauo ,  &  efortauo  à  tutto  mio  potere  à  non 
cangiar  propofito  ;  ma  a  per fiuer are  nella  valorofa 
e  lodeuole  coflan^fa  ,  &  à  non  macchiare  la  in¬ 
tegrità  fua  in  cofi  vile  paffione  d'amar  mondati - 
no ,  e  lafiiuo  ;  vi  sò  dire ,  che  la  gelofta  mi  fa - 
cea  far [eco  l'ufficio  di  un  rìgidìffmo  cenfore,fim - 
pre  efortandolo  caldamente  à  non  fi  far  jchiauo  di 
donna  di  Corte  ;  e  quanto  piu  vedeuo  l'animo  fa® 
di  fiotto  da  lei ,  tanto  maggiormente ,  mi  rallegra¬ 
no;  &  ogni  volta ,  che  egli  ad  e  fi  e  andana^  era- 
combattuto  ,  &  afialtato  fieramente  da  1) invi¬ 
ta  ,  e  Lelia  gratiofìffime  Signore  à  donere la  bel¬ 
la  Tanfi  Ha  am  ire$  la  qual  vedendofi  cofi  poco  pre¬ 
giare  ,  fi  rodea  in  fi  fleffa  di  rabbia ,  &  logra- 
nafi  d  affanno ,  e  di  paffione  .  <JMa  il  cattante 
Taolo  con  molta  gentilezza ,  bumamtaffinge- 
ua  non  fe  rtauedere ,  &  con  leggiadria  taira  ,  m 
apertamente  la  rifiutaua ,  ne  anco  d'amar la  Ubera¬ 
mente  prom  ttea  .  tiara  tutti  quefti  amomfi 
contraili ,  egli  pofiia  a  me  narrando  ,  ditem  do- 
lerfty  che  quetta  Tanfi i a  ,  fi  importunamente 
Camor  fuo  cercajfe  ;  ma  io  che  d'altro  non  te- 
meuo  y  dato  che  io  foffe  d'animo,  e  di  mente  in¬ 
ferma  >  da  fredda  gelofia  però  fpinto ,  vn  gm— 
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no  co  fi  gli  incornine w  à  dire  .  Vorrei,  il  mio 
4 Taolo  caro  ,  chela  tua  propria  libertà  più  d'ogni 
altra  eofa  pregia]]}  >  &  che  ti  ricordaci ,  che  non 
è  maggiore  feiagura ,  che  priuato  rimanerne^pe- 
ro  non  ti  far  [chimo  di  qutfle  amalìate  Signore  ; 
che  efsendo  elleno  in  Corte  aueTgge  le  fanno  tut¬ 
te  :  e  quando  s'aueggono  efser  ardentemente  a- 
mate ,  firacciano  li  poueri  Cortigiani  pari  noftri, 
dalle  quali  ne  ville ,  ne  contento  alcuno  trarre  gia- 
mai  fi  può,  (  riferuo  per  fempre  le  faggie  ,  le  cortei 
fi,  e  da  bene ,  che  ne  fono  molto  di  più  ,  che  del* 
le  prime)  .  tutta  la  rohba ,  il  corpo  (e  fi  mi  è 
lecito  à  dire)  l’ anima  fi  li  fiende  dietro,  ne  aU 
tro  ,  che  noiofi  ,  e  rincrefceuoli  trauagli  fi  ne 
confeguifce  ;  elle  fono  piu  di  tutte  le  altre  don¬ 
ne  fica  Irrite,  c  gioite  ;  &  fi  pigliano  incredibile 
folatggo  dei  roflri  appaffmati cori ,  e  patria- 
mori  re  fellamente  {  che  è  peggio  )  tanto  dura  la 
beneuolega  loro  ,  quanto  dura  lutile ,  e  quello  fi¬ 
nito  ,  è  anco  in  fine  il  lor  amore .  £t  certo  que- 
fle  tali  douerebbono  effer  fcacciate  dalle  nobi¬ 
li  Corti  ,  che  fanno  uer gogna  ,  0  onta  à  tante 
altre  Signore  piene  di  eftrema  >  0  inaudita 
gentilesca  ,  che  Hangar  bielle  mbilijfme ,  e 
virtuofe  Corti;  e  perciò  di  quelle  di  fi  poca  fe¬ 
deltà,  &  amor  e  non  èmifliero  ricercare  altra  te- 
ftimonianga  ;  che  tu  vedi  molto  bene  tutto  dì 
guanti  ben  creati ,  e  ualorofi  Cortigiani ,  perche 
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non  fanno  da  i  loro  finti  amori  fchiuarfi ,  fono  aU 
la  fine  ridotti  ad  efirema  miseria ,  &  difperatio - 
ne ,  &  infieme  infieme  dafe  con  fcherno ,  e  vitti'* 
perio  fcafcciati  5  e  quando  pur  te  ne  fperaffi  dol * 
ce ,  e  foaue  contento  ,  fei  (  dubito  )  in  grandiffi - 
mo  errore ,  che  defilato  frutto  d'amore  non  ti  con* 
uien  fperare  :  e  pur  quando  effa  di  ciò  contentar  ti 
volefse ,  che  forfè  più  di  te  bramo  :  fai  meglio  di 
me ,  che  fetida  grandi (fimo  pericolo  ,  e  disbonor 
perpetuo  confeguir  no  i  potrefli  .  Sapendo  dun¬ 
que  tutte  queste  cofe non  è  egli  fomma  pa^ia. 
il  ricercare  fi  danneuole  e  finto  amore  ?  Se  tu  per 
buona,  ò  malafitte,  ch'ella fifa  ;  piacci  ad  efse, 
le  fingono  per  quattro ,  0  fei  me  fi  amarti ,  e  fino  à 
tanto  che  m  giouamento  le  rifulta  .  e. Ritenendo 
pofeia  che  ad  efse  noui  amanti  occorrano ,  none 
imprefe  anco  pigliano  :  e  tu  da  rabbia ,  Jdegnoyc 
gelofia  cruciato ,  ne  rimani  vicino  alla  difpera ~ 
tione  :  di  farne  poi  vendetta  contro  di  ejse ,  non 
fi  conuiene ,  fperare ,  che  tu  ben  vedi  oue  le  fono 
rinchiufe ,  e  la  fartela  di  quelle  così  alte  mu¬ 
ra  del  Capitilo  ,  e  così  grofse ,  co’lfauore,  e  di - 
fefa,  che  hanno  del  Trencipe  ,  fono  quelle  cofe  , 
che  le  fanno  diuentare  fi  altiere  :  perciò  che  le 
fanno ,  che  di  animo  co  fi  amabile ,  e  cortefe ,  di- 
uengono  taluolta  come  rabbiofe  ferpi ,  contro  po- 
uen ,  e  fuenturati  cortigiani  .  £  però  quando  di 
doma  pur  ti  gabbida  innamorare ,  effendo  gioui» 
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ne  come  tu  fei fieri  creato  3e  nobile  quel  che  im¬ 

porta  )  valorofo  •  ritrouati  vna  corte fe  Signora 
che  piu  tofto  da  lei  non  afpetti  efier  beffato ,  ma 
che  ne  babbi  da  confeguir  il  defiato  frutto  ;  il  qua¬ 
le  quiuì  fen^a  mamfefia  mina  j per  are  mai  non  li¬ 
te  .  'Paolo  accorto ,  e fauio ,  che  non  era  da  p affa¬ 
ne  dì  amor  prefo  ,  ma  d’vna  fana  mente 3  tenne 
per  veriffimo  tutta  ciò ,  che  di  loro  li  dìffi  f  delche 
molto  piu  che  prima  difeofiò  ì  animo  feto  dell’amo- 
re,  e  confideratione ,  non  pure  di  Panfilia  ,  ma  e- 
tiandioda  tutte  le  Signore  diquefia  Corte .  fer¬ 
miamo  qui  il  punto  3  che  nell’altro  capìtolo  fi  rac¬ 
contare  il  refio . 

BforraiJ  Prencipe,di  nuouo  prega,  e  teta  Pao¬ 
lo  con  efficaci  parole  che  ami  Panfilia,  Se  e- 
gli  ripugna  a  quello  amore ,  anzi  fi  fcuopre 
inquefto  fatto  tutto  contrario. 

Gap.  Vili. 


*Aueua  già  la  faggìa  ‘Dianira  nar¬ 
rato  al  Trencipe  la  gran  duregga 
di  Vaolo3et  dettogli  come  con  molti 
pìaceuoliy&  amorofi  ragionameti9 
non  haueua  potuto  intepedir  pitto 
Ugh laccio  di  quel  fuo  freddo  petto ,  &  dìmofirauafi 
tffer  molto  di  mal  taleto,per  fiche  fi  teneuano  agra 
biafmo  V batterli  con  tanta  anfictà  prof  erto  ì  amor 
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!  di  vna,cbe  di  continenza-,  e  pudicitiafi  daua  il  vati 
io .  Onde  intenerito  in  fe  flejjò  ii  Trenape  per  ft  fer~ 
utnte  amore  che  a  tiDìanira  portau a ,  tentò  di  mono 
fe  d' amor  indolcir  potefje  la  cruda  mente  del  fuo  ni - 
I  potè  Taolo .  E  per  ciò  iati  altra  volta  li  prefe  a  dire * 
Quanto  il  mio  Taolo  caro,  io  mi  rallegri ,  reggendo 
il  valorofc  animo ,  che  tu  tieni, non  inclinato  a  lafci - 
uo  amor  e,  fallo  Iddio ,  che  rari  fon  quelli  che  hoggidl 
le  dìfcrdinate  paffioni  tiamor /chinare pojfi no,  ofapi 
no  come  tu:ma  però  dei  anco  fapere ,  che  legiouanì 
in  Corte  tenute  non  fono  da  nouerare  tra  le  altre;per - 
àoche,e  di  virtù, &  di  hone(ìà,elleno,di gran  lunga 
tutte  1  altre  / opra  auanzano,  ne  fi  ode  di  que/ia  mia 
nobil  corte  come  di  altre  forfè, oue  bene  e  jpejfo  alcu - 
na  ne  viene, o  rapita,o  violata ;  e  fendo  tra  effe  fi  co- 
pita  e  lodenole  integrità,e  perfezione, che  meritano 
efiere  vniuerf dimente  da  tutti  amate,e  molto  hono- 
rate\e  perciò  aneti  io  mi  piglio  tal  fiata  gran  fola\ [- 
Zp,  e  piacere  de  i  loro  gratiofi  amori;  li  quali  efiendo 
verdi, folo  di  fiondi, e  non  de  frutti  fono  bone  biffimi 
e  di  gra  trafiullo,Et  da  qui  viene,  che  no  mi  maraui 
glio,che  T)ìanira,  e  molte  altre  di  e  fi  e, mi  pregano , 
citi  io  prometta  che  tu  ami  la  bella  Vanfili afaquale 
fi  come  di  beltà  pari  no  ha, co  fi  dìuìrtùf  tra  effe  uni 
ea,e  fola:dilche  haurò  piacere  efiendo  ella  grata  co¬ 
rti  effer  ti  dee, che  tu  lami, e  l’bonori  deuendmepur 
di  fine  vna  amare;che  sò  molto  bene,  che  se?a  amor 
di  donna  homai  Jlare  lungamente  non  potrai ,  e  per 
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conoficere  Tanfilìa  tra  tutte  di  leggiadria  y  e  buona 
creanza  eccellente .  Oltre  poi  ch'io  ne  fon  pregato 
del  continuo  da  chi  mi  pub  commandare .  Vogliono 
dunque  che  ella  altri  non  ami  cbetey0  defiderando , 
elle  cofi  l'amor  tuo  y  non  lo  dei  loro  negare .  yA  cui 
molto  humanamente  cofi  rifftofe  il  corte fijjimo  Tao  * 
loffie  barnare  una  perfona?  ò  il  difamarla  (I II ufiri fi- 
fimo  Signore)  cofi  fioffè  in  podefid  di  tutto  bhuomoy 
come  è  il  /bruire  vn  firn  maggiore  y&  il  refio  della 
maggior  parte  de  gli  atti  bumanfi  non  è  dubbio  che 
io  per  debit oyche  vi  boynon  ponejjì  tutto  1*  amor  mioy 
non  pur  inTanfiliayche  npb.il cy  e  bella  conofico  :  ma 
in  qualunque  altra  vii  donna  anco  :  ma  ripugnando 
quello  particola?  amore  di  quefie  donzelle  della  vo- 
jlra  Corte  all'appetito  mio  comupificibilefio  non  ueg 
gio  il  modoy  come  io  il  potcffi  constringere  ad  vbe- 
dirui  ;  vi  pofifio  bene  promettere  di  amarla  ;  ma  non 
V amerò  poiy  abbonendo  cofi  l’animo  mio  vn  tale  a¬ 
more  :  quefie  filmile  donneymi  piaccionoye  volcntier 
con  e  fife  ragiono  ye  me  ne  piglio  gran  trafiullo^e  mafi- 
fimamente  della  Signora  'Tanfilìa ima  volermi  vblì 
gare  d'efifiereyo  dì  far ficco  l’ innamoratolo  non  fento  il 
cor  mio  a  ciò  niente  inchineuoleye  perciòye  fiua  alte ^ 
\ay  e  loro  m’babbino  per  ifcufato. 

fi  giudi  cefo  Signor  ey  all  bora  tra  fie  molto  com¬ 
mendo  la  continenza  dell’animo  di  Taolo  eterne 
per  cofià  molto  degna  di  bìafimoy  &  non  d’vn  Tren- 
cipe  il  [alienargliene  piu. .  Etcon  tuttoy  che  egli  la 
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«viltà  di  quejio  vjjicio  conofceffe ,  il  fouercbio  amo¬ 
re*)  chea  ‘ Dianira  portava,  a  ciò  far  l  indù jj e  :  onde 
l'amorycbe  a  donna  jì  portala  chi  noi  tempera  col  fre 
no  delia  bella  rag  ione  fa  oprar  cofe  codarde >  e  goffcy 
&  non  degne  d’buomo ,  come  bora  fi  è  veduto  anco 
nel  Tr  enei pe,  &  io  fi e  licijfimo  fra  gli  b uomini  farei 
fempre  fiato  ,fe  quejio  freno  io  bauejfi  anco  fempre 
faputo  regolare ;  ma  lafciatolo  inpotejlà  del  sfrena¬ 
to^  irregolato  appetito  concupifcibiky  quanto  più 
filetti  a  fcaldarmi  d'amore>  con  tanti)  maggior  ìmpe 
to,&  ardente  fi  a  rn  may  m  'acce fi,  pofii  la  accorgendomi 
del  mio  grane  fallout  volendo  temperarmi?,  non  può 
trinche  efiiendomi  già  fatto  d'vn  empiaye  crudel  Cir¬ 
ce , volontariamente  fchiauo, non  bebbi  dipoi /acuità 
feiogliermi  in  libertà  quando  volfi  »  Vaolo  dunque 
1  on  buona  grafia  del  ÌPrencipe,  &  non  men  fuori  di 
prima, tojlo  UcentiatoJiibito  ritrovatomi*,  narrommi 
tutto  il  ragionarne  monche  tra  ejji(per  conto, che  Van 
fiilia  amar  doueffe)  era  occorfo y  &  io  da  geiqfia  prefot 
mi  sformai  anco  poner gliela  in  più  di/gratia,  dicen¬ 
done  (per  cftrema  pa/jione)  tutti  quei  maliche  bora 
veramente  con  buon  giudicio  dir  pofìoidi  modo  che 
egli  bramofio  di  trarla  fuori  d’ogni  jfierangayper  non 
ejj'er più  nò  dal  Trencipe,nèmcno  da  Dianira  mole 
fìatOyfi  configliò  mecoffe  un  fine  tinche  chiara  lafa- 
cejfe,  che  amar  non  la  voleva*,  mandar  le  douefie  :  a 
cui  io  molto  commendai  tal  facenday  dejiderando  ve 
demi  il  fine  >  a  ambe  dia  di  poter  i’ amor  di  'Taola 

corife- 
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confeguir  difperata  veggendofi ,  riuolger  Fatnor  futi 
conHrettafoffe  in  me,che  feruentemcnte  già  l'ama-> 
no  :  ma  altrimente  ne  auenne,che  come  fi  vidde  da 
‘Paolo  rifiutare ,  &  da  me  cercare ,  per  vn  certo  tra¬ 
fittilo, filmiche  fatto  li  venifie  ciò  che  bramaua,fi  pie 
gò  (mani fedamente)  a  Inficiar  fi  da  me  amare  .Pao¬ 
lo  adunque  ,  acciò  Panfilia  aWamor  fino  veramente 
non  JperaJfe  prefio  il  configlio,  che  io  li  diedi 3  quello 
Vago,  e  bel  fionetto  le  mando  . 

Io  penfo,  e  nel  penfar»  pender  m’affale, 
Del  gran  penderò,  di  cui  vòpenfando. 
Da  qual  peder,ouer  pur  d'ode, e  quàdo 
Sia  nato,  6c  a  che  fin  di  bene,  o  male  . 
Ma  ciò  pen  fan  do;  ecco  vn  pender  virale, 
Rilponde  a  quel  penderò  minacciàdo. 
Non  lai  fiero  pender  c^gno  di  bando. 
Ch’egli  è  pender,  di  cor  piaga  mortale? 
Perche  di  quella,  e  da  quella  gli  è  nato, 
Chel  vorrebbe  allettar  con  vani  modi , 
E  varii  mezzi,  al  fuo  fragil  amore  ? 

Ma  non  li  pend,  ch’vn  pender  beato, 
Altronde, è, tuoi  pender  fiabili, e  iodi, 
Riuolgi  ad  altro  ben,  ead  altro  ardore. 

Le  favorite  della  Signora  Tanfi  Ha,  che  non  erano 
delle  men  goffe  del  mondo :ma  tutte  accorte  ,  non  re¬ 
carono  per  il  fonette  veduto, fi  [marcite,  che  non  jfe 

rafie- 
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tufferò  dell* amor o fa  imprefa  confeguìr  bramata  vit 
toria,angi  fi  deliberarono  con  piu  core,  darli  magg  io 
re,epià  gagliardo  a ff alto, e  poi  alla  fine  trarne  per  ul 
tima  concbiufioneyO  vn  fermo  sì,  o  infermo  nò,et  ri 
manerfe  con  quella  riffofla,che  egli  ad  effe  darebbe , 
e  non  pafsò  già  molto,  che  capitando  alla  lor  Corte  il 
gentilij] ì  /,  o  Taolo,feceron  amendue  feco ,  quanto  in 
animo  per  amor  di  Tanfi  Ha  haueuano  determinato 
di  fare  :  il  quale  come  fi  vidde  da  tutte  dua  con  tan 
tiprieghi,e  {congiuri  afjalire,da  Hi^a,e  rabbia  fo 
pr  apre fc,  fi  che  dentro  colatamente  fi  rodeuaffcoperfe 
loro  palefemente  tutto  l'animo  fuo  ,  che  fin  ad  bora 
con  amorofe ,  e  dolci  riffofte  Vbaueua  come  celato  te¬ 
nuto  cofì  apunto  dicendogli .  Tiaccuoli  Signori  non 
faceua  bifogno,  che  in  vna  facenda  di  fi  poca  impor 
tan%a,voi  tanto  vi  ribaldali  e, che  ben fapeteffe  l*a- 
mor  non  è  per  corri (ponderila  de  gl' amanti, rade  voi 
te  è  perfetto,o  buono  :  cotesto.  vomirà  cT>anfilia,è  de¬ 
gna  certo  d'effer  amata,e  di  tenerne  gra  conto, e  per¬ 
ciò  per  ben  fuo  è  ufi  ai  meglio  à  la] ciarla  amare  a  chi 
n/ha  la  inchinatone  di  douerla  amare  ,  che  voler  a- 
ftringer  me  a  ciòcche  mi  seto  il  core  da  tal  amore  tut 
to  alieno, freddo, et  aghiacciato. Ter  ciò, non  perch’io 
non  bramì, &  con  ogni  mìo  diffondo,} arui  ogni  pia¬ 
ceri ffruigio  :  ma  perche  l'animo  mio,  non  pura 
^Panfilia  non  ò  ìnchìneuole :  ma  li  è  del  tutto  ritrofo : 
e  però  infitto  qui,  itivi  ho  tenute  compiacerli  rijpo - 
fie  a  bada, perche  non  mi  patena  bene  darli  tal  biaff 

tuo , 
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moycàe  fi  diceffe  di  Tanfiliay  ella  è  quella >  che  rifiu¬ 
tata  fu  daTaolo  :  madapoi ,  che  mi  sforiate  a  far¬ 
lo ;vi  di co7che  vanamente ,&  indarno  vi  affaticate , 
ih*  io  non  fono  per  accettare  la  Signora  Tanfilia  y  ne 
per  jfofa ,  neper  innamoratale  per  fauorita ,  ne  per 
amicarne  fotto  titolo  d* alcuna  beneuolen^a:  fonope 
vòper  hauerla  in  quel  medemo  contoyche  tengo  tutte 
V altre  :  ne  efjer  men  cortefe  y  &  amoreuole  verfo  di 
lei  f  eh* io  mi  fia  verfo  le  altre,  ne  anco  di  piu;  e  per¬ 
che  voglio  effe ì  mio  >  &  non  fuo ,  conuiemmì  dirui 
queftefi  chiare  parole .  *All bora  le  due  damigelle 
rima  fero, fi  confufeyche  nonfapeuano,che  dir  fi.  Tut¬ 
ta  via  la  Signora  Lelia  alquanto  più  afiuta  della 
Signora  SDianira  cofi  rijfofe .  il  mio  Signor  SPaolo 
gratiofo,  bora  cono / ciuto  bauemo,che  non  vi  fete  di¬ 
lettato  jiracciare  vna,che  vi  porta  grandìffimo  ama 
re  :  ma  f  coprendoci  il  vostro  fchietto  cuoreyci  bautte 
della  vofira  mente  chiarite ,  che  già  mai  più  di  cofe 
amorofe y  vi  ragionammo  ;  e  per  amor  di  quella y  che 
fefiefjà  ingannando, v'ha  donato  il  cor  e, vi  preghia- 
monche  giamai  a  per  fona  non  facciate  papere  quegli 
fegrsti  noftri  ragìonamentìyche  per  contento  di  am¬ 
bedue  voi  hauuto  hahbiamo ,  acci  oche  mefcbineUat 
veggendofii  a  vn  tratto  rifiutare ,  e  con  h altra  >  per 
troppa  ardimentofa  fcopertay  non  fi  dejfè  con  le  pro¬ 
prie  mani  qualche difperata , e  vitupèrofa mortele 
fe  anco  pofsono  con  efso  voi  li  noUri  prie  gin, di  gra¬ 
ttale  per  cortefiapton  amate  nifsuna  più)  che  tra  noi 
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fia,  poiché  la  più  bella ,  honorata ,  e  degna,  non  vi  è 
piacduta,  che  farete  all  honor  fuo  troppo  grane  tor 
io  ,  e  ingiuria  più  che  notabile ,  promefse  il  corte fe 
Taolo  come  per fona  amoreuoìe ,  riguardarla ,  &  da 
efte  prefe  confida  gran  contenterai  giubilo,  com¬ 
miato,  nell'altro  capo  prof eguiremo . 


Incominciano  le  grane  feiagure  del  pouerò  ap*- 
p^iiionatO'GiofefFo  ?  per  cagione  del¬ 
ia  finta,  e  cru del  Pan¬ 
filia  . 

Cap.  I  X. 

0 tal  fitte  dunque  hebbe  l’ingordo,  e 
sfrenato  dej io  di  cPanfilia ,  la  qua¬ 
le  come  fi  vide  da  quello ,  che  già 
come  la  una  propria  amaua, fiore ^ 
lata,  fimo,  che  da  ira,  e /degno 
prefax  fi  deliberale  vendicacene, 
fenon  conTaolo,  il  quale  e/s  a  potea  poco  offendere y 
efsendo  egli  fauor ito,  an\i  nipote  del  Prencipe  >  al¬ 
meno  vendicar  fi  vale  a  contro  qualcti altro, còme  me 
glio  li  venifse  fatto  da  qual  vendetta,  e  penacru- 
dele^per  miamaladetta  feiagura,  e  difgratia,  tocco 
■a  me  infeliciffimo  Giofejfò  :  bora  mentre^che fi  trat¬ 
tavano  tutte  quelle  fi  fatte  cofe,auenne,che  al  Tren 
cipe  in  j  tali  a  pafsare  occorfe,il  quale,  menato  [eco  li 
più  degni  della  nobil  Corte  fiaf db  il  governo  del  tuz~ 
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fo  vn  juo  carole  faggio  parente ,  eh  e  piu  pruderti 
te,e  fedele  lipareay  a  cui  tra  l altre  cofe  li  raccoman 
dò  molto  l' bone  .Ha  delle  donzelle,  impone  dogli  pax 
ticolar mente ,che  altri  non  lafciaffe  capitare  in  quel¬ 
la  Corte ,  fuori  che  certi  pGchiyche  li  nominò  all’hora 
&  tra  quefli  fui  anch*io  annumerato . 

Ts{on  fu  a  pena  il  Signor  Trend pe  fuor  della  Spa 
gualche  alcune  delle  più  honorate  di  loro ,  defiderofe 
di  nuoua  pratica,  e  corner  [adone,  s’auifarono  tenta¬ 
te-,  s* io  per  auentura  foffi  al  loro  propojitoy  efeppem 
tanto  fare  con  ^Antea,che  ella  j cùffie  al  fuogratiofo 
Z/ alenano,  eh  e  [e  egli  defideraua  darle  contento, che 
facejfe  sì,  che  il  feguent e  giorno  io  andaffi  a  loro  :  ri*» 
tenuta  la  lettera, che  hebhe  V alenano,  mi  pregò  af¬ 
fai  a  douerui  andare,  io  che  dì  già  haueuo  il  core  d’v 
marnare  accefo  eflremo,non  lo  mi  feci  dire  tre  volte  : 
ma  venuto  il  giorno,  troppo  volentieri  vi  andai, le  ac 
cogliente  dounefche  che  elleno  mi  fecero,  non  vi  nar¬ 
ro  ,c  he  farebbe  vn  gettar  via  lungo  tempo  in  raccolti 
tarle,  ma  ogni  fuo  fauellamento  fi  finì  ì  n  pregarmi, 
che  fuori  di  tutte  loro  io  ne  fceglìefsì  vna  per  mia 
S  ignora,  &  patrona,a  cui  tutto" l  mio  amor  donar  do 
ueffi  *  Io  che  già  dello  amore  della  Signora  Tanfi- 
Ha  il  petto  caldo  haueuo, hauendo  in  lei  raccolto  ogni 
mio  bene,  e  penfiero,  non  poteuo  fe  non  con  dijfiiace - 
Ire  e  noia,vdire  che  altra  per  fona  mi  fof se,  fuori  che 
tèi, nominata, &  perciò $  o  che  taceuo,  o  che  alle  loro 
dim  nude  daUo  rifpofia  fuori  di  propofito  ,  che  molto 
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bende poteua  fare  auuedute,che  in  vano  meco  d’o- 
gn'altro  armi  e  ^affaticavano:  Comparve  iui  in  qve- 
fli  co  fi  fatti  ragionamenti  la  Signora  Lucia ,  li  cui 
gravide  maturi  fembianti  mirando  attentamente  fa 
giudicai  difereta  y  e  ftngolar  matrona y  e  donna  dìo- 
grì altra ,e  fignalata  imprefa,e  di  grande  reggimen 
to  degna  ;  la  quale  con  vn  vifo  non  men  piacevole  > 
che  modefto  riguardando  tutte,  che  iui  erano, panie 
che  alcuna  fecondo  il fvo  defiderio  vi  mancafiey per¬ 
ciò  fubito  mi  dimandò, fe  veduto  haucjji  la  Signora 
CPanfiljp,  le  fu  ripojlo  ,  che  nò .  In  contanente  co¬ 
mando  che  fofse  previamente  chiamata ;  e  non  etimo 
rando  molto  :  ecco  che  cofieidi  affetto  altiero, come 
vn  riffendente  fole  tra  le  belle  bielle  apparve  ;  con 
vn  bello ,  e  riverente  inchino  ;  conunfguardo  tutto 
burnite  ,  &  con  tanta  modestia ,  che  propriamente 
Vnd  uaga  Tsljnfa  affembraua  ;  la  onde  da  quei 
fuoi  chiari  luminoft  rai  fi  abbagliò, che  mentre, eh  e 
ivi  sìetti  y  non  hebbi  pur  vigore  di  proferire  vna 
minima parolaima  àguifa  di  muttolo  ,  &  infenfa- 
to ,  con  marauiglia  e  diletto  incredibile, co  fi  tacito, 
andavo  il  vago  afpetto  tutto  contemplando  ,  fino 
che  partendofi  la  Signora  Lucia, ella  pev  riuerentia 
di  tanta  donna  LaccÒpagnò  vìa.  Stetti  poi  dalla  fua 
partita  fino  la  fera  in  dilettevoli ,  &  amorofi  ragia, 
ìiamenti,  fempre  però  con  il  core ,  à  quella ,  che  di 
già  furato  me  l' banca .  E  cosi  con  quelli  gentili 
Signore  favellando }  tenevo  celato  più  che  potevo  il 
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fouerchio  amore ,  quando  con  la  Signora  lAntea 
SDìanira  e  Lelia  [rimafto  fàlo )  tutte  tre  ad  un  trat¬ 
to  mi  furono  à  torno ,  ch'io  à  loro  diceffi ,  quale  di 
quelle ,  che  vedute  hauea  ,  più  mi  piacesse,  offeren¬ 
do  fi, quando  che  io  mi  fidajji  dirlo ,  che  patrone  del * 
V amor  fuo  me  ne  farebbono .  CMolto  l’offerta  cor - 
teje  arnoreuole ,  mi  piacque  $  ma  non  fui  però 
ardito,  che  la  Signora  Tanfilia  piupiacciuta  mi 
fofie  liberamente  dirle;  ma  nafcondendomi  talpa/- - 
/ ione  nel  core ,  le  lodai  tutte  di  fomma  bellezza,  & 
honeftà ,  come  ch'io  a  nifsuna  di  efse  più ,  ^be  al¬ 
l'altra  l’animo  inchinato  hauef  si .  Elleno  creden¬ 
do  ch’io  dicejji  il  uovo ,  concordeuolmente  anco  furo¬ 
no  d' un  parere ,  ciò  è  che  per  amante  ne  haueffi  à 
pigliare  vna ,  &  fola  quella  che  ad  effe  parea,poi- 
che  fare  mi  vcdeuano  coji  il  mal  pratico  d’amore , 
&  una  di  loro  così  m’incominciò  adire  .  (jratiofo 
Cpojeffo  mio  ,  tu  puoi  molto  bene  efs ere  accorto,  & 
japere  quanto  caldamente  ,  &  con  molta /inceriti 
noi  ti  amiamo ,  per  efierti  noi  care' amiche,  ci  fa¬ 

rebbe  cofa  grata,  che  di  quelle  che  vedute  hai, te  ne 
fciogliejfivna ,  che  per  fauorita  da  te  fofie  amore - 
uolmente  trattata,  il  che  quando  recufafsi  di  fare  , 
almeno  vna  pigliarne ,  che  non  men  bella,  cbegra- 
tiofa  noi  ti  daremo . 

e All' bora  molto  mi  mar  migliai ,  che  elleno , 
thè  d'ejfer  tenute  fopra  l'altro  di  honeftà ,  pari  4 
Diana,  fi  defiero  il  vanto ,  fi  pale  fumate  procace 

ciajjero 
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ciaf  sero  lamore  de  Cortigiani  :  &  con  tutto ,  che 
poco  grata  mifofie  l’offerta,per  non  parere  con  efse 
vn  goffo ,  e  da  poco ,  liberamente  cofe  lor  rifpofi . 
'Belle  Signore ,  e faggie ;  l'amoreuolegTa  vostra 
molto  mi  lega  d  douerui  fare  ogni  gran  piacere ,  e 
maggior  affai  di  quefto  ;  ma  in  quefìe  cofi  fatte  fa¬ 
conde  amorofe  non  so  come  l  Intorno  pof  a  di  fe  bef¬ 
fo  promettere  ciò ,  che  non  li  porge  l'affetto:  la  lodo 
(  certo  )  per  honorata  molto  quefta  Signora  che 
vorreste  ch'io  pigliaffi  ad  amare,  ma  per  non  v’ in¬ 
gannare  ,  douetefapere  ,il  mifero  cor  mioaltroue 
efser  intento  ;  nondimeno  fe  cofe  defederai?  voi , 
che  io  la  debbi  amare  per  vojìro  dmore ,  d  tutti 
quei  modi ,  che  mi  fard  pofsibile  l’ amerò  .  le  ac¬ 
corte  ,  e  faggie,  angi  fagaci  donne, e  Signore >  ne  i 
trauagli  amorofe  molto  dime  più  efperte ,  come 
penetrarono  il  mio  animo  da  quella ,  che  loro  ha- 
ucrebbono  voluto ,  che  io  baueffi  amato ,  difeofìo  ; 
che  ciò  pi  r  mio  folaggo ,  &  contento  procaccia * 
nano  differo  $  non  efsendo  però  certe  ,  fe  ella 
fe  ne  contentafse ,  ma  tuttauia  che  io  doueffi  dir 
qual  più  piace  iuta  mi  fofie  di  quelle ,  che  veduti 
haueuo ,  che  fe  tra  efse  fi  trouafse  quella ,  che  già 
languir  mi  faceua ,  che  non  mancarebbono  d  tut¬ 
ta  lor  pofsa  di  efortarla  al  reciproco  amore  .  lo 
certamente  mi  vergognano  d  dirlo  ;  percioche  mi 
parea  cofamen  degna  d'un  huomo ,  il  farfe  fcbiauQ 
di  doma  di  Corte,  e  però  li  dijjì .  Tu  faggi a  Le* 
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Èia  molto  bene  puoi  papere  quale  fia  quella ,  thè  pa¬ 
trona  è  diuenutagià  deltvnico  mio  core ,  percioche 
Àte  che  di  corte fiafei ,  e  di  bontà  vn pelago ,  mi 
pare  riporre  ogni  mia  caufa ,  cornea  [ingoiar  pro¬ 
tettrice  d’ ogni  mio  fommo  contento .  Diammelo 
adendo  con  vn  gratiofò  vìfo  difi  e .  fjiefeffo  mio 
caro ,  miglior  mexTo  ceno  à  tuoi  defu  comcncuo- 
iefeioglier  non  poteuì ,  Ella  tiene  propriamente 
in  mano  le  chiatti  d'agni  tuo  piacere ,  &  contente ^ 
\a .  £4  Signora  Lelia  all3 bora  come  vergognofet - 
tadìuenne  tutta  rafia  y  &  ifcujoffi  non  effer  à fi¬ 
mi  li  offici)  buona ,  ma  pure  alla  fine  mi  promifse 
per  quanto  vale fs  ero  le  fue  forge  adoperar  fi ,  che 
rimarrei  tutto  contento  :  C5  fe  bene  non  fi  era  di 
"Panfilia  chiaramente  ragionato  ,  hebbero  tutte 
tre  per  co  fa  certa  ,  che  di  Panfilia  io  fijfi  innamo¬ 
rato  ;  &  che  lei  fola  fifsc  quella ,  che  tanto  àgli 
occhi  mìei  piaceua .  E  però  tra  fe  di  commune  con¬ 
cordia  fi  deliberarono  tanto  0  per  areiche  Panfilia 
dei  mio  amore  accendejfim  y  poiché  di  Paolo  già 
difpera  ta  la  cofa  fapeuano  *  Ver  il  che  era  in  Cor¬ 
te  il  ^Maggior  domo  del  Prencipe  y  per  fona  certo 
molto  aueduta  5  &  con  tutti  molto  amorevole ,  ari¬ 
eti  corte fijfmo , fiche  de fuoi  pari  boggidì  pochi  fe 
me  ritrouam  ;  il  quale  nelle  molte  facende  di  cafa , 
vn  certo  femplke  buomo  d'afpetto  vile ,  &  goffo , 
(che  non  era  de  più  favi  della  Corte)  adoperava  $ 
g  dmmauafi  appunto  cofiui  Randello  per  [opra  no¬ 
me. 
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me ,  il  quale  un  giorno  uoltatofi  al  piaccuole  mag¬ 
giordomo  (  che  far  douefse  alcune  facende  alibo - 
!  ra  li  commandaua  )  difse ,  voi  Signor  padrone  mi 
flr  accinte fempr  e ,  come  vi  piace  tutto  Udì;  & 
non  dire  fte già  mai  di  darmevn  minimo  diporto  r 
&  contento  per  rifioro  di  tante  mie  efìreme  fa¬ 
tiche  <  cui  rifpofe  ih  Signor  Tacifico  (  che  co- 
fi  fi  chiamali  a  il  maggiordomo)  che  diporto  vor- 
rejli  tu  ò  Randello  da  bene  >  eh  io  conceder  ti  deb¬ 
ba  ?  dimanda  vn  poco ,  ciò  che  defideri  e  voi  >  che 
vedrai  che  fon  perferuirti  piu  che  volentieri .  Co- 
fìui  all* bora  fe  bene ,  &'  con  tutto  che  vn  altro  Ci¬ 
ntone  parejfey  e  tanto  goffo,  che  da  ogni  per  fon  a  ve¬ 
nire  [predato  y  fentiua  nondimeno  contento  gran¬ 
de  dalla  conuerfatione  di  donne  giouani, e  belle, e  ps 
rò  cofì  difse  r  Io  vorrei  Signor  mio  >  che  un  gior¬ 
no  voi  mi  facefle  fauore  di  poter  parlare  un  poc& 
con  la  vofira  Signora  (jiralda,  acciocbe  anco  io 
ri  babbi  vna  volta  qualche  godimento  ;  io  l'bò  ve* 
duta  piu  volte ,  &  mi  pare  la  piu  da  ben  Signor* 
eh* io  giamaì mi  vedef]i,e  però  io  defiderareiin pi * 
ceuoh  ragionamenti  jo  largar  mi  un  poco  feco .  Ef- 
fendo  il  Signor  \ Pacifico  il  piu  piaceuole ,  che  foffe 
in  Corteggia  comete ,e  filalo  fi  pigliaua  della  gef- 
faria  di  Randello, che  li  piaccfjino  co  fi  le  belle  don¬ 
ne  -,  &  fapendo  che  queflo  tornarebbe  in  piacer  mi- 
r abile y  non  pur  di  Giraldo. ,  ma  anco  di  tutte  Calti® 
Signore  di  Corte ,  fu  perciò  più  pronto  à  mandarle* 

£  3  ai 
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ad  efse ,  che  fi  fofse  flato  egli  à  chiederlo  ;  ma  per 
far  che  la  co  fa  dotte jf e  riufcire  d  maggior  filalo  Ji 
commandò ,che  con  veruna  non  li  fofse  lecito  di  fa - 
nettare, fuori  che  conia  Signora  (jìralda  ,  e  poi  con 
quelle,  che  à  lei piu  piace fise  ^minacciandoli, che  qua 
do  altamente  facefse,che  con  danno ,e  vergogna  fa¬ 
rebbe  dalla  bella,  e  nobil  Corte  fcacciato .  Randello 
dunque  à  cui  parea  mille  anni  auanti  à  quel  bello,c 
vago  vifo,e  affretto  comparire ,  promife  per  ciò  ogni 
cofa  pienamente  offemare .  Ter  il  che  fcrifse  al - 
Ihora  Tacifico  una  polita  alla  Signora  Gir  adda 
narrandole  il  fatto  tutto  di  Brandello,  e  li  faceua  in 
tendere  che  li  faria  di  marauigliofo  diporto , 
e  piacere ,  quando  lo  fapejfero  tratte¬ 
nere  .  Horad  che  fine  babbi  da 
riufcire  la  co/d  di  ‘Ran¬ 
dello,  lo  riferbo  al¬ 
l'altro  capi¬ 
tolo. 
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Con  modo  nuòti  ó  >  e  fintione  di  Randello* 
fcnopre  GiofefFo  Farrior  Tuo  verfo  Panfilia  * 
c  Panfilia  altrefi  verfo  di  GiofefFo. 

Cap.  X. 

Enutopofcia  il  giorno,  alla  bella  im - 
prefa  ,  e  trama ,  ordinato ,  Brandello 
tutto  bifonto  ^polito fi  però  al  meglio , 
che  egli  hauea  faputo ,  fi  mando  iti 
Corte  della  Signora  Trencipefj'a  ;  ££ 
per  auentur a giunto ,  che fu,  la  prima  che  egli  in 
contro, fu  la  bella ,  e  vaga  Tanfilia ;  laquale  non  of¬ 
fendo  delle  piu  femplici  di  Corte  ;  conobbe  alla  rie¬ 
ra,  la  conditione  più  che  piaceuoledi  cori  ni  >c  per¬ 
ciò  con  vn  bel  inchino ,  &  con  lieto  vi  fotofili  diffe. 
Èt  che  cercate  voi  leggiadro giouine  t  riffofe  fian - 
ddlo,che  affrettava  la  Signora  Giralda.  *All* borei 
Tanfilia  li  dimandi  come  hauefse  nome ,  &  intefo 
che  egli  era  Bindello,  grandemente  fi  rallegrò,  fa- 
pendo  che  venìua  ad  effe  mandato  appunto  per  tra- 
Jìullo  loro,  e  folaghe);  e  cominciò  à  pigliarfene  ma- 
r attigUo fio  piacere  coft  dicendoli.  Certamente  il  mia 
gentile, e  caro  Brandello, che  li  nobili  cofìumi  uoflri * 
&  animofi ftmbianti ,  non  fono  da  huomo  vile $  e 
mi  paiono  tali ,  che  douète  confumarui  d'amore  di 
qualche  bella  Signora,  il fempli  ciotto  talmente  al 
dolce,  e  vago  affetto  di  Tanfilia  rimafe fmarrito  , 
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&  abbagliato ,  &  con  gli  occhia  &  con  lo  fpiri* 
to  ,  che  non  fapendo  in  qual  mondo  egliftfofse^fi 
farebbe  uolontier  contentato  di  godere  quella  hu * 
mite  fianca  per  fue  care  delkie  ;  &  fentendofi 
dileguare  come  appunto  cera  al  foco ,  non  [ape - 
ua ,  che  fi  rifondere  ;  fe  non  che  gli  occhi  bie¬ 
chi  fiffi ,  &  immobili  tene  a  nella  bella  faccia  di 
cPanfilia  ;  la  quale  come  vide,  che  nulla  rijpondea , 
e  fijfamente  la  miraua,  li  difse  ;  Oh  fe  tanto  voi  mi 
hauete  a  vile ,  che  non  vi  degnate  fau ellarmi ,  io 
dunque  vi  uoglio  lafciare  ;  di  bora  il  méfchino  à 
gran  fatica  ,  con  voce  tremante  ,  le  difse  ;  fapiate 
Signora ,  che  ho  in  precetto  di  non  faudlarefe  non 
con  la  Signora  Giralda ,  &  con  chi  vorrà  ejfa ,  & 
non  altrimenti .  Oh  il  mio  dolce ,  e  cavo  Brandello, 
ella  rijpofe  5  e  meco  che  pur  vodra  fono  tutta ,  non 
volete  per  mio  contento  dire  due  parole  fole  t 
ahi  crudele  à  (predare  cofi ,  chi  ti  ama*  al- 
l’hora  l*  infen  fato  goffo  fi  confumauay  ne  fa - 

pcua  che  dir  fi  5  fe  non  che  alla  fine  gittb  fuori  que¬ 
ste  poche  parole  .  Seia  Signora  Giralda  vorrà , 
anch'io  vi  vorrò  bene ,  ma  temo  bora  à  ragionare  • 

* Tenfate  voi  ,fe  ‘Panfilia  ,  che  fino  nel  ventre 
materno  fù  fempre  fcaltrita ,  fi  prefe  gran  pia¬ 
cere  di  cofi  fiocca  rifpofla  ;  e  perciò  pur  ancora 
li  diffe .  il  mio  gentile,  bello,  e gratiofo  (ignorino , 
io  voglio ,  che  vi  degnate  (  voftra  mercè)  farmi 
quejlo  fauore  d’ejfer  contento  accettarmi  per  vo- 
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Mra  fedele  amante ,  non  vedete  ch'io  mi  distruggo 

[per  amor  voflro  ?  percioche  vi  ho  già  donato  il  cuo¬ 
re  ;  ne  altro  huomo  voglio  amare  al  mondo  ,  che  voi 
filo  :  &  di  quanto  in  me  fi  troua ,  vi  faccio  borei 
per  fempre,  verace  ,  &  legitimo  padrone ,  il  buon 
huomo  dal  gratiofo,  e  vago  affretto  tutto  invaghi¬ 
to,  fi  flruggeua  per  t* ardore ,  che  entro  gli  accende - 
m  la  fm  furata  bellegga  della  Signora  cPanfilia  y 
che  fuor  di  modo  li  dilettaua ,  &  era  tanta  la  dol- 
ceg^a  ,  che  da  quel  la  bella  faccia  trabeua ,  che  li 
venne  meno  lafauella  ;  <&  con  tuttoché  nella  men - 
!  te  fi  li  moltiplic affino  del  continuo  amorofì  cornei- 
|  ti  da  dirli ,  come  alcuno  cffrrimere  ne  voleva ,  come 
mutto  fi  rimaneva  ;  pure  alla  fine  tanta  firga  fe¬ 
ce  a  fe  fi  e f so ,  che  a  fatica  li  difse  :  Signorina  mia 
bella ,  vaimi  paretela  più  marauigliofa dì  tutto 
il  mondo ,  per  la  rara >  &  vnìca  Voflra  btlley^cu*  , 
di  cui  fi  prefo  rimango  >  che  fe  differite  troppo  a 
riamarmi ,  &  a  focconermì  con  quei  rimedvj  co  i 
quali  fi  rifiorano  le  ardenti  pafjmn  d'amore ,  io 
me  ne  morirò  qua  alla  preferita  vostra  di  doglia >  e 
pena  5  ma  perche  mi  è  fiato  commandato  non  fa¬ 
vellare  con  perfona  alcuna ,  fe  prima  alla  Signo¬ 
ra  Giralda  io  non  mi  appref  mto  ;  però  voglio ,  che 
quefie  cofe  dette ,  fianoper  non  dette ,  fino  che  pri¬ 
mieramente  io  a  lei  non  babbi  fatto  riuerentia ,  da 
poi  fe  cofì  pia ,  &  amor  ernie  fete  come  pur  fete  bel « 
voi  conte tat&  io  poi  pago  ad  vn  tratto  ne  di¬ 
verremo* 
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verremo  *  Voti  hebbe  tantosto  qnefie  parole  finità 
che  ecco  aggiungere  la  Signora  Giralda,la  quale  m- 
tefo  da  Tanfilia  il  nono  loro  amore, ne  prefe grandi fi- 
fimo  diletto  y  &  con  la  maggior  rifa  del  mondo  fret¬ 
terò  buona  peyga  in  fe fremii  follaci ,  lodando 
bora  le  bellezze ,  e  proportionate  membra ,  bora  il 
valore ,  &  bora  le  virtù  del  goffo  Randello  :  ilquale 
affai  maggiore  le  credeua,  di  ciò,  che  effe  le  faceva¬ 
no  .  Era  (come  bò  d  etto)  cofiui  d’affetto  vile  ;  fo^~ 
1(0,  e  lordo  ;  di  vna  guardatura  bieeba  e  torta  ;  ma 
tanto  fepperon  ben  fare  ,  e  dire  quelle  fcaltrite ,  e 
fugaci  donzelle y  che  al  più  avveduto,  e  Jaggio  huo- 
mo  del  mondo ,  non  che  al  femplice  'Randello  ha - 
urebbono  efficacemente  perfuajo  a  tener  fi  il  più  bel¬ 
lo, gratiofOyC prodo  huomo  deìl’vniuerfo  .  Credendo 
adunque  cofrui  fìcur amente ,  che  Tanfilia  f offe  di 
lui  veramente  innamorata ,  s’acceje ,  il  buffalo ,  del 
maggior  amore ,  che  capir  poffa  in  cuor  bumano , 
e  cominciarono  li  fiimoli  di  amore  di  maniera  a 
fnole  fr urlo  y  che  ne  il  maggiordomo  y  ne  altri  della 
Corte  più  di  lui  premiere  fi  poteuano .  ^Ardendo 
perciò  il  pouero  Randello  a  quefio  modo  le  fue  amo- 
rofepaffioni  in  vn  tratto  furono  a  tutta  la  (forte  no¬ 
te  ,  e  mamfefre  :  ma  la  bella  Tanfilia  più  auuedu- 
ta t  che  d’alterezza  qualunque  altra  fuperaua ,  te¬ 
mendo  da  Cortigiani effere  di  cefi  vile  amore  beffa¬ 
ta  ,  fi  cangiò  di  nome ,  e  diede  ad  intendere  a  Ran¬ 
dello  ,  che  nome  haueffe  fidilia ,  il  quale  da  fouer- 
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chio  fimore  accecato ,  credeua  quanto  dì  ciò  li  ve¬ 
nia  detto  :  &  ejjendo  ogni  dì  più  l'ardore  infocato , 
il  ponevo  fi  confumaua  ;  e  quando  fi  conobbe  non 
potere  a  cofi  fieri  affiniti ,  e  colpi  mortali  refitiere  » 
cominciò  a  narrare  ad  vn  fino  amico  quanto  egli 
per  amor  di  Ediha  fojfie  ardente ,  e  caldamente^» 
lo  pregaua  chea  nome  fino  vna  dolce ,  & amore- 
uole  lettera  alla  fua  Signora  Edilia  fcriuer  li  do - 
uefifie ,  nellaquale  defcriuejie  tutto  il  fuo  fimi  furato 
ardore ,  e  quanto  egli  defideraua  fi coprirle  la  gran 
pcnayche  per  lei  portaua;  promefijèli  l* amico  feruir- 
lo,  e  fcriuer  li;  a  cui  pofcia  altre  più  importanti  fa- 
tende  occorrendo ,  della  promefifa  fatta  a  Randello 
fmeniicojfi ;  il  quale  di  nono  fi  pofe  in  noiofa  impor¬ 
tunità  a  follecitarlo ,  che  dttta  lettera  fcriuer  do - 
ueffe  :  bora  co  fluì  defiderofo  d’vfcire  di  quello  ta¬ 
le  impaccio,  trouatomi  a  forte,  mi  pregò  ajfai  a  pi¬ 
gliar  io  l’imprefa  di  fcriuer  e  a  quefiia  Signora  Pan¬ 
filia  Edilia  chiamata  fintamente ,  a  nome  dei  no - 
uo  amante  Brandello  ;  dicendomi  che  ciò  farebbe 
di  mirabile  folaggo a  tuttala  Corte .  Corrilo  J en¬ 
ti  nominar  Tanfi lia ,  fubito  mi  fi  rallegrò  tutto  il 
cuore, e  temimi  per  molto  auuenmrato,  che  vna  ta 
leoccafione  da  poter  fenga  carico,  alla  Signora 
Tanfi  lia  fcriuer  e ,  mi  fi  fojfe  èffirta ,  che  molto  be¬ 
ne  fapeuo,  che  la  lettera  di  mia  mano  ferina, [ubi - 
to  conofcerebbeyhauendone  quella  Signora  già  più 
d’vn  paio  di  mia  mano  lette  ;  fiferando  mede  ima¬ 
mente 
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mente ,  che  il  fcriuerla  douefie  efier  cagione  di  vn 
qualche  mio  contento  7  come  all'oppofito  fu  dì  que* 
Ììa  mia  esìrema  miferia 7  in  che  mi  rìtrouo  ,  ‘buri* 
que  dìuentato  [opra  modo  lieto ,  mi  pofia  fc nutre 
vna  lettera  di  quello  tenore  .  Saggia 7  gratiofafleb 
la9  e  leggiadra  Signora .  Io  fiimo  7  che  già  fojje 
ordinato ,  eh  io  fino  ad  bora  nemico  di  amore  7  vi 
doueffi  amareyche  è  Hata  vna  fi  grande 7  e  cofi  /ubi- 
ta  fiamma ,  che  il  cuor  m’accefe ,  che  oltra  modo, 
eccede  l’bumane  forge .  Temo  trouandomi  molto 
debole  a  refi  fiere  alla  valore  fa  be  [legga  vofira^  ? 
fon  rimafio  prigione  di  voi;  che  fe  non  fife  men  pie - 
tofa,  che  bella ,  hauerete  dì  me  molta  pietà .  Io  già 
non  venni  a  noi  perche  io  mi  credeffi  nella  ftanga 
voflra  la  mia  libertà  lafciare  :  ma  in  quelChora^j  ? 
che  prima  vi  vidi  y  rim  a  fi  /chiana  d’amore ,  &  di 
voflra  bellegga .  Dapoi  dunque  che  il  Dio  d'amo¬ 
re  ,  mi  ha  fatto  vofiro ftruo7  filmate  quello ,  che  al¬ 
la  voflra  dignità  fi  richiede non  quello ,  che  alla 
miabaffegga  fi  convenga.  Io  con  tutte  le  forge 
già  mi  fono  a  voflra  beltà  tutto  obligato  7&fe  be¬ 
ne  vi  paio  dì  vii  pregio  r  non  come  amante7  ma  da 
verace ,  e  cortefe  padrona  premiatemi  x  fe  il  poter 
mio  è  debole  ,  l’ardor  di  Jermtu  è  grande  ;  che  più: 
d’ogrf  altra  cofa  filmar  dovete .  Se  dunque  fonvo - 
ftro7  come  vdite  ch’io  fono  ;  non  vi  f degnate  ffiiegav 
verfo  di  me  la  liberalità  voflra ,  da  cui  ogni  mia  pa 
ce  d  ogni  mio  bene  y  &  ogni  mio  contento  venir  mi 
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può,  e  da  humiliffimo  feruitor  vi  prego  caro  mio  be¬ 
ne,  &  fola  jperan^a  di  quella  mia  mortai  vitalbe 
vogliate  amar  coftui ,  che  con  tutto  il  core  ama_> 
voi,  &  fe  li  priegbi  mici  appo  di  voi  hanno  alcun 
loco,  vifupplico  per  l'infinita  beltà,  che  in  voi  fi  tro 
uà,  che  d  vna  uoftra ,  facciate  degno  colui ,  che  tanto 
vi  ama ,  e  prtTtfa .  Co  fi  a  uoftra  gentile^a  tutto 
mi  dono,  e  raccomando,  baciandoui  le  delicate,e  can 
dide  mani .  Scritta  e  chiù  fa  qucfta  lettera  fu  data 

a  Randellaci  quale  fubito  alla  fua  innamorata  Edi- 
Ua  la  mandò,  ma  lei  acciò  il  fola^o  fofie  alla 
maggior  parte  commune  ,  lauolfein  preferita  di 
molte  altre  altamente  leggerla ,  quandoché  una 
più  delle  altre  aueduta  5  dato  Cocchio  alla  lette - 
va% ,  conobbe  beniffimo  la  mano  di  Giofeffò ,  &  ac  co- 
fiat  a  fi  a  Tanfilia  diffe ,  chi  fcriue  quefta  lettera  ? 
oh  tu  non  conofci,  ò  Tanfilia  chi  la  fcriue  i  ella  cer¬ 
tamente  è  feruta  per  mano  di  Giofeffò,  il  quale  fin • 
gendo  fcriuere  per  il  goffo  Randello  procaccia  per 
fe  ftefjò  .  lo  per  me  tengo ,  che  fia  l9  innamorato 

egli,  &  che  ti  ferina  del  miglior  core,  che  egli  hab- 
bìa,  che  ben  poifapere,  che  quel  f ciocco  non  fa¬ 
rebbe  dire  quefte  fi  uaghe,e  belle  parole  .  Tanfilia 
fubitamente  riffofe  ,  &  io  medemamente  rifponder 
soglio  a  Giofeffò,  emoftrarò  jenuere  a  ‘Randellò.  Et 
ehm  fa  firn  fua  camera,  per  rifpofta  fcrifie  ancb'ejfa 
quefta  letttra . 

Caro ,  c  dolce  mio  Randello ,  non  è  il  m io  debole 

intei - 
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intelletto  bafl  ernie  a  narrar ui  la  contentezza ,  che 
babbìa  della  vostra  lettera  amorenoliffima  la  men¬ 
te  \nìa  ricevuta,  nellaquale  mi  pare ,  che  dubitate , 
ch'io  non  v'ami  ;  e  quando  hauefte  tal  opinione  del¬ 
la  voftra  £dilk>  farefte  certo  in  grandìffimo  erro¬ 
re  ;  percioche  io  vi  amo  piu  che  tutte  le  creature 
di  quefto  mondo  $  e  mi  fono  dìffofia  fin  alla  morte 
fedelmente  amarufpur  che  vi  degnate  hauer e  accet 
to  il  mio  povero,  e  baffo  amore .  Voi  vi  offerite  per 
mio  burnii  fornitore,  &  io  vi  accetto  per  vnico  mio 
Signorie J e  in  me  [come  fcriuete)  conofcete  leggia¬ 
dria ,  0  altro  che  aggradir  vi  poffa ,  state  lieto  eh* io 
fono  per  contentarvi  di  tutto  ciò ,  che  in  me  più  vi 
aggrada  ;  amatemi ,  e  poi  diffonde  di  me  come  vi 
piace .  Io  fono  per  amami  fino  eh' auro  vita  :  &  a 
voi  Signor  imo ,  tutta  ,  &  in  tutto  me  vi  donopnon 
mi  chiamate  più  Signora  •  pofeia  che  mi  conofco  in¬ 
degna  fermtrìcedi  voftra  corte fta ,  e  bontà ;  la  qua¬ 
le  priego  a  Jiar  lieta,  e  di  buon  animo  ;  e  confidatevi 
nel  mio  leale  amore ,  il  quale  fe  grato  vie ,  come 
dimolìrate ,  vi  può  far  contento,  &  per  bora  con* 
tcntattui di quefte  honoreuoli  promejjè ;  &a  Vo- 
ftra  Signoria  con  ogni  mio  debole  potere  mi  offro  , 
e  dono . 

f  neon  finente  che  quefla  lettera  arrecata  fu  a 
fondello, egli  oltra  modo  divenne  lieto,  e  giubilando 
hauuta  che  l  he  bbe ,  vederla  fece  ad  ogni  per  fona, 
e  fece  la  leggere  infimo  a  chi  non  hauea  piacer  dileg- 
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gerla ,  pera  oc  he  fttenea  fermamente  padrone  d'vn 
ricco  e  bel  te  foro .  Ma  io  con  piu  conjìderatione  de 
gli  altri  la  contemplano,  e  grandemente  mi  maravi¬ 
gliai,  che  vna  fi  frefca,  e  verde  giovinetta ,  che  di 
fiimphcità  stimata  II  h aurei  vn  agnelletta  ,  con  fi 
finto  amore ,  e  promeffe  fallaci,  fapejfc  voltar  il  cer¬ 
vello  ad  vn  pouero  amante  ima  in  me  affai 
più  puote  C ardente  paffwne  del  cieco  a- 
moresche  il  debole  lume  del  giudi- 
ciò', perciò  io  non  rimafi  per 
queflo  à'amarla,angi 
mi  accendeva¬ 
no  più  le 
fue 

facelle,veggendola  cofi  efier  effer 
ta  neWimprefe  amorofe ,  e 
qui  godendole  penj an¬ 
dò  mi  fermo  al¬ 
quanto  • 


%  * 

Panfilia 


So 
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Panfilia  fcuopre  la  fua  molta  filinone  a  Giofef^ 
fo,  il  quale  conofcendo egli  hauer  troppo 
creduto ,  n  rierqpie  di  molto  affanno  >  e  mal 
talento»  Gap.  XI. 


I  fegueme giorno  la  Signora  *Antea% 
fcrijfie  aljìio  amato ,  e  favorito  Pale- 
riano ,  &  in  fine  della  lettera  li  dice¬ 
va  j  / aiutate  il  vofiro  amorevole  do- 
fìjfo,&  diteli  da  parte  mia,che  quel¬ 
la, cbe  è  già  più  fua,  che  mai,  fieli  raccomanda  per 
infinite  volte;  per  quefta  cofi  fiatta  imbafciata,creb - 
hi  in  maggior  ardore ,  che  mai ,  con  tutto  eh3 io  non 
foffi  cofi  ben  chiaro, che  quella ,  che  cofi  corte fie  amba 
fidata  faceva  farefiojjè  Tanfi  Ha  ,od  altra:an\i  qua- 
fii  m  inchinava  a  credere, che  non  fiofise  lei,det  che  de 
fiìderando  molto  certificarmi ,  però  che  il  mio  amico 
'Ualeriano  trovata  la fua  cara Antea ,  le  dimanda/- - 
fie, chi  fiofise  quella, che  più  mia  che  fina  traila  quale 
apertamente  li  difise, che  Panfilia  era  quella,che  me 
molto  amava  &  che  tuttavia  defiàeraua  occafione  di 
moltr adorni ,  &  che  da  vnfdo  ricetto  era  tenuta  , 
ciò  è  che  hauendo  di  già  la  prima  volta  negato  alla 
Signora  Lucia  volermi  per  amante ,  vorria  tutto  ciò 
fare  con  fua  buona  grada .  V  alenano  all3 bora  vden - 
do  che  Panfilia  era  ver  fio  di  me  intenerita ,  fiopra^ 
modo  afisai  fie  ne  rallegrò, fiapendo  quanto  io  l'amore » 
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e  grafia  di  lei  deftderaffì.  Ter  la  qual  cofa ,  ri- 
tornato  la  fera  àcafa ,  mi  narrò  con  mio  gran  gu- 
fto ,  che  Tanfi  ha  era  quella ,  che  già  piu  di  me  e- 
ra  tutta  accefa  ;  onde  quefta  certc^ga  causò  al- 
l’Ima  in  me  vn  troppo  grande  ardore  ,  che  fe  di 
lei  prima  caldo  era  .all*  bora  cominciai  ad  arder ,  e 
confumarmi ,  e  del  continuo  moleflandomi  quejìa 
forte ,  &  amorofa  paffione  ,  il  cibo  coi  fanno ,  li 
lieti  tempi ,  &  del  tutto  l’amata  libertà  leuate 
mi  furono  .  Talché  da  quella  à  me  contraria ,  & 
infehciffima  bora  in  qua ,  non  ho  faputo  mai ,  ciò 
ebefia  ripofa  ,  e  quiete  ;  non  fono  mai  piu  d’un 
di  li  miei  contenti  durati ,  e  fantendomi  fenfibii 
mente  à  poco  à  poco  uenir  meno ,  cercano  rime¬ 
dio  à  quejìa  mia  cofi  grane  pafsioney  &  non 
trouandolo  tutto  mi  ftruggeuo  ;  &  da  me  fleffdy 
cosìdiceuo.  0  maluagia  mia  fortuna  in  che  in¬ 
urbile  fuocQ  ardere  mi  fai  ?  da  chi  cercar  debb¬ 
io  più  aiuto  ?  che  noia  ti  dauo  ioyò  amore  ,  che  d’o- 
gnibene  priuatomi  bai  ?  ahimè  >  che.  di  tutti  gli 
ardori  del  mondo ,  queflo  falo  credo  fia  il  maggiore , 
con  che  tu  accefa  mi  bai.  Tuuedi  pure,  che  bomai  io 
ho  intorno  un  amariffmo  fiume 3 f atto rcon  le  mie  do¬ 
lenti  lagrime,  fa  amo  certosina  queflo  amore  di  va¬ 
rie  fallecitudim  il  mio  petto  riepie>cbe  continuame¬ 
le  d’ogni  ripofoy&  d'ogni dilcttoyc  cemento  mi pn- 
uanoye  fampre  mi priuar amo y fino  che  ‘ Panfilia  non 
sia  tutta  mia  .  0  gratiofa  Signora  macchi  può  mi 
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conceda  una  uolta ,  che  fi  come  nel  mio  vino  core  ti 
fono  y  che  tu  altre  fi  fempre  porti  ancor  me  .In  coft 
amarle  dolor  o fi piati  y  cr  angofaiofi  psfieri  co  fumai 
tutto  il  refiante  di  quel  giorno ,  et  la  maggior  parte 
della  notte faj  non  Jentendoper  ciò  alcun  refrigerio 
all* infinito  ardor  mioy  per  isfogare  la  fiamma  na - 
fcoHamete  acceja  nel  mio  petto,  mi  uenne  in  animo 5 
fciuerli  una  lettera  fatto  nome  di  t{anddloycbe  alla 
fua  rifaondefie ,  che  ella  li  fcrifse ,  &  in  quella  me- 
dema  narrarle  le  mìe  ardenti  paf]ioni3e  coft  à  farmi 
a Jcriuere  in  questo  tenore. 

Quanto  più,ualor  fi,e  bella  Signora  io  conteplo 
le  vojtre  ijmij arate  bete Zjttyt auto  più  l’ ardore  yche 
entro  il  core  m' accende  yConjumado  mi  va, da  cui  fan 
confir etto  ad  amami  ;  &  gran  r  fioro  jartbbe  il 
mio  y  quando  L’arder  mio  palejar  io  vi  potc/ji j  acciò 
la  grande  ^^a  dello  fn  fi  rato  y  e  f oc  nenie  amore , 
ch’io  vi  porto  5  voi  alm.no  credejii ,  fa  ben  dipoli 
non  riaggradiffe  , farebbe  in  parte  Jatis fatta  la  in¬ 
quieta  mete  miapercmhefarei  almeno  certo, ebe  fa 
prefieyche [opra  tutte  le  cof  ?  iti  porto  fango!-  ar  amo - 
re;cb’io  non  ui  prefi  ad  amar  d  perfuafione  di  per  fo¬ 
na  alcuna ;  anvfa  in  quell  bora  ,  che  puma  vi  uiddi 
fui  fi  da  quei  uoftri  penetranti  lumi  ftbìtamece  pre 
fo}cbe  in  altra  bimana  bollerà  ,  no  bà potuto  più 
Jòf  ire  far  marmi  ;ma  ['ardente  fiamma  entro  a  me 
fempre  bò  celata gmdican  losche  l'animo  vile  trop - 
fo  all’alto  mainar  fino  Ujki& fa  ancora  ni  fanti* 
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fie  h  mente  uerfo  me  fi  agghiacciata  ,  che  ri f calda? 
al  fervente  mio  amore  non  fi  potefk;  penfate  non  al 
m  ia  uirtù,  ma  alferuentifsimo  amore  di  che  Imo 
mogia  mai  donna  amafie,ch'io  vi  porto  ;&  alla  prò 
teggga  mìa  in  eterno  per  feruirui :  &  fe  per  fona  già 
mai  ttimò  amore,'  òferuitù  fedele, voi  douerefle  ha 
nere  grato  alle  virtù  vofire  tutto  l'animo  mio  de¬ 
dicato. E  poi  non  volete ,  ch'io  chiami  Signora  quel 
la  che  legato  tiene  il  uoler  mio *  vi  chieggio  per  (in 
gola?  fauore ,per  quella  corte  fta,c he  in  voti- fi  troua , 
che  vi  degnate  ejfctmi  patronale  Signora,  che  mag 
giore  ,  &  più  chiaro  faggio  deli' amor  vofiro  dare 
non  mi  potete ,  che  quesìo .  Olla  perch'io  Vitto  m 
continue  fiamme,  r  e  d'altronde,  che  da  voi  mi  pub 
uenire  refrigerio  alcuno ,  vi  prego  dunque  habbic^ 
fe  qualche  pietà  di  me,&  che  hormai  fiate  conten¬ 
ta  trarmi  di  que fio  grane  affanno ,  e  lo  farete,  fe  colf 
vna  vofira  amor  ernie  rijpofta  miuoglìate  rifiora - 
re, &  vi  bacio  le  candide  mani. Quella  lettera  man 
dai  fubito  alla  Sig.Leliafupplicandola;che  veggerk 
do  la  mia  cara  Panfilia  all' amor  mio  inchineuole  y 
gliela  doueffe  dar  e, dicendole  che  padello  glie  la  ma 
daffe,ma  che  pofcia  giudicadoia fcaldatafie feoprif* 
fe  ch'io  li  fermo  fotto  qmlfalfo  nome.  Bora  in  que - 
,  fio  meoXp,ch'io  mi  tonfumauo  in  quefti  trauagli  a- 
moro  fi,  &  che  fcr  inetto  la  lettera  ;  la  Signora  Le¬ 
lia  afte  ejfa fiaua  tutta  it/penftero  come  far  douef¬ 
fe  ,  ch'io  vna  lettera  a  Tanfi  Ha  fcriuefsi  f  in  cui  le 
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$2  arraffi  quanto  per  lei  et  amor  f cruente  arde/fi;quan 
do  che  a  punto  quella  da  mia  parte  recata  le  fu  .  il 
che  causò  9che  grandemente  ella  fi  r  alle graf se, giudi 
canio,  che  ne  a  migliore ,  nc  à  più  conueneuole  tepo 
venir  polena  .  La  onde  chiamata  in  luogo  fegretoy 
la  bella  Tanfilia,  lefse  t  amor euole,&  app affienata 
lettera  ;  la  quale  oltre ,  che  ne  dimoHraua  fommo 
piacere,  fi  jcoperfe  infiememente ,  ardere  del  mio  a- 
mor.;  quanto  altra  donna  già  mai  Intorno  am  affé.  La 
Sig.Ldia  vedendola  fi  acce  fa,  ne  fu  la  più  contenta 
del  m  ondo, perche  fi  tenne  di  cofi  fatta  imprefa  uin 
ótore, e  defiderando  poi  che  tale  amore  fen?a  con - 
trafio  di  perfona  inuidiofa ,  à  lieto ,  e  dolce  fine  con- 
dur  poteffìmo,  giudicò  effer  buona  co  fa  ilpalefarlo 
alla  Trincipefsaper  ogni  cofa ,  che  aunenir  ne  po - 
teffe .  'Andatane  dunque  con  Tanfi  li  a  alla  bene 
ordinata  camera  della  Signora ,  che  alt  bora  a  pun¬ 
to  con  la  Signora  Lucia fe  ne  flaua,à  cui  già  Tanfi - 
Ha  di  douermi  amare  hauea  contradetto,  cofì  difse . 
lllufirifs.  Signor  afa  gran  beniuoleza,cbe  bò  vedu 
to  fernpre  mi  hauetc  portato, mi  dà  fidanza, eh*  io  no 
babbiada  offendere  le  votive  cafle  orecchie ,  di  un 
più ,  che  bone  fio  amore  ,  ch'io  raccontar  li  voglio  . 
* Douete  fapere  come  già  molti  giorni  fono,  che  Gio- 
feffo  nobile  gentiluomo  del  Sig.Trcncipe  noftro, 
non  re [1  a  di  moleftare  la  qui  prefente  Signora  Tan- 
filiaihomaì  da  tati  pr leghi  fianca,  piacendoci  Lame 
idi  parendole,  che  altro  da  lei  non  brami ,  e  cerchi , 
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che  il  fieni  plico  amore  5  il  che  certamente  ad  waji 
Valorofia  perfona  non  fi  dee  (  pareà  me  )  negare :  a 
benché  Tanfilia  non  ]ia  fi  caldaiche  ad  ogni  voftvo 
connotila  non  fia  pronta ,  à  dì  fumarlo;  bethe  dire  ji 
foglia ,  che  l'huomo  amar ,  e  di  fumar  non  può  quàdo 
egli  vuole  4  Si  rifie  la  Signora  Trinàpefifia  di  quejli 
giouenili  amori ;  ma  però  efiendo  detta  Signora  tut¬ 
ta  torfie,e  dif creta ;  co  fi  rijpofe  ;  in  càfia  mia  non  uo- 
glio  ne  disboneftàj  ne  mtn  uer gognay per  il  chicchi 
fi  vuol  bene1fe  ne  voglia  ,  che  il  core  di  perfona  io 
non  fono  giamai  per  is forcare ,  ma  à  cofa  non  licita 
non  fi  peri  fino  d  patto  alcuno\ct  r  imitata  à  Vanfilia 
gli  hebbe  d  direte  tu  l'hai  amato  primato  pure  egli 
ha  amato  te  ?  alt  bora  la  Signora  Lelia  trattati  di 
fieno  la  letterali?  in  fitto  nome  di  andelio  le  feri  fi 
fi,rijpofe:eccoui  quanto  (jiofeffo  lafoìleciti;ma  Tari 
fi  lìa  pur  non  li  vuol  rifipondere,ma  ne  anco  amarlo » 
fe  uoi  Signora  non  vi  contentate .  La  quale  uedcnàa 
sì  g  li  animi  nojìri  difpofli  dijse.  Horsu  io  mi  cote  ri 
to  de  1  pOjln  honefii  piaceri  ;  &  per  quello ,  che  ti 
comprai  fr  imita  à  lei)  per  quella  ti  Vendo  fior  ride  ri¬ 
do  ciiffie.  E  fopra  tutto guardate  ui  di  non  fare  cofa  9 
che  babbi  a  da  di  fio 'lacere  al  Signor  Trencipe  ,  ciré 
molto  bene  fai  Lelia  quanta  filma  faccia  di  '‘Tariffi 
lia7la  quale  per  auu  tritura  vedendo  fi  sere  innamo- 
rata, potrebbe  lontra  tutte  voi fdegnarfh Hjfpofe  Le 
hafia  SigLDianira  fi  è  offerta  di  farebbe  il  Signor 
Tìfici pe  Uifomma  gratiafie  ne  contentar  d .  Hauuta 

E  3  m 


84  La  Pazzia 

in  jomma  tal  ri f  o/i  a  la  Signora,  Lelia  fi  pofe  in - 
continente  àfcr inermi  quefte  poche  ma  amorevoli 
parole . 

Molto  honoratoye  valorofo  Giofeffoja  buona  for¬ 
tuna  sepre  credo  f  babbi  à  tuoi  dcfiderìj  fecondato 
che  amando  tu  fmentemete  la  Sig.Tanfilia,  &  già 
quajì  del  tuo  amore  di  fiorato  in  doglia ,  e  fofpiri  ti 
■confini  aui^quado  ch'io  d’ ogni  tuo  bene  amatricemi 
poji  à  raccontare  il  valor  tuo  à  Tàfilia,&  quato  Va- 
m  i,e  come  ne  f  ai  in  pena ,  e  dolore  contìnuo ,  per  ti¬ 
more  c  hai  d’efserda  lei  fregato  yma  altrimenti  è 
avvenuto  di  quel  che  temeuiyche  vededo  ella  il  tuo 
valor  e, fi  è  uerfio  di  te  acce  fa  di  più  fervente  amore-, 
che  giam.ai  huomo  vivente  donna  amafje  ;  e  cofi  da 
parte  Jua,  io  ti  faccio  Chonorato  dono  del  cuor  fvo , 
come  venendo  tu  qui ,  anco  ella  con  jomma  conten- 
t  erbati  con  fermar  a.  Staitene  dunque  hormai  lie¬ 
to,  e  con  tento,  che  hoggi  ti  puoi  dare  il  vanto  del  più 
felice  tra  gli  amanti  •  ejj/ndo  di  cofi  nobile ,  e  degno 
/oggetto  fatto  Signore:  amala  dunque ,  come  dee  efi- 
fer  amataye  laconofà  meritevole, &  ella  di  core  à  te 
fi  raccomanda ,  &  io  ti  bado  le  honorate >  e  [ignorili 
mani ,  Hauendo  quefi a  cofi  dolce, &  amor ouole  let¬ 
tera, e  nouayrìceuuta,mi  tenni  il  più  avventurato  a- 
mante  di  tutto  il  mondo ,  e  per  tale  amore  ejjendomi 
dato  a  credere  fiempre  dimorare  in  jomma  ficure^- 
\a:  la  onde  cofi  pieno  di  lentia, cominciai  a  per /are, 
come  dimojirare  le  douejfi  l’mor /no (opra  tutte  la l 
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tre  cofe  efsermt  grati([imoy&  fouo>  rendami  varij  pe 
fieri  nella  mente ymi  difpofi  primieramente  ritrovar 
la>&  di  fua  bocca  certificarmi  di  ciòyche  per  lettera, 
baueua  credutole  però  andatemene  alla  Corte  della 
Trencipeffa ,  mi  incontrai  nella  Signora  %Anttay  la 
quale  ej (fa  meco  fi  rallegrò  del  contento >  ch'io  haue - 
uOycofi  feci  con  la  Sig.  Celiale  Dianira ,  le  quali  non 
fletterò  molto  a  venire  d  vedermi ycon  quefley&  con 
altre  affai  per  buona  pe^a  dimorammo  in  gran  fo- 
la^oye  piacere .  Infine  la  letitia ;  e  contenterà , 
che  vi  fu  offendo  horacofi  di  tritio  talento  male  rac 
contar  vi  poffo  ;  poflo  ben  diruiyche  ma  maggiore , 
ò  filmile  in  quefio  mondo  bauer  provato  fio  non  mi  ri¬ 
cordo  .  ‘ Panfilia  da  quelle  coiteli  Signore  fu  à  me 
condotta ,  (e  ben  ché  di  uer gogna  il  candido  uifo  di 
vermiglio  colore  tinta  s*era  :  con  lieta  facciale  fegm 
rìle  a  fletto  pero,y  &  con  graue  inchino  fin fegno  dì  ve 
race  amore  baciataci  la  mano  la  mi  pc  rje .  lo  d  que¬ 
fio  uago  afletto ,di  marauigliaye  dolce  ra  pienoni 
venni  mortole  muto ,  &  non  poti  a  a  p  na  parlare  ; 
tanto  era  il  mio  core  da  [ouerchio  contento  tutto  pre - 
fo .  Vedendo  le  accorte  Signor \  ych' io  con  fi  pache  pa 
role  tenendo  la  fua  delicata  maio  molto  jircttay  me 
ne  Jìauoycome  fuori  di  me*  cominciarono  'Cuna  dopb 
1* altra  d  dipartir  fi  ydi  modo  ,e  he  in  breve  tepo  rima - 
fio  Jolo  con  la  mia  tanto  defiderata  Tanfilia ,  le  dijji 
quefle  par  oleiche  ui  narrerò  nell'altro  capitolo . 
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Vari;  ragionamenti  fatti  trà  Panfilia ,  &  Gió& 
feffo,che  gli  apportarono  grandifiimo  con* 
tento  3  ma  poi  infine  li  cagionato  angofeio* 
foa  e  dolorofo  affanno. 


Cap.  XII. 


diciate ,  che  mente  tenete  verjo  di  med 


voffrì  perpetui  feruigij  defiinato  ,  che  tanto  >  e 
tale  efsendo  l'amore ,  eh  io  vi  porto ,  non  fono  ,  ne 
faranno  mai  batteuoli  tutte  le  for^e  del  mondo  d 
fare,  eh*  io  non  vi  ami  $  ditemi  dunque  per  fede  vo 
ftraffe  ritornando  il  Vrencipe  uoffro  ,  e  mio, egli  fi 
recafse  ad  offe  fa  l' amor  vottro  uerfo  di  me, con  im~ 
jfrou  orarmi  la  beniuolen^a  ,  e  prottettione ,  che  di 
voi  tener  [oleate  fuole, co  animo  di  dami  alcuno  piè 
valor  ofo  Canali  ero  di  quello ,  che  fon  io ;  &  in  occhi 
vi  getta  ffe  la  uiltd  mia,  eh  e  fareste  voi  in  fimilca* 
forche  certo  d'altro  coir  affo  non  temone  ceno f cocche 
flurbar  mi  pofia  fuori ,  che  il  Signor .  Vero  per  far¬ 
mi  piu  lieto, non  uincrefca  di  grada  dirmi  il pefìer 
v offro .  E  mentre  ch'io  li  diceuo  quefie  parole, man¬ 
dava  fuori  ella  certi  caldi  fofpiri  da  pietofo ,  &  bo¬ 
netto  /guardo  accompagnatile  aguifa  di  pugentì 
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girali  mi  trafiggevano  il  core .  ‘Di  modo  che  apena ; 
io  li  puotei  dire  quelle  poche  parole  ;  ella,  0 ,  che  mi 
■amaffe,  0 ,  che  finge ffe  amarmi ,  in  tal  maniera  mi 
|  tijpofe.  Vnico ,  &  valore, fio  j ingoiar  mio  Signore 
hauendouìio  prefc  adamare;  vi  dedico  il  mio  core  > 

\  non  più  mio ,  ma  tutto  vojìro  ;  non  veggio  perito lot 
|  di  cui  del  mio  amore  temeremo  dubitare  voipotiate9 
1  ch'io  non  fono  di  quelli  leggieri,  che  a  capriccio ,  che 
nel  capo  lor  viene, fi  danno  ad  amar  ne, quanti  ne  uen 
gond da  effe  veduti ,  ma  amandoci  io  finceramente9 
|  doucte  delle  mie  promeffe,e  della  fede  dat ani  ferma¬ 
mente  fidarmene  faran  bafieuoli  quanti {ignorile p<* 
tentati  fono  al  mondo  (non  che  il  noflro  ‘Pi  ene èpe)  a 
fare, eh  io  non  vi  ami  come  vnico  mio  bem:&  in  fe 
de  di  ciò  n  i  porfe  ladejira  mano  y giurando  ejfermi 
fedele  amdtrice,  fino  ,clf  ella  uiuefje,  dicendomi  ap¬ 
preso  .  Vini  felice  Giojeffo  mio  caro, che  t  amo  più * 
che  defiderar  poffi  da  me  efier  amato ,  e  di  (boni  ho - 
mai  di  rne,&  del  mio  volere^  ad  cgn^honejia,  e  pu¬ 
dica  tua  voglia  ;  e  degnati  acce  ttarmi  per  tua  in¬ 
degna  Jeruitrice  ;  ciré  già  iofhò  fcielto  per  vnico 
■mio  Sig  nore ,  lafcia  dipoi  dire  al  Signor  prenci pe  9 
» ciò  che  vorrà,  egli  poti -à  affai  vrt are  il  capo  al  mu~ 
rocche giamai  ferà  vero,  ch’io  non  fami,  &  che  tut¬ 
ta  tua  non  fia ,  a  quefte  dokiffme  parole  fentij  vna 
confolatione  ine  filmabile 5  &  il  maggior  dilctto,cbe 
cor  hu  ma  no  poffi  gu  Stare;  ne  già  mai  mi  farei  cre¬ 
duto  vna  co  fi  giurata  fedeltà*  &  amor  moli  prò* 

mefft 
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me  fi  e  ferrea  ver  una  cagione  y  per  fi  leggìer  occafione 
da  vna  fuapari  romper  fi  :  laonde  io  fon  sformato  a 
crederey  che  ogni  fua  parola  fojfe  falfa>  e  finta;  e  per 
aggabbarmi  da  lei  detta  .  *Ahi  donna  ingrata  y  e 
falla  ce t  che  trouato  haueui  il  pìà  fedele ,  e  fiincer  a- 
manteydi  tutto  il  mondoy  e  cofi  da  leggiera  l'hai  tra - 
ditoy&  condotto  a  dijferarfiyhorfu  tutto  quel  giorno, 

10  fletti  ne  i  maggior  contenti # fidagli  #hc  cor  bu¬ 
giano  piu  pojji  bramare  #be  bora  quefla  mia  fidagli - 
va#  fritta  conditione  contaruiynor>  mi  lafeiay  quan¬ 
do  che  venendola  fugace  Signora  Leliay  mi  confortò 
a  bafciar  le  mani  alla  Signora  SPrencipeJJa ,  &  ren¬ 
derle  infinite  grafie ycome  a  mia  cortefe  donatrice  de 
tamor  di  Tanfilia,  ilche  anco  io  giudicai  ben  fatto „ 
* Andato  dunque  da  lei ,&  fattole  la  douuta  rìueren- 
%ayin  infinito  yio  lodai  la  fua  virtìiy  e  la  fua  rara  y  e 
marauigliofa  bontày  e  cortefia ,  &  infinitamente  la 
migrati  ah  laquale  cofi  mi  rìjpofe .  Giofeffò  mio ,  tu 
hai  acquiflato  tamor  pr imitino  della  mia  fauorita 
Tanfi  ia  fa  che  tamor  tuo  non  fa  meno  honeflo  che 
fedele#  vini  di  buona  voglia-,  che  ritornatoy  che  fid 

11  Tren  ipefarò  fi  che  tatto  celebrar  et  e  le  de  fiderate 
noggeiamateui  dunque#  punto  non  temete .  tìauu- 
ta  fi  grata  accoglienza#  con  tanta  cortejiay& amo - 
reuolegza,  ci  tenemmo  li  piu  auuenturati  amanti , 
che  già  mai  fi  trouaffino ye  colmi  di  ifrnifurata  alle - 
gcezzay  andammo  alla  Signora  Lucia-,  le  cui  genti- 
lezfe#  maramptiofe  leggiadrie,  furono  tah>  e  tan¬ 
te* 
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teychefe  bene  non  fono  più  per  amar  donna  di  buon 
carenila  fu  a  corlefia, nondimeno,  ne  rimango  vbtiga 
1  to  molto .  Vifitate  dunque  in  tal  maniera  tutte  que¬ 
lle  Signore  rimafi  con  le  /olite  amiche , infu  me  con  la 
bella  Tanfilia  :  tra  di  noi  pacarono  molti  amaro  fi  : 
ma  bonetti  ragionomenti  :  dimorati  fino  all' viti- 
m}hara  del  giorno, fojjìmo  aflretti  al  fine  per  la  inula 
labile  legge  a  pigliar  l'vn  dall'altro  commiato, a  cui 
pareaycbe  tanto  la  partita  miarincrefcejfe ,  che  difie 
non  Jperar  mai  piu  contento  del  mondo,  ne  conforto , 
j  fino  che  da  lei  di  motto  non  fhcejfi  ritorno. lo  firnpii- 
ciotto  dalle  paffioni  d1  amor  fatto  decoder, edeuo  quan 
to  ella  diccucL-* .  fiche  di  continuo  m  accendeuo  in 
maggior  ardore,  SS  tanta  era  la  contentezza  detta¬ 
mmo  mio, che  in  quella  felicità  ali  bora  Uouandomi 
/prezza1  tHtt0  H  Móndo ,  come  eh* io  non  ne  douejji 
giamai  bifognofo diuenireye  giudicai  no  effer  cofa  a 
me  più  grataycbe  iefier  amato  da  vna  cofi  fatta  gen 
til  Signora,  f  rouandomi  dunque  in  qnejto  modo  mot 
to  contento ,  dalle  paffioni  d'amore  totalmente  affor- 
tO'yiamor  de  parendola  beneuotenza  della  dolce  pa  * 
trinagli  v fitti  miei fludij ,  SS  la  libertà  della  mia  va 
,  na,e  cieca  mente y  furono  di  maniera  allontanai /che 
del  tutto  rimafifchiauo  d' amore, &  di  le  ^intenden¬ 
do  il  mio  amato  Valeriano  dipoi ,  che  la  Trinci pejfa 
i  fi  era  contentai  ayche  Tanfilia  amaffi,&  che  al  ntor 
no  del  Trencip:  mi  era  promcjjo,  che  per  mia  Signo 
rayc  donna  ih  aurei  fin fame  con  gli  amici, fe  ne  ralla 
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grò  meco:  per  quefto  non  racquietò  il  mio  sfrenato 
de fiderio ;ans(i  hauendo  vna  gocciola  della  foauità,e 
dolcezza  d'amore  guidato, diuenni  piu  volonterofo, 
&  ardente  dì  prima,  e  non  tr  oliando  a  tanta  pena  re 
frigerìo  alcuno ,  mi  difpofi  con  la  pena  piegarle,  ciò 
che  con  la, lingua  dirle  vietato  m’era  con  tanto  mio 
dolorose  cofi  in  quefla  maniera  lefcnffuSe  lo  [guardo 
Vostro  cotanta  efficacia  in  fe  contiene  ,  che  abbaglia 
il  core  di  chi  vi  mira, qual  marauiglia  j ara  (Signora 
mìa  gentile ,  e  bella  )  sUo  vegeti  doni, mi  trouo  tanto 
contento, &  pago  ?  &  da  voi  poi  lontano  faccio  mia 
dolente  vita  in  continuo  rum  urico,  e  paffone?  foleua 
già  il  mio  fciolto ,  &  libero  animo  in  diueffe  impre- 
fe  con  mirabile  contento  dilettar  fi;  ma  pojcia  che  la 
bella  idea  della  beitela  Vojira  egli  hebbe  contem¬ 
plata  ,  diuenne  in  tal  maniera  altiero ,  che  ad  altro , 
che  a  fi  honorato  oggetto  di penfar  più,  non  può  [off 
fi  ir  e  :  per  il  che  da  voi  vnita  mia  Jperan^a  ,  cono - 
fco  ogni  mio  fenfual  contento  venirmi  :  percioche  di 
voi  fola  penfo,&  di  voi  mi  d  detto  ;e  quello  è  l'effet¬ 
to  del  mio  appaffonato  core  tutte  t'hore  del  giorno  , 
giunto  pofua  alTofcura  notte  d'ogni  affannato  core  y 
dolce  ripofo  ,  Jlìmando  ristorar  le  aeboli ,  e  fi anche 
membra ;  ecco  il  mìo  inquietojpirito ,  che  dice  Statti 
con  ‘ Dio  C jioJeffjyche  alia  mia  Signora  mi  conuien  ri 
torno  fare;  &  coji  lajiiato  fen^a  color  naturale  l'af¬ 
flitto  corpo,  fen^a  dimora  Je  ne  viene  di  lungo  al  vo 
Siro  dolce  egratiojo  albergo;  oue  trouato  il  vago  ni¬ 
do 
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de  d'amore,  va  contemplando  le  voflre  rare  belle^- 
‘ge,  con  fi  mirabil  diletto  e  piacere,  che  reggendo  la 
Jpofa  di  T itone  appar tramali  dice,  chi  mal  fece  tata 
fretta;  torn atofene  poi  per  tal  cagióne  l*  afflitto  friri 
ho  al  fuo  f  olito  carcere  vì\  patfre :  pena  intollerabile , 
\effendo  tanto  il  tormento ,  che  amor  patir  mi  fa; fiate 
dùque  hormai  feura  del  mio  più ,  che  ogn' altro  amer 
f cruente,  6T  bora  come  roflro  humiliffimo  feruitore 
vi  prego  caro  ben  mio,  e  fola  [per  unga  di  mia  vita , 
che  ne  II1  amoro fo  foco  jperando,di  voi  fi  nutrica,  che 
\ia  voflra  paffuta  durerà  s’ intenerì  fra  verfo  ài  me 
‘che  voftro  fono;acàoche  della  pietà  voflra  ticonfor 
tato ,  pofji  dire,  che  fi  come  delle  rare  b  cilene  vo- 
Jìre  mi  fono  innamorato ,  cofi  da  quelle  procedere 
ogni  mio  bene,&  degnateui  con  qualche  voflra  lette 
ra  con folar  colui,  che  afai  più  della  propria  mifera 
yita  ui  porta  amore. La  lettera  fedelmente  mandai , 
ma  perche  rade  uolte  fi  cono/ce  il  cor  dì  donna, quan- 
I  do  per  natura  è  di  poco  amore  adorna,  non  ui  poffo 
ne  meri  ui  so  dire  fe  le  foffe  grata,o  nò,  fé  non  che  fe 
j  ne  mofirò  molto  lieta  :  &  con  tutto  che  quel  giorno 
per  alcuni  Signori  foreflieri ,  la  maggior  parte  della 
'  Corte  foffe  in  faconde,  ellq  a  je  flefia  fi  difpofe  dì  fu¬ 
rar  tanto  di  tempo, \cbe  una  qualche  rifpofla  dar  mi 
1  potefle  ,  accioche  dimoflrafle  qualche  uerace  amo¬ 
re  fuouerfodi  me  fi  f cruente,  come  già  per  mille  prò 
mefie  e  fede,  detto  mhauea ,  perciò  la  moderna  fera 
non  riguardando  a  mole  fida  alcuna >  così  mi  rifpofe* 

Vaio - 
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ZJ  al  orofio  Signore  mìo ,  ilferuentiffimo  amore,  che  io 
*vi  porto,  è  dì  tal  maniera ,  che  molto  più  in  voi ,  c&e 
iw  fa  e  fiefifa  vi  ne  tbppafjwnato  mio  core  ,  e  quando 
5  in  me  hanefte  una  [cura  fede, come  alla  grande1^ 

%a  del  mio  amor  e  fi  richiede ,  cr  edere jii  fermamente 
die  mie  ueraci prom filoni  :  io  ui  amo  tanto  quanto 
defideratc, ancor  che  alprefente  male  ioui  pojjaco- 
f alare, per  che  anch’iofono  molto  mal  confolata, e  po¬ 
to  contenta ,& in  tale  affannone  cor  doglioso  mi  ritro 
uo,  cheparmi  hauereun  pungente  coltello  fitto  nel 
coreiche  ramentandomì  che  d’bora  in  bora  s  appetta 
la  uenuta  del  Signor  Trcncipe, laquale  ha  da  ejfermi 
amariffima  [opra tutte  le  co fe  del  mondo,  che  non  è 
donna, non  è  ferua  in  Corte, che  non  mi fgomenti, mi¬ 
nacciandomi  la  difgratia  del  rPrencipe.T enfiate  dun 
que  uoì  in  qual  tormento  io  mi  urna-,  certo, che  noi  lo 
potemmo  affettare,  che  meglio  affai  fiato  farebbe 
per  uoì, &  per  me.^ltro  per  bora  non  ui  poffio  fieri 
nere  ben  mio, perche  la  Signora  Lelia  in  facende  oc 
cupata  m'affetta .  Ho  quefio  poco  di  tempo  furato, 
acciò  non  crediate,  ch'io  mi  pigli  fiola^ggo  del  uoftro 
penare, tuttauia  affettando  qualche  mia  lettera:  fa, 
pete  bene ,  ch'io  fono  e  uoglio  efiser  uofira,  e  ui  amerò 
con  tutto  il  core  :  confortateui  dunqu  e  e  non  temete , 
efisendo  io  più  uofira  che  d'ogrì  altra  per  fona,  &  tut 
ta  mi  ui  ojfero,  &  raccomando . 

Bauut a  que  fila  lettera  dìuennì  il  più  fi con fio  lato 
huomo  del  mondo,  e  compre/}  benfimo,  che  già  l’a- 

mor 
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mor  fuoera  inuerfo  me  molto  raffreddato  ;  dato  che 
lei  diceffi  temere  lo  [degno  del  'Prcncipe,e  per  ciò  pi 
gkarfene  difturbo  grandiJfimo.Trouandomi  nel  mag 
gior  affanno,  ch'io  gì  amai  mi  prouaffi,non  [apendo 
dotte  uolgermi  per  aiuto.Jo  dunque  narrai  a  balena 
no  ogni  mia  pafjime ,  ilquale  intefa  la  cagione  della 
mia  graue  noia  >  fi  sforgaua  conciarmi  3  come  dirò, 
nell1  altre  Capitolo . 

Val  errano  confola  Giofeffo  amico  fuo ,  ilquale 
Giofeifo  fa  vn  grane  lamen  ro  compra  la  in¬ 
fili  bilica  di  donna.  Se  di  Se,  chfhebbe 
troppo  credilo,  e  Valeriane 
il  confola. 

Gap.  XIII. 

V  so  il  mio  amoreuole  Giofiffo, 
che  fono,  e  [i  ritrouano  alcune  [or 
te  di  donne  ajsai  leggieri ,e  di  na 
tura  molto  injlabih ,  .he  ogni 
giorno  vonebbono  cangiare  no¬ 
na  [orte  y  certo  ch'io  credo  [ara 
già  Tanfi! ìa  di  uolerti  bene  qua 
[i  pentita,  &  a  un  b  fogno farà  per  franagli  arti,  che 
efeendofi  aueduta, che  meno  [ti  di  lei, ti  darà' ogni  dì 
nouo  tormento, che  btnfaperetu  puofiche  quoti  e  fi¬ 
rmi  e,  elle  non  amano  fe  non  per  foro  capra  io ,  e  vo¬ 
glialo  uano  UiJègno3& fecondo  fi  mutai!  Lm  penfie - 

ro, 
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to, cangiano  anco  medemamente  amore .  'Percioche • 
battendoti  ella  vn  giorno  amato ,  r«  n'hai  a  contenta 
re  :  che  effendoforje  ella  vna  di  quefio  numero  delle 
leggieri ,  /à  oltraggio  alla  natura  fua  :  ma  guai 

a  te,fe  per  l'auuenìre  nandù  fuggi .  Ver  che  dei  te - 
nere  che  ella  certamente  non  ti  amay  &  fé  tu  ama» 
vai  lei, dar  atti  tanta  penale  tr  maglio  yquanto  /offrire 
uè  puote giuntai  huomo.e  core  humano .  E  quantun¬ 
que  le  parole  di  Valeriana  /affino  veriffime,per  effer 
io  nel  laherinto  d'amore  prigione ,h  ebbi  gran  diff  la¬ 
cere  ,c  he  eglile  me  diceffe  ;  Verde  la/ciatolo7  mi  po/t 
di  nono  a  leggere  laktteraydì  cui  il  principio  mi  da 
uà  pena  grande,  ma  il  fine  fferan^a  affai;  ero  dun¬ 
que  in  grand iffimo  trauaglioytra  il  sì,&  il  nò;dage 
lofia, timore, fferan  gaffe  de,  &  altre  varie  folle  citu- 
dini  circondato;  &  non  / 'apendo  doue  battermi  il  ca¬ 
potarne  dijperato  cominciai  cefi  da  me  fìcffo  ritira¬ 
to,  a  dire .  0  maluagìo,  e  cieco  amore  :  in  qual  foca 
ìnuifibile  mi  fili  tu  ardere  $  da  chi  cercar  debbio  in 
tanto  affanno  qualche  foileuamento  i  chi  mi  trarrà 
di  tanta  pena,  che  cafi  atrocemente  mi  tormenta f 
perche  mi  fei  coft  crudele  ,  &  inimico  *  che  noia  ti 
dauo  io,che  mi  hai  coft  tolìo  d' ogni  bene, e  confolatia 
tie  priuato  ?  Credo  che  de  tutti  gli  ardori  di  quella 
fnondo,non  fia  il  maggiore  di  quel, ch'io prouo,  onde 
par  propriamente,  ch'io  mi  confumi,  tu  vedi  pur,  a 
amore, eh* homai  ho  intorno  vn  amariffìmo  fiume  di 
ffietatc  lagrime ye  ritener  non  me  ne  poffo  .  fa  amo, 

età 
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t  tu  amore  riempi  il  mio  mifero  petto  di  varie  ,  e 
mille follecitudini ,  le  quali  ogni  dilettOyOgni  ripa- 
foy  &  ogni  contento  mi  leuano ,  e  leuaranno  infino  a 
quell*  h  or ay  che  mi  certificare i,  che  la  bella  cPanfilia 
|  fia  tutta  mia .  Oh  grafia  fa  Signora, faccia  una  uol- 
ta  amore,  che  fi  come  per  te  io  mi  confumoy  che  al¬ 
tre  fi  ,  tu  fempre  mi  ami .  In  co  fi  amari  pianti ,  e 
doloriyduque  confumai  tutto  il  refio  di  quel  giorno; 
e  la  maggior  parte  della  notte,  non  puote  entrar  fon 
no  nel  mio  trauagliato  capo,&  occhi, per  la  cotinua 
battaglia  de  ftranieri  penfiteri,&  abbondanti  fo fi- 
ri  ,  liquali  a  i  miei  desiderati  ripofi  contrafiauano , 
&  non  tr ouando  perciò  al  mio  troppo  ardore  refri¬ 
gerio  alcuno  ,  io  mi  deliberai  fcriuereàvn  tratto , 
a  tre  di  quelle  Signore ,  che  molto  mie  beneuoli  di¬ 
mostrate  fi  .< erano ;  &  una  à  Tanfitia,  che  del  animo 
fuo  chiaramente  mi  ragguaglia  fise .  il  Cieco,  pa^- 
%o  lAmore,  che  in  cima  della  ruota  (come  fi  fuol  dire) 
di  Fortuna  mhauea  fatto  falire  binerebbe ,  che  io 
vi  dimoraffi  tante ,  perciothe  voltatomi  per  lo  f de¬ 
gno  le  fue  falle  y  dette  principio  d  quefia  mia  mife¬ 
ra  infelicità  ;  da  tutte  tre  dunque  lefauoreuoli  Si- 
;  gnore  abbandonato  à  vn  tratto ,  non  puotei  da  al¬ 
cuna  di  loro  hauer  minima  rifofta ,  il  che  fu  al 
1  mio  appafs ionato  core  maggior  cruccio  ,  &  ìn- 
fopportabile  tormento  .  F alenano  s'auide  del 
mio  acerbo  male  y  che  agcuolmente  compì  e fe 
in  che  pericolo  io  dimorafsi  :  gl*  increbbe  molto 
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del  mìo  dìfpiacere ,  e  grane  molefilia,  &  con  amU 
cheuoli  preghiere ,  sf orfana  fi  ,  di  cofi  amaro  cor- 
doglio  trarmi  :  cofi  dicendomi ,  che  non  credeveb- 
be  già  mai ,  che  la  bella  Tanfi  Ha ,  basendomi  da¬ 
ta  la  fede  di  non  efser  d3  alt/ buomo,che  macajfe  al~ 
trimente  con  grandifsimo  biafmo ,  e  dishonor  ffareb 
be  d’agri  ma  beffata, e  chiamata  dona  molto  leggie 
ra,e  di  poco  fennoie parendoli  afidi  be  bauermi  cofo 
lato  per  chiarir  fi  come  la  co  fa  ft  affi  y  feri  andò  di 
longo  uìa  in  corte  della  Treàpefsa ,  à  rìtrouarle  Si¬ 
gnore,  che  già  teneuo  per  mie  fi  carey  e  fidate  ami- 
fhe,&  con  la  Sig.  Lelia,  &  S  igSDianir  a, offendo , 
dimandò  ad  e  fise ,  che  co  fa  fofse  della  Signora  Tan 
filia  ;  e  come  ne  fitaua ,  e  perche  cofi  penaua  à  la - 
feiarfi  uedere ,  rifpofero ,  che  ne  slaua  bene  (  dopò 
l’efserfi  migrata  l’uri  e  L’altra),  dimandatela  un  po¬ 
co, difse  il  Falorofo  Valer  iano ,  che  uri  amor  ernie,  e 
dolce  ambafeiata  le  uogliofare ,  da  parte  del  fino 
tanto  appaf stonato  Giofejfo .  Veruna  di  efse  non  fi 
mofje ,  come  fe  fojsero fiate  d3  infenfat a  pietra  ;  a- 
uedutofi  Valeriane  della  loro  poca  creanza,  e  qua- 
fi  fatte  dislealìy, con  fide gno  li  difse  ;  che  nouì  muta 
mentì  fonoquefli  voflrì  i  ditemi  almeno ,  che  è  di 
lei  ?  Cominciò  Lelia  ad  ufan^a  di  Donna,  ò  fcufai - 
fi,  &  à  maledire  il  giorno ,  che  mai  di  me  fi  T an¬ 
fibia  ef  sa  parlò,  V  che  mi  fi  imam  altr’huomo  di 
quello, che  feorto  ne  bau  e  a ,  &  che  piu  non  ne  dirla 
'ima parola,  che  fiteneua  hcmr  pur  troppo  fatto 
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Jlmedemo  confirmaua  ìafluta,  efcaltrita  Dianira. 
V alenano  all* bora  rimafe  fuori  di  fe ,  udendo  que¬ 
gli  noui ,  e  [ubiti  accidenti;  e  non  potendo  da  efie 
faperela  cagione ,  con  [degno  grande  laf datele  y  [e 
n'andò  à  ritrouar  Tanfi  ha  ;  ZV  efia  mandato  fuori 
'vn  dolor  ojo  y  ma  finto  [ofpiroy  in  vece  di  rifonde¬ 
re  al  fuo gratiofo [aiuto fife  ne  tacque ,  marauiglian - 
dofi  perciò  V  alenano  le  di  fife  .  lDeb  T  anfibia  in¬ 
fedele ,  perche  ti  mofiri  copi  fredda  verfo  di  chi  fi 
feruentemente  f  amai  già  fei  forfè  pentita  di  amare 
il  prodOy  e  ualorofo  Gioftffo  i  e  doue  è  gito  fi  caldo  x 
&  ardente  amerei  T)ebnon  far  ai  tu  in  [arnia  à 
tutta  la  Cortei  T)oue  fu gfiio.m ai  lecito 3et  per  qual 
fi  uogha  cagione  piotar  le  leggi  della  fede  dataino 
l*bai  tu  forfè  data  co  giuramento  a  bocca?et  in  fi  cri  t 
toal  uirtuofoy  CS  heno  ato  (fijkf  fifa  i io  l* hopur  ne - 
duto  in  fidato  di  tua  propria  mano  :  &  bora  ogni 
cofa  jmenticata ,  ardita  fi ei  con  tanto  fuo  [conio ,  & 
fuo  affanno  rifiutarlo  i  quefìi  non  fono  deporta - 
menti  da  donna  ualorofa3e  hellq>  non  uedi  che  ad  un 
tratto  effendi  me3e  lui  infame  i  Tanfiliay  confiderà 
bene ,  ciò  che  fai  i  etfe  honore  ti  è  beff  ar  cefi  uno 
ebe  già  padrona  del  fuo  amor  t’ babbi  fattoi  Vdedo 
ella  quefìeuiue  ragioni 3e  trouandofi  confufi'aytaceua, 
(3  con  fofpirimojtraua  gran  noia  patire  ;puxe  al¬ 
la  finCyCofi  mi  rifpofe  .  Valer  iano  mio  egli  è  vero  % 
ch'io  amaua  (jiofeffo  al paragon  à'ogrì altro  aman¬ 
te,  e  l* amo  ancora  ;  ma  come  tu  uedi  >  io  delle  più 
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giomrìi  fono  di  tutta  la  Cortei  e  fenici  mio  dìs* 
honore ,  e  biafmo y  non  pojfo ,  ne  debbo  cofi  tofl§ 
promettere  d*  amare  ungiouane:  e  tutte  quelle  pro- 
mef se, procedute  fono  della  importunità  di  Giojcffo, 
&  non  dalla  mente ^e  'voglia  miasma  parendomi  di 
hauer  errato  ;  par  mi  piu  tofio  confilo  dijpiacere , 
eorreggcrc  tal  fallo ,  che con  contento  fm^efier  tenn 
t a  gioitane i  qrnfì  lafciua  ;  perctoche  perduto ,  eh*  io 
baaefjì  il  nome  della  mia  integrità  ,  non  far  ebbi 
bajleuoleàracquifiarmeloy  ne  Giofejfo ,  ne  altri: 
an~ii  fapendojì ,  che  io  l'amo  >  farò  fempre  tenu¬ 
ta  per  donna  di  poca  Iettatura  ;  perciò ,  s*io  ti  paio 
poco  amor  ernie  perdonami .  Io  amo  (jiofejfò ,  ma 
per  amante  per  bora  non  lo  uoglio ,  ne  lui  ne  altri , 
che  più  approdar  debbo  Cbonor  mio ,  che  il  con¬ 
tento  fuo  .  II  bora  il  valorofo  Valeriano  le  difse , 

Cotefle  cofe  doueui  penfare  innanzi  y  e  non  far¬ 
le  per  disfarle  con  onta  ,  e  vergogna  ;  che  mai 
non  fi  trouò  fi  ftrarw  accidente  y  per  cui  leci¬ 
to  fojfe  romper  la  fede  già  data  ,  in  cofe  honore- 
uoli ,  comenienti ,  &  honefie  ;  e  qnefta  era 
di  quelle  ;  e  più  tofìofi  dee  morire ,  che  mancare 
alle  promejfe  matrimoniali  :  &  gli  antichi ,  e  fag¬ 
gi  huomini  nel  mondo }  difsero ,  che  fino  à  gli  ini¬ 
mici  yfi  douea  la  fede  feruarey  douenon  fi  corrom¬ 
pa  l’honor  diuìno  :  e  tu  donna  t  ’auifi  con  dire ,  che 
non  ti  è  honore ,  che  ti  fm  lecito  far  della  fede  con 
giuramento  data  in  cofe  di  matrimonio ,  come  al  tua 


Degli  Huomini  di  Corte*  tot 
*1 Tòlti  bile  cerudlo  piacelo  che  bello  honore  d'vna 
gioitine  di  Corte  iTu  fai  vergogna  a  cofi  bel  colle - 
gio  di  Signore  nobilume ,  e  qua  fi  vituperi  cofi  ho- 
inoratale  virtuofa  Coney  chi  vuoi, che  più  di  te  fi  fi- 
dii' Panfilia  tu  fai  un  gran  male,tu  cerchi  grande ^ 
Xa,&  non  amore, &  honorem  e  perciò  fpre^i  il  ua 
lorofo  Cauatliero  Giofeffo ,  poi  che  vedi  amarti  da 
lui  ferina  mifura,&  fe  egli  fuffe  il  più  vile ,  &  co¬ 
dardo  del  mondo ,  hauendoli  tu  data  la  fede  l’effe? 
femprefua ,  per  qual  cagione  non  la  debbi  tu  ferua - 
re  al  difpetto  di  quefla  baffa  terralma  tu  te  ne  pen - 
tirai  ;che  quejii  non  fono  tratti  da  vfare  ad  vn pa¬ 
ri  di  cofi  honorato [oggetto ,  quale  è  fjioftjfo .  lì a- 
mor  Juo  tutto  [incero  y  &  leale  7  non  meritaua  que - 
fio  da  te$  ma  poi  che  cefi  difposìafei  diuoler  fare  ; 
ti  chieggio  per  cortefia  mi  contenti  almeno  di  vnct 
Jol  cofa  :  Elia  rifpofe  farlo  volenticrìypur  che  intie¬ 
ro  l  imane ffe  l'honor  fuo ,  (  che  è  fenxa  caftigo  po¬ 
ter  beffare  y  &  aggabbar  quefio ,  e  quell’ altro  .  ) 
Dijfe  dunque  l’amico  mio  V alenano  :  il  piacer 
eh’ io  voglio,  e  eh1  io  inauri  mi  parta  di  qui, t u  feri- 
ui  due  parole  alìamorofo  Giofeffo  ,  e  li  narri  come 
per  tuo  bene ,  non  ti  è  lecito  feruarli  cièche  promef- 
fogli  hai ,  cheeffendoti  fiato  detto  mal  di  lui  y  Jet 
sformata, con  più  confideratione  penfare  al  cafo  tuo  « 
li  promife  quefla  dìsleal  donna  y  che  fermereb¬ 
be  ,  &  con  quefla  feufa  fi  parti  da  lui .  bo¬ 
ra  V deviano  riamata  Antea  fi  dolfe  [eco  delia 
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molta  leggiere’ggga  di  Tanfilia :  la  quale  li  rifpofe . 
Oh  non  lo  di  fistio  ?  non  fa  egli  ( fiiofejfo,che  io  li  diffi , 
che  Tanfilia  era  per  fona  da  fuggire ,  e  non  d’ama¬ 
re  t  e  che  quando  pur  fi  deliberafie  di  amarla ,  che 
n'ufcirebbe  con  danno ,  e  uer gogna  t  io  per  me  non 
me  ne  fono  rimafia  ingannata  punto ,  che  molto  be¬ 
ne  per  quella ,  che  ella  è, la  conofco  .  Valer iano  alla 
fine  uokndo  quinci  partire, fece  chiedere  la  prome fi¬ 
fa  lettera  a  Tanfilia, la  quale  li  fece  rifondere,  che 
non  era  per  fcriuerc  ancorché  gli  hauefje  per  impor 
tunità  preme fio ;egli  di  tanta  leggiere%ga,&  infila 
bilitd  tenendofi  molto  offejò ,  a  J degno  mofifio ,  giurò 
giamaì per  fauenire  faueUar  li  ;  e  cofii  da  quella  ira 
fpintoffe  ne  Henne  aritrouarmi ,  che  tutto  pieno  di 
noiofo  talento ,  e  molefti  penfieri folo  in  camera  di - 
morauo;e  cofii  mi  difileiOh  fj  io f e  fio  mio, io  credo, che 
tu  fiapi  molto  bene ,  ch’io  t  amo  più  che  huomo  di 
quefia  Corte,  e  doue  hòueduto  il  tuo  piacere ,  e  con¬ 
tento  ,  non  fui  già  mai  ficarfo ,  a  porgerti  aiuto  ;cfe 
bendi  nofin  defiderij  fono  fottopofli  a  diucrfi,e 
varij  incontri ,  l* intelletto ,  e  la  ragione ,  ci  furono 
però  dati  per  faperci  reggere,  e  gommare ,  e  per 
Japere  i  fieri ,  e  maluagì  colpi  fchiuare  -,  la  uirtù 
dell’ huomo  molte ,  &  il  più  delle  mite  fi  conofce 
mentre ,  che .  la  buona  fortuna  glie  fauor ernie  -,  & 
che  in  cima  dLdi  infi,  bil  ruota  fiede  ,  percioche  go- 
uernandofi  con  faggio ,  &  aueduto  confiiglio ,  non 
Jumafik  non  gli  honefii ,  e  uirtuofi  beni ,  li  quali 


De  gli  Huomini  di  Corte,  ioj 
$i  tiene  sicuri  non  efsere  in  potare  della  inganna - 
tri  ce  fortuna ,  e  prò  [perita  mondana ,  ò  auersitì 
giamai  priuarcene  ;  e  cosi  uiensi  l’huomo  un  tal 
habitOy  e  conf  ut udine  à  generar  £ animo ,  che  non 
li  fa  di  miglierò  di  lei  lamentarsi  ,  ò  fauor  ernie ,  ò 
[  ritrofa  che  ella  si  sia .  Ter  il  tempo  p afiato ,  ò 
J  Giofeffo  £ animo  tuo  è  flato  ne  i  virtuosi  fludij  di 
maniera  applicato,cbe  molto  bene  puoi  f  ipere  quan¬ 
ta  uiltà ,  e  uigliaccaria  fia  di  chi  à  colpi  di  fortuna 
fi  contrifla ,  òfi  rallegri .  Sai  bene  tu  che  opran¬ 
do  ,  e  non  per  fapere  folo9  thuomo  din  iene  uirtuo- 
fo  :  e  fe  mai  fu  per  fona  ,  che  fi  defse  d  quefle  fcien  » 
tie  morali ,  tu  nefei  uno  .  Ter  il  che ft  imo, che  non 
!  fia  gran  bifogno  raccordare  il  tuo  ufato  valore ,  £2? 

|  bora  fi  conuien  della  virtù  tua  fare  minuta  anato¬ 
mia.  Io  fon  ficuro ,  che  ti  darò  vna  nona,  che  molto 
\  ti  dispiacerà  $  tuttauìa  non  uoglio  refi  are  di  dir  lati 
eftendoti  io  fedele ,  e  cordiale  amico  ,  e  buon  per  te 
fe  ti  terrai  al  mio  conjìglio .  Tanfilia  non  ti  vuol 
più  bene  ;  &  è  pentita  di  quanta  fede,  £5  promejfe 
già  mai  ti  fece ,  ne  piu  vuole  udire  nominai  ti  :  el¬ 
la  dunque  battendo  cagiata  mente  ,&  à  te  cangiar 
conuiene  defio,  &  fe  per  tauenir  turni ,  farà  ogni 
tuo  amore  vano ,  &  à  lei  odiofo ,  e  perciò  non  affet¬ 
tar  più  fue  lettere  $  ne  meno  tu  deui  a  lei  ferma  e , 
che  ti  farebbe  con  f cor  no,  e  iter  gogna  is.  dietro  man¬ 
date:  qui  non  bifogna  difper orfiche  tu  fei  ujcito  da 
^tortegli  d'una  crudele, e  maiadetta  al  rpìaJJàwne 
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più  leggiadre ,  e  belle  non  ti  mancavamo .  tu  vedi 
quanto  inflabile fia  il fuo  ceruello,e  leggiero, e  come 
potrà  lamor  tuo  cfier /odo  in  cofi  f ragli  cor  fonda¬ 
to  *  qui  ti  conuien  moftrare  il  tuo  valore ,  confor¬ 
tati  y  e  fatti  conofcereper  buomo  prodo,  e  valorofo , 
e  lei  tratta  da  donna  vana, e  più  che  perfida,&  non 
riuolgere  i  tuoi  penfieri  a  ritornargli  l amor  tuo  co¬ 
me  indegna ,  che  ti  sò  dire  quando  vi  tornafie ,  non 
fi  farebbe  più  di  quello ,  che  pur  bora  bà  fatto  y  ti 
conuicn  finir  lay&  efjergli  nemico, come  ella  è  à  te  ; 
ciò  che  faccia  poi  Giofjfo  alta  riceuuta  dellannon - 
tìofio  dirò  nell’ altro  capitolo , 


GiofefFo  fi  lamenta  d’amore  ,  e  della  fua  mala 
fortuna,ma  vien  confolato  da  V  aleriano> 
dalle  donzelle,  e  dal  Maggiordomo 
pacifico.  Gap.  X I V. 


Iceuuta  queHa  cofi  acerba,  e  fpiace- 
uole  nona  ,fui  ripieno  di  ifmifurato 
dolore  ;  &  crefcendo  tuttauia  la  noia 
io  mi  fentiuofpafimarey& certo ,  de - 
fiderato  baurei  in  quel  punto  effere 
fóltamente  morto,  (fé  cofi  mi  è  lecito  a  dire  )  per 
vfcir  di  tanta  pena  5  ma  vedendo  che  il  dolore  no'l 
conjentìua ,  non  potendo  quafi  più  foffrirlo ,  ne  te¬ 
malo  celato  }  moretto  fui  in  prefentìa  di  Va¬ 
le- 
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ieriano  a  dolermi  molto,  con  dirotto  pianto  in  queste 
modo  dicendo . 

0  amore  pofsio  credere  che  tanta  fta  la  forila  > 
che  babbi  già  mutata  la  creduta  ferma  mente ,  & 
il  confante  valore  della  bella  Tanfilia  ?  ‘Debbiti 
credere,  che  quella,che  con  tanta  prontezza  mi  die - 
l;  de  la  fua  fede  d* effer  fempre  mia ,  quella  che  non  to¬ 
rnea  jdegno  del  Trencipe,ne  minacele  dimomo  mor- 
j  tale  per  amar  mi, bora  m babbi fi  to fio  la f ciato, come 
'  cofa  vile  ^  mi  figga ,  e  forerà,  e  m'bà  in  odio  ?  ahi 
rea-,  e  malageuole  fortuna ,  perche  non  mi  priuitu 
dei  tuoi  beni,  che  farò  coflante?  che  bai  tu  a  fare 
ne  i  cafi  d'amore i  perche  cèfi  ingiufl  amente  mi  pri¬ 
vi,  e  pigli  ciò  che  non  è  tuo  ?  0  breve  contento, 0  vir¬ 
ata  gioiofa,  quanto  feìtofìo  finta ,  almeno  monffi  io 
bora  (  fef  òffe  in  piacere  di  chi  governa)  efsendolì 
flato  ingrato, fen^a prouar  li dolori,  & affànni,che 
apparecchiati  mi  veggo .  0  Tanfilia  mia,chi  mi  ti 
ha  tolta  i  può  egli  mai  efsere ,  che  in  tanta  beltà 
fìefse  fi  fier  voler  celato  i  doue  è  la  ferma  fede  > 
doue  è  il  feruente  amor, che  mi  portanti  Deh  mifera 
per  fempre  la  mia  vita  :  quanto  faranno  li  miei  fo- 
ffiiri  amar'udipoi  che  non  mi  è  lecito  piu  a  riuederti , 
quante  lagrime  bagnerano  il  mio  dolete  petto  in  cui 
ti  porto  ogri  hor  cofi  bella  come  fei  fcolpita ,  dunque 
perche  cofi  mi  lajjtihaime  dolente  mia  vita,ouetro 
ueraì  tu  vn\ altro,  che  cofi  feruentemete  ti  ami  come 
io  ti  hò  amata  tu  non  lo  ritroverai  giamai ,  tu  mi 


La  Pazzia 

hai  dato  materia  dì  Jempre  piangere  perche  dtlrnh 
dolente  core  non  vfeirai  in  eterno ;  ne  potretti  vfeire 
fe  ben  vole(fi;&  fempre  che  mi  ricorderò  del  tuo  co¬ 
rei  i°  effer  yfeito,  tante  fiate  [otterrò  incredibili  pe¬ 
ne  >e  tormento ,  Umifero  melone  mai  fi  riuolgcr  an¬ 
no  i  miei  amari  fojpiriyper  dimandar  conforto  i  poi¬ 
ché  tu  mhai  laf datocché  eri  fola  mia  vita  ?  ahimè  y 
fi  Leììay&  tinnirà  con  leiynon  mi  haue fiero fire1^- 
%atoymi  farebbe  rettalo  qualche  freme  di  ritornar¬ 
gli  in  grafia .  lo  non  sò;che  mi  debba  fhre;  de  fiderò 
morirete  non  pofio  :  miramene  a  mescerne  alla  com¬ 
battuta  nane  già  pofta  ne  l  pericolo  d’ejfere  dalle  cru 
deli  onde  ingiottitay  &  ha  ogni  vento  tutto  contra¬ 
rio  «  Oh  mifera  forlunaji  tuoi  ingegni  s'aggu^a. 
no  tutti  a  nocere  a  me  apparecchiato  a  roninare  y  e 
perche  tutto  ciò  fiafio  non  lo  sò  «  Turni  fotti  già  co¬ 
me  benigni jfima  madrey&  bora  mi  ti  dimofiri  vnct 
matrigna  molto  acerba  ,e  dura .  Et  cofi  per  federan¬ 
do  in  quetto  lagrimofo  y  e  compafiìoneuote  lamento  > 
fui  da  V alenano  piu  volte  interrotto ;da  cui  efiendo- 
mi  alla  fine  vietato  dìfiguire  li  difie  .  0  Valeriana 
mio  amor ernle^  io  ben  miaueggo ,  che  di  fi  preciofa 
gioiayfortunaye  o <fmorey  mi  hanno  infinita  inuidia 
hauuto .  Dopoiyche  la  mia  triftay  e  malageml  for¬ 
te  mi  è  fi  p>oco  fauor ernie y  non  sò  che  farmiyfe  non 
del  mio  infelice  genio  molto  dolermi  .^AlC  bora  Va¬ 
leriana  non  mi  lafciòpiù  direpma  egli  my incorrnrìcià 
cofi  afaudlareyoue  è  ò  ^iofejfo  y  ito  il  tuo  [ermo  i 

fon 
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SÌ  fon  qucfle  le  prode  gje  del  tuo  valore  Dun¬ 
que  vna  disleal  f emina ,  ti  ha  dei  tuo  conofcimento 
I  priuato  ?  Se  ella  come  maluagia  ti  porta  odio ,  la 
ì  vuoi  tu  amare  ?  e  che  tigioua  la  dottrinai  e  fcientia 
I;  con  tanto  tuo  [udore  imparatale  in  ejìremo  bifogno , 
e  miferia  non  vuoi  tu  flejjò  aiutare ,  e  preualerti  di 
ciòyche  è  tuo  ?  non  fai  che  amore  è  vrìatto  di  volon- 
I  tà  t  a  che  fine  tanto  distrugger  fi  ?  an\i  come  fin' ho- 
ragli  hai  voluto  bene>nongli  ne  voler  più  .  Tu  pari 
vfcito  fuori  di  te ;  che  non  fei  quafi  più  capace  di  ve 
vita  t  D  immi  ti  priego ,  qua  le  a  quella  cofa,  che  di 
maggior  doglia  cagione  ti  fa  t  Se  tu  amaui  'Tanfi- 
liaydoueui  anco  da  huomo  prodo ,  &  con  rag  ione  a- 
maria  ?  Ts[pn  fai  tu  che  a  moeejè  vn  dcfidtrio  di  go¬ 
dere  la  cofa  amata ye  la  bellegjga  ?  efe  non  fei  priuo 
di  queflo  conofcimento ,  perche  fi  amaramente  ti  la¬ 
gni ,  &  duoli  ?  non  la  puoi  tu  forfè  amare ,  e  godere 
mentre  tu  vuoi  ?o  che  ami  tu  la  beile g%a  di  quella 
vii  carne  fuay  à  quella  dii  fuo  animo  :  fe  ami  quella 
del  cor pOjVedendala y fatto  ti  doureffi  trouarc;percio- 
che  ne  fenfoyne  parte  alcuna  ha  in  fe  l'hurftana  crea¬ 
tura  ,  che  di  beitela  dilettare  veramente  ci  pofft , 
fe  non  il  uifoye  l’occhio  no  tiro  .  Ter  il  che  fe  ueden- 
do  Tanfiha  ti  troni  cotento ,  tu  ami  la  beitela  nel¬ 
la  [ua  uil  carne  y&  fe  altro  de  fi  ieri, tu  trappajfi  i  ter- 
minìcT  amore  ;a  cui  altro  non  fi  richiede  ych  e  fruir  bel 
tày  &  fe  qufta  e  di  corpo  e  carne ,  debbo fi  contentar 
{occhio  del  folo  vedere .  Gli  altri  n^n  ragioneuoli 
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appetiti ytwn  hanno  amorofi  fembianti  :  ma  vwm& 
con  pacioni  sfrenate  dì  befliaffe  anco  innamorato  fri 
della  bellezza  deli 'animo  fronti  dei  cotetare  d'ogni 
auerfa  fortunale  ca/o;per  cicche  alla  mente  tua  sepre 
fra  lecito  cote  piare, e  godere  l' interiore  beltà  di  quel- 
ly animo  fi  degno  ffe  tu  ami  vna  di  quefie  due  cofe  in 
Panfilia, no  hai  ragione  di  cotrifìarti ;  che  ancorché 
la  prefrntia  di  leiti  fia  negata ytrouar ai  affai  piu  va 
ghe  bellezze, che  ti  dilettar  anno  afidi  più  all'occhio 
tuo, che  la  fua  :  mafie  ami  le  fine  virtù, ama  prima  le 
tue, che  f mo  di  gra  lunga  maggiori  :&  fiedi  ciò  non 
ti  cotenti^non  mancano  done  in  Barcellona  di  virtù 
fi  degne, e  marauigliofie,che  ella  non  li  fiarebbe  fierui 
trice7cbe  ti  amar  anno,  come,  &  quanto  defidcrarai . 
B{pn  fiai  tufie  quella, che  muamente  ha  ricercato  l’a 
mor  tuo, è  dì  agguagliare  a  Banfi  Hai  certo  che  tu  mi 
par  prìuo  di  frntimeto,edi  conoficimento.fr  tutto  do 
lente,e  lagrima foyudedo gli  amitheuoh  cojigli  di  Va 
leriano,  mi  sformano  rendermi  conforme  al  fuo  buon 
uolere;per  il  che  egli  co  fi  mi  diffeJo  voglio  che  a  co/i 
pericolofio  cafio  tofio  per  tuo  defiderato  /campo  pigli 
partito ;&  che  primieramente ftatuifichi  nelì  animo 
tuo,non  /limare,  che  ti  frregga;  non  fri  tu  piu  di  lei 
in  ogni  conto l  de  tuoi  pari  a  lei/empre  mancar  anno * 
ma  non  già  delle  fine  a  te  ne  potrà  efifer  careflia  :  & 
fe  ella  dice  piu  nonuolerti,e  tu  fuggita, e  noli  correr 
dietro ;  adùque  tu  ti  cofrmì  d'amare  vna  tua  crudel 
nemicai  apri  gli  occhi  hormai  pag^o}che  tu  fri,eu& 
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éì  il  tuo  valor  e, &  la  leggiadria  da  te  no  conofciuta , 
tufcivfiito  dalle  mani  d’vna  crudele  0  disleale ,et 
non  te  rìauuedi  :  qui  fa  di  meHìero,cbe  tuadopri  la 
tua  vinvr.no  vedi  quato  fia  per  te  meglio,cbyorapri 
ma,  che  lamore  fuo  gufato  baueffi  ne  lei  priuo ,  & 
fciclto  reflato  ?  ogni  co  fa  ti  è  benigna  e  fkuoreuole,e 
tu  te  ne  chiami  offefoflajfala  dunque  in  jua  mal  bora 
da  te  lontana  ^cacciala  da  te ;  diueta  vrìbucmQ',e  no 
voler  ilare  ad  vn  volubile  ceruello  dì  leggìera,e  ine 
;  flimabil  donna, ogn’ bora  cofìfoggetto  .  Paruerocbe 
I;  le  parole  del  mio  caro  V alenano  fofiero  a  buon  carni 
no  dirigiate  ;tutt  a  vìa  più  oltre  non  penfando,fe  ue 
re  o  folfefofj'ero,  altro  non  vedeuo ,  che  la  fua  ama¬ 
ta  Idea  nella  inia  fernetta  mente  ripoflajs  per  non 
contristar  lamico ,  che  tanto  amauo ,  dimoflrai  feco 
di  contentarmi  d  i  tutto  ciò , che  porgea  linfouflo  ge 
nio  mio da  mttc  fegnente,rimaflo folo  in  doleti  lagri 
me, e  fojh  ir  ignaramente  confumai,  ne  puote  nel  mio 
ramar icato petto  entrare  fonno,per  la  cotinua  batta - 
glia  de  miofi  e  molcfti  pen fieri,  che -al  mio  bramato 
ripofo  contriftauano .  Ma  poi  al  lungo  andare,  pieno 
fu  il  m  io  granato  capo  da  un  angofeiofo  forno  che  fi¬ 
no  alla  mattina  ,  forfè  con  battaglia  non  minore  nel 
mio  dormire, che  veggbiando,bauuto  io  pur  mi  ha- 
uefii.  Ohimè  quanto  amara  vita  è  di  quell  amante, 
thè  fi  conofce  non  eJJ'er  ri  amato,  tenuto  pGi  il  giorno, 
fubito  trouai  Pacifico  maggiordomo ,e  quanto  per  a- 
mor  io  penajjì  per  .bauemi  Panfilia  rotta  la  fede,  li 
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narrai  ;  il  quale  non  meno  nelle  cofe  et  amor  pietofo, 
che  nelproueder  a  bi fogni  di  tutti, difcreto,e  cortefe , 
s'offì  rf e, vedendo  ì  miei  it  aitagli  di  tbiarirfi  del  fat¬ 
to,  e  do  uè  fife  rimedio  operare,  che  la  fede  non  fofie 
cefi  di  leggiero  molata-*  •  Taruemi  althora  fmtir 
gran  refrigerio  al  mio  grane  male  .  Ma  V alenano 
dubìtandofi, che-di  d  e ffer  aliene  non  fofji  afjahto,uen 
ne  a  rimuarmì  e  mi  cauò  di  camera  :  &  tanto  fece , 
che  per  la  Città  a  diporto  mi  condufje;&  dopoi,  che 
gran  pane  ne  hauemmo  cercatolo  li  dijfi  come  Taci 
fa  era  dalla  Vrencipcjfa:però  parendogli  giufta  ca¬ 
gione  batter  di  entrare  in  Corte  della  Signora,  ui  an¬ 
dammo, facendo  chiamare  ilgratiofo  Tacifico,  ilqua 
le  uè  datomi,  fi  rallegrò,  edifjemijcb'io  haueuo  occa- 
fionc  di  far  contento, che  il  paffato  diflurbo  fi  era  in 
mio  contento,  t  bene,  rifoluto.  CD  a  quejie  prom  effe 
riceuuto  gran  'con fo  l at ione,  ci  partimmo, &  il  mede 
Mio  dì  lAntea  [biffe  una  lettera  al  mio  amico  Vale 
nano,e  fra  molte  ccfe  le  dicea.  Dite  a  Gicfcjfo  da  par 
te  della  Trcncipefia,che  egli  non  tema  in  conto  alca 
tio,percioche  ella  vuole  che  Tanfi  Ha  fialafua,  & 
non  d'altri,  come  li  fu  promejfo,  e  come  ella  li  dette 
la  fede  fua .  Ter  quefie  largo  promefj e, panie,  che 
molto  s'allegerifievon  li  miei  cordogli >&  in  tal  ma¬ 
niera  megpo  rihauute  oprai  con  rPtu ifieo ,  che  vn 
giorno  a  (prie  della  CPrincipeffa  mi  conduffe,doue  ue 
duta  la  bella  Tanfilia ,  eh* io  hebbi,firafjerenò  ogni 
torbideggpaphe  il  timore  nel  mio  petto  cagionato  ha 
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Mci;Z!T  da  quella  beltà, eh  e  tanto  mi piacea ,  di  nouo 
cofi  fi  rihaue  l'ardente  mio  core  del  fuo  amore ,  che  li 
p  affati  oltraggi ,  &  la  leggiereTga  del  fuo  inflabilei 
ter  nello,  e  la finta  fede  fmentkatomi,  la  filmai  più 
confante  della  bella  Venélopè .  Ella  tutta  uaga,e 
leggiadra, con  gentiliffimi  fembianti,&  amorofaac 
coglienti, che  fatto  haurebbe  ciafcuna,che  di  un  fuo 
fedele  amante  per  amor  languifce  tanto  lieta,  & 
amorofa  compar  fc  .  llche  maggior  certetgga  del  fuo 
amore  midaua  Tacifico .  *All'bora  uedendo,che  con 
noni  accidenti,  &  amorofi  getti,  mottraua flrugger- 
fiper  me,dific  :  Tiùnon  occorre  fjiofeffò  mìo, che  tu 
temi  dell'amore  di  Vanfilia,che per  quello,cbe  ho  in 
lei  ueduto,ella  per  tuo  amore, è  piu  morta, che  uiua: 
amala  dunque ,  e  non  temere  ,  che  ella  è  più  tua  che 
fua.  La  Signora  intefo  ,  che  he  bbe  quette  cofi  none 
care%ge,cbe  fatte  mi  haueafe  ne  rnofirò  molto  con¬ 
tenta mi  confirmò,  che  amorevole  Signora,  e  pa¬ 
drona  fauor  cuoi  e, mi  uoleua  effere ,  et  che  quanto  più 
mi piacefse, Tanfilia  amajfi,che  uoleua ,  chea  tutti  i 
modi  ella  fofse  la  mia  :  ma  per  li  rumori  occorfi  in 
Corte,  noie  a,  che  fi  afpettafse  lauemta  del  Trend- 
pe,  e  perciò  che  i  nottri  amori  in  quetto  me^gofoj- 
fc  ro  più  eclettiche  fi  potefse  *  me  dunque,  che  di 
amore  fervente }e  reale  amauo  :  mi  parca  agcuole  il 
tutto  fofferire:  tenendo  anco  di  perder  quefio  poco , 
che  ogni  cofa  mi  rendea  certo,  che  ella  mi  riamafse , 
Jpercioche  tali  e  fi  fatti ,  erano  gli  atti  fuoi  uerfo  di 
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me, che  o  cb' ella  feruent emerite  mi  amaua ,  o  chefttk 
gendo  era  la  piu  disleale  e  perfida  f emina  del  mon - 
do,  a  fare  quelle  dimofirationi  verfo  di  me,  che  effa 
faceua  :  guai  a  quel  penero  amante  ,  che  in  man  di 
donna  disleale  incappa,  che  certo  quejìo  tale  farà  in 
pericolo  di  mera  paffione  indurfi  quafi  alla  di  fiera- 
rione ;  fi  come  auuiene  tutto  in  contrario  mentre  syin 
cappa  in  vnafaggia,  accoflumata,  e  ben  creata,  fe¬ 
dele,  e  gentil  Signor a,cbe  quello  tale  gufi  a  di  quel¬ 
le  contentezze  nobili,  &  honefie ,  che  danno  letitia 
eflrema,&  honor  gioiofo .  Tutto  allegro  dunque  me 
ne  ritornai  al  mio  amor  ernie  V alenano, a  cui  narra - 
ti  tutti  questi  miei  noui  cafi,mì  tenemilpiù  auuen 
turato  huomo  del  mondo  :egli  meco  fi  rallegrò, 
e  confortommi  a  celare  tanto  fornente 
amore ;  che  ageuolmente  occafione 
dar  potrebbe  alla  bella. 

"Panfilia,  di  pigliar- 
fene  con  fua 
leggie- 

ìeg^a  trafiullo.  Ma  quel,chepoì 
muenifie,  lo  -udirete 
horhora  *. 
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Quanto  fallace  fia  l’amor  di  donna  fìnta, e  co¬ 
metale  fu  quello  di  Panfilia  vetfo  di  Gic- 
feffo,&  egli  ne  fa  gran  lamento. 

Cap.  X  V. 

Edendo  dunque  le  amiche  /opra  dette, 
‘ Panfilia  di  nuouo  riaccfia  deWamor 
mio  fi  mofirarono  efiermi  molto  fauo 
reuoli;e  tanto  era  il  contento  >€&  io  ha 
ueuo ,  che  /monticatomi  ogn' oltrag¬ 
gio  fattomi  da  efie ,  tutte  Vhebbi  un1 altra  uolta  per 
amiche ,  e  beneuole ,  le  quali  efjendo  fcaltr ite  [opra 
tutte  le  donne  del  mondo ,  fi  ride  ano  di  me  ,  che  cofi 
mi  confumaffi  per  amor  di  quella,  che  odiandomi  fin 
gea  di  me  languire  ,&  per  meglio  perfuadermi  ? 
che  efk  mi  amafiero ,  e  Panfilia  di  me  fi  confuma  fi¬ 
fe  3  Dianira  fi  pofie  aficriuermi  vna  fimil  lettera  . 
Egli  è  piu,  che  vero  Cjiofeffo  mio  più  d'ogri altro 
amante  auuenturato  ,  ch'io  per  fidanza,  che  tengo 
nella  bontà  del  noflro  Prencipe ,  ti  promefifi  fare  > 
che  dell* amore ,  e  fede  data  trà  tù  ,  e  ‘Panfilia  fi 
content ar ebbe ,  ma  efisendofi  à  ciò  il  cortefie  Pa¬ 
cifico  offerto ,  me  ne  rallegro  affai ,  conoscendolo 
di  tale  auttorità ,  che  à  maggior  imprefa ,  è  batte¬ 
rtele  ;  con  tutto  ch'io  non  mancato  di  porgerti  o - 
gni aiuto,  e  fauore9che  tu  confeguijchi  ,  quan 
to  defideri  di  Panfilia  $  la  qual  d] ,  e  notte ,  per  tuo 
amor  fi  ttrugge  ,  facendomene  pietà  la  confivi* 
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to  ;  ma  mi  r  ì (pende  }c  he  tutti  ia  confortano  di  paro- 
leucoma  i  con  dannati ,  ma  che  de  fatti  non  fonte  al¬ 
cun  rifioro  5  &  che  all3 bora  le  farebbono  le  noflre 
cfirrtationi  grate,  &  i  noflri  conforti  gioueuoli , 
quando  che  facendo  fined  tante  parole,  fi  giunge jse 
Mie  de  fiderai  e  no^ge,  altrimenti  y  che  ella  fi  fonte 
yenìr  meno ,  e  teme ,  che  tu  non  li  porti  quel  gran¬ 
di  amore  ,  che  gli  hai  detto ,  Se  ella  non  ti  fcrìue , 
non  creder  che  rimanga  per  poco  conto,  che  di  te  fac 
eia ,  che  sò,  eh* ella  ti  ama  più  che  fe  flefsa-,  e  di  ma 
niera  ti  hà  tutto  ilfuoamor  donato ,  che  altra  per- 
fona  non  è  mai  per  amare  fuori  di  te.  tìora  fld  dun¬ 
que  lieto  i  e  di.  buon  cuore ,  che  tu  tieni  la  chiane  di 
tutto  il feto  toforo  y  e  di  ciò  accurati  f opra  la  fede 
mia  .  Io  mi  dò  il  vanto  di  fapere  tutto  il  uolere 
della  mia  /uggia ,  &  honorata  Tanfi  ia  :  perciò 
non  temer  eyche  ella  ti  fa  per  abbandonare  per  huo 
mo  del  mondo  sij ,  chi  efier  vuote:  &  di  quefla  prò - 
me  [fa  mi  fu  do  ma  debitrice ,  eficurtà :  ma  non  far 
che  perfino,  del  mondo  fapia  quefla  letterata  Tan 
fila  in  fuori, di  cui  animo, e  uolere  thò  fcritta;&  à 
te  di  buon  cuore  tutta  ad  ogni  tuo  piacere, e  commo¬ 
do  fi  off  eri  fie  .  fa  ti  [congiuro  (fepojjò  cofa  per  te  ) 
che  mi  commandi  con  quella  fidan'ga ,  sdo  li  fofsi 
forella ,  Di  grandijjtmo  contentami  fu  quefla  let¬ 
tera  ,  perche  ero  certo  dell’ intrinfeca  amie itia  tra 
nmenduefii  modo,che  unay  non  haueapur  un  mini¬ 
mo  penfiero,che  alla  compagna  non  lo palefafle,e  co 
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municafse .  Quello  che  allhora  njpondefsi  non  vi 
puffo  punto  dire ,  non  potendo  ogni  cofa  apkno  ri - 
cordar e,per  effer  bora  come  mi  uedete,  quafi  di  ms 
Jìefso  ufi  ritorna  ben  ui  dirà  ilfentimeto  qui  à  baffo > 
chi  è  quello  fi  faggio ,  che  à  quefita  cofi  amor  ernie  , 
e  dolce  lettera  di  Dìanira  non  hauejse  datta  piena 
federo  mi  auifauo,che  foffero  donne  di  fua  parola , 
e  molto  fedeli ,  ma  le  ho  prouate  in  me  ficfijo  molto 
crudeli,disleaffe  fallaci .  l{iffofi  dunque  a  ‘ Dianira 
ringhiandola  del  fuo  prora* animo  ver  fi  di  me :  & 
che  tutte  le  fue  larghe profer te  mi  erano  molto  accet 
te, e  mafijìmamente  doue  ella  s\fferiuaper  ficurta , 
che  Tanfilia  fempre  mi  amarebbe,&  che  faccetta¬ 
no  :  e  perno  occorrendo  che  ‘‘Tanfi lia  per  qual  fi  uo- 
glia  cagione  per  l’auuenire  cambia] se  amore  >mi  do 
lerci  fempre  di  lei, più  che  di  Tanfi  li  a.  Dimorato  in 
quejte  fperange  certi  pochi  dì  nacque  occafione,  che 
mi  fu  lecito  andare  alla  Tr inri pefia,  con  la  quale 
ragionato  delle  facendo, per  Je  quali  ero  mandatola 
cor  te f e  Signora  mi  dimando >  come  ra  [settati  f opero 
gli  amorofi [degni  tra  Tanfilia  y  e  me .  Iole  rifipo - 
fi,che  in  fua  altera  era  ripofla  la  tregua ,e  la  guer¬ 
ra  nostra  ;  la  quale  ridendo  dijse .  Oh  io  non  fui 
mai  di  guerra  amatrice ,  ne  mai  mi  dilettai  di 
vedere  di f cor  dia  tra  quelle  perfine ,  che  bone  bla¬ 
mente  s' amano .come  fi  monche  facciate  koì;conten - 
tateui  pur  voi, che  ut  hauete  à  godere ,cb’io  non  cer¬ 
co  giamai  uederui  J  conmiti, ne  fionfolati,  &  vol¬ 
li  2  tatafi 
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tatafià  certe  Signore,  cosi  difse .  Chiamateli  Tali* 
filia,chiegli  la  pofsa  àfua  pofìauedere .  7 yori  fi  et* 
te  m&ltOyche  Menomi  incontra, &  le  dolci, &  amoro - 
fc  accogliente,  che  ella  midimofirò,  non  fa  misìie - 
ro, ch’io  ve  le  racconti,  conciofia  cofa,  che  nonfolo , 
io,  ma  tutte  quelle ,  che  videro ,  temerono  per  fer¬ 
mo,  che  ella  fi  confumafje i  e  del  mio  amore  ardefje , 

10  che  ancora  del  ricemio  oltraggio  mi  ricordano , 
siano  anco  in  gran  dubbio,  fe  tali  carezze  finte ,  ò 
pur  vere  fofsero;  però  pigliato  un  poco  di  fiden^a  li 
dijje*  Valor ofa  Signora  io  non  sò  che  di  noi  io  mi  deb 
ha  bomai  piu  credere;  bora  mi  pare  il  voflro  amore 

11  più  fernet  e,  eh  e  donna  à  kuomo  già  mai  portajje; 
bora  mi  par,  che  ui  pigliate  foiaTgpp  il  uolermi  far 
credere ,  che  voi  mi  amateihomai  io  bramo  del  vo¬ 
stro  amore  diuentar  ficuro  ;  &  con  lei  buon  pe^o 
dimorato  per  r merenda  della  Trincipejfa, ancor  che 
amara  tal  partita  dalla  mia  cara  Signora  prefi  com¬ 
miato  ;  mà  la  moderna  fera  fuori  dogai  fperan^a, 
hebbi  da  lei  quejia  lettera ,  che  bora  vi  uogho  leg¬ 
geremo  ben  conofco  caro  Giofcffo  mio, che  fauifi  ba¬ 
tter  à  fare  con  una ,  che  h abbia  poco  fenno  ;  tu  hai 
più  che  ragione ,  nondimeno  deipenfare ,  che  io  mi 
gouerno  col  con  figlio  di  quelle  perfone  .  De/  cui 
amore  e  berìmolen  xa  già  fon  ficura ,  e  certa ,  che  de¬ 
cìderanno  il  mio  bene,V  honore .  Hor  balìa ;  io  sò  > 
che  tu  fai  il  tutto ,  ancor  che  io  non  ti  babbia  fcrit 
to*  Quando  farà  del  tuo  amore  certa ,  come  fon  di 
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quelle  yche  mi  configlianoy  io  farò  alt  bora  il  tuo  no - 
lerey  e  tanto  più ,  effóndo  tu  perfonafauìa  e  pratti - 
ca  affai  più  di  me  fi  amor  ch’io  ti  porto  è  maggiore 
che  donna  innamorata  già  mai  ad  alcun  fuo  aman¬ 
te  por  taf] e  :  dato  che  Dìanira  mia  $o  hauertelo 
fcritto  3che  certo  creder  lo  dei  y  e  fendo  di  gran  lun¬ 
ga  i  amor  yche  ti  porto ,  più  di  quelloyche  e  fa  ti  feri 
ue.  Oh  s’io  haueffi  il  modo  e  tempo  >  come  volentie - 
rimi  fcaricarei  lo  fiomaco ,  che  pieno  e  colmo  il 
Jento  :  e  ti  farei  conofcere ,  ch’io  t’amOy  &  non  ri~ 
[guardo  a  conditione ,  ne  ad  altra  cofa .  Se  la  mia 
buona  forte  mi  concedere  gratia  di  far  teco  due 
bore  9  fon  più  che  fi cura  del  mio  amore  ficunfjmo 
rijìarefii ,  e  trouarejìi  ,  che  in  quefli  trauagli  hò 
più  di  te  patito .  Tubai  fatto  la  tua  ragione  ga¬ 
gliarda  ;  ££  io  farò  la  mia  >  fi  a  di  buona  voglia  . 
T  i  dico  fopra  la  fede  mia ,  ch’io  era  deliberata  fare 
fecondo  mi  hauea  detto  la  mia  Signora ,  ma  l’amo¬ 
re  y  e  prieghi  di  Dianira  mi  hanno  fatto  fcriuere  : 
non  voglio  dire  il  tuoycbe  hoggi  mi  hai  detto ,  ch’io 
lo  ti  dò  ad  intendere .  lo  ti  {congiuro  per  quella, 
cofa ,  che  più  am  i  al  mondoy  a  tener  quefìa  mia  let¬ 
tera  fecreta ,  ch'io  non  cafchi  in  dif gratia  della  Si¬ 
gnora.  haueuo  animo  di  fcr inerti  folo  due  parole  % 
ma  a  dirti  il  ueroy  hò  tanto  defiderio  {piegare  teco  « 
miei  concetti yche  hò  trapaffato  la  mifuràffel  mi fia 
mai  concefiofcome  bramo)  lo  far  teco  farotti  cono- 
{coreiche  affai  io  t’amo  y  fa  dunque ,  ch’io  ti  fia  ras* 
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commandata ,  come  a  me  fei3e  non  guardare  a  cofa 
alcuna .  Ter  la  fede ,  che  mi  haueua  data  Dianira , 
che  Tan filiali à  che  fe  flefta  mi  amàua3e  per  la  fi- 
eurtàydi  che  ella  fi  era  offèrta-,  &  le  amoreuoli  acco- 
glien'\e3che  nanamente  Tanfilìa  mhauea  mostra¬ 
te  3e  per  quefia  fua  lettera ,  io  mi  teneuo  (temo  che 
morte ,  non  che  altra  f or  %  a  bum  aria  fojfe  bajìeuole 
di  leuarmi  larnor  fuo ,  ausandomi  dunque  di  effere 
della  fua  beneuolen^a  ficuroymi  parue  tentare ,  che 
leuati  uia  fbffero  tutti  quei  rifpetti3  che  alla  ritorna 
ta  del  Ttencipe  P  amor  no  Siro  diflurbar  potejfero  ; 
ptrcioche  fe  ben  li  f piace ffc3trouando  tutta  via  noi 
già  per  infallibile  legame  del  facro  matrimonio  in¬ 
ferno  legati ,  baierebbe  il  nofìro  amore  fopportato 
per  non  parere  delle  facre  leggi  molatore .  La  onde 
auenne3che  Taolo  nipote  del  Trencipe  ritornbf  pa¬ 
recchi  di  innanzi  a  lui)  in  Barcellona ,  il  quale  gran 
demente  mi  amaua.  fiora  li  cÒtai3come  dopò  la  fua 
partita ,  mi  foffi  dell" amor  di  Tanfilia,fi  fortemente 
accefo  ,  che  quando  ella  non  mi  riama ffe ,  o  mifofie 
il  fuo  amor  vietatole  he  di  penale  di  doglia  mi  mo¬ 
rirei:  e  gli  molto  (e  ne  ralle  grò 3e  ridendo  dijfe,  degno 
fogetto ,  e  molto  homrato  hai  prefo  ad  amare  y  a  cni 
tutti  gli  accidenti ,  &  diHurbi  occorfi  dopò  la  prò- 
mejfagra  lei  e  me  fatta  Ji  narrai ,  &  li  diffi  per  ti¬ 
mor  di  non  cadere  mi  altra  Udita  in  fintili  affan¬ 
ni ,  che  non  ci  per  fuo  me^go  ,  fi  con fer  mafie  quello 
facro  legame  già  promeffo  per  fede  ?  che  alla  uerm - 
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ta  del  Prencipe  no  hatteffimo  materia  di  temere  d*ef 
fer  a  infreni  e  partiti ,ma  che  a  far  e  tutto  ciò,  egli  [ò 
fa  era  buono y  con  render  ficure  tutte  quelle  Signore  , 
che  'Corner  nostro  non  f piacerla  al  Signore ,e  prega¬ 
ndo  Principcffa;cbedi  far  quehio ,  &  conchiudere 
il  facro  matrimonio, ci  dia  ampia  licenza.  ^All*  bo¬ 
ra  "Paolo ,  che  noumeno  defìderaua  farmi  piacere  , 
chfo  glie  lo  chiedere ,  vedendo  l’animo  mio  all* a - 
mot  di  Panfilia  tutto  inchinevole ,  per  occasione  di 
mifirarmi  quanto  si  mi  amaffe  ;  attraggo  ual òra¬ 
famente  tale  imprefa,e  trovata  la  Vrincipejfa ,  tan¬ 
to  feppefire.c  dire ,  che  f  contentò  di  tutto  il  noftro 
udere,e  diede  aPanfilia  ampia  facultà ,  che  à  me  fi 
à onaffe,  quando  io  le  f  ofj e  grato.  Hauut a  quefla  hm 
mcnuGua  divenni  talmente  lieto ,  e  contento  yquale> 
tra  gli  amanti  giamai  fi  ntroua[fe,C3  andando  alla 
mia  tanto  amata  Panfilia  >  dimorai feco  tutto  quel 
giorno  y  ne  maggiori  piaceri  e  foladi ,  che  in  vita 
mia  giamai  prouafji,  ma  prima  hauendo  fatta  rive 
tenga  alla  Trindptfjd ,  le  refi  infinite gr atte  della 
mtefia,e  bontà  fuafaquakfi  mofirò  molto  lieta,  e 
conteta,  che  Panfilia  fojfb  la  mia. Le  grate  accoglie 
ge,che poi  da\Dianira,& Lelia,&  amo  da  ~4ntea 
fattemi furono, taccio, quanto  ciaf  cuna  di  efiepa - 
r ea>piu  lieta  &  contenta  di  me  per  l’acquiflato  a- 
more .  Gran  leggieregga  per  dir  il  vero  di  alcune 
donne, e  dirò  pur  anco  di  quefle,che  mentre  la  fortu¬ 
nata  Jm  faccia piacevo le  rm  dimojiram^erammie 
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carijfime  amiche,  ma  poi  /accedendomi  le  cofe  alla 
riuerfa.nijjhna  di  loro  mi  uoleuanopur  conófcerepev 
fyo  v.  Con  tanta  gioia ,  e  contentezza  dimorando  con 
la  mia  Signora  Tanfi  Ha,  altro  ccnteto  in  quefio  rnon 
do,  ne  altro  bene  punto  ftimauo  pare  al  mio ,  &  cre¬ 
dendomi,  che  per  grandezza  d’amore 5  non  per  sfre¬ 
nata  lafciuia,cofi  di  me  languiffe .  Ma  io  che  di  fin- 
cero  amore  l’amaua  ,  tutti  quei  piaceri  modefti ,  a  i 
quali  effa  confentiua,quafi  con  timor  e, e  ver  gogna  io 
mi  pigliano,  che  non  erano  però  altro, che  parole ,  e 
cenni, e  per  gran  ffacio  in  quegli  tali  piaceri  honeflì 
dimorati, erauamo  a  tal  termine  ridotti  per  amore, 
che  altro  [crea  io  )  che  incommodità  ci ritenea  da  ? 
quell  effetto  di  cui  da  doma  più  innanzi  non  è  le¬ 
cito  defiderare  ;  fi  che  tutti  gli  amorofi  e  foaui  pia¬ 
ceri  di  quel  giorno  non  ve  li  po/Jo  raccontar  e,chel in 
felicità  mia  in  che  mi  vedete ,  non  lo  richiede  ;  ac¬ 
etiche  del  papato  qualche  più  dolente, e  lagrimeuo- 
le  memoria  non  ncouerafji ,  perctiche  di  niente^ 
V affanno  mio  feemare  potrebbono,  quanto  più  di  fi 
lieto  di, e  pafiata  letitia,  vengonfi  tutti  i  miei  dolori 
a  rimembrare  :  non  è  cofa ,  che  più  di  dolore  ffafi- 
rnare  mi  faccia  quanto  il  raccordarmi ,  che  a  tan¬ 
ta  pagzja  lo  fmi furato  amor  e, ch'io  portano  a  que¬ 
lla  disleale ,  mi  haueua  ridotto ,  che  quando  con  la 
miamorte  fio  haue/Je  Japuto  in  conto  alcuno  poterli 
giouare,  non  C  baurei  vna  minima  bora  differita ,  e 
] poi  la  disleale ffenzfi  eh’ ti  di  cofa  alcuna  fia  confapt 
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mie, mi  hebbe  per  un  fuo  leggiero  penfiero,cofi  be fi- 
fato. ^ibi  perfida, ef  alfa  Tanfi  lische  non  mi  ren- 
di  tu  il  coreiche  cofi  ìngiuflamente  mi  tieni, poi  che 
tanto  ti  è  à  noia  quello ,  che  già  in  tanta  gioia  in 
fomma  libertà  tener  folea, rendermi* fe  non  lo  pre^ 
perche  non  lo  loffi  ?  fe  non  l'ami ,  perche  non  me 
lo  refiituìffi  ?  non  ti  bofla  in  quejla  mifera  valle  dì 
defperatione  bauermi  trabboccato,che  ancora  della 
mia  morte  fatollar  ti  brami  f  che  non  mi  rendi  tu 
quefio  mio  tritìo  core  che  almeno  pofs'io  viuere? 
perche  del  mio  male  cofi  ti  godi?  che  ingiuria,  b  of¬ 
fe  fa  ti  feci  giamai  ?  fe  non  che  troppo,  e  fuori  dì 
modo  ti  bò  amata ?  oh  caldere  dolenti  lagrime ,  può 
€jjere,che  uofira  virtù  fin  àgli  occhi  fuoi,  &  al  fuo 
duro  core  non  ancor  giunta  fia  ?  ahi  rea  fortuna  ren - 
demi  l'unico  mio  bene ,  e  perche  di  tanta  beltà  mi 
prìuafii  tu  ?  con  quefie ,  &  con  altre  tante  lagri¬ 
me \e  tormenti  il  pouero  CJiofejfo  quefio  fuo  dolente 
pianto  continuaua,  ch'io  con  pericolo  della 
fua  vita  vedendo  fenica  mi  fura  abbon¬ 
dare  tanto  humore ,  mi  sformai 
con  tai  parole  (come 
dirà  nelfaltto  ca¬ 
po)  racche¬ 
tarla 


122 


La  Pazzia 


Giofeffo  vien  confolato  ?  &  con  figliato  à  {cri- 
uere  à  Panfilia?  dimoftrandoli  il  filo  amore? 
perilche  s’adira  il  Prencipe  .  Giofdfb  fe  gii 
humilia?  egli  nonio  vuole  afcoltare > e fo 
priua  del  comercio  delle  donzelle.  Panfilia 
li  ferine  una  fua ?  da  cui  ne  prende  occafìo- 
ne  d’infinita  doglia. 

Cap.  XVI. 


Gtoftffò  dolente  più ,  che  i  mi  feri  ci¬ 
manti  svuoi  tu  per  vna  disimi  fe- 
mina  flegnere  cefi  gran  tuo  valore# 
drizza  i  tuoi  pen fieri  borm&i  a  più 
honorata  im prefa-;  e  non  imbrattar 
in  coji  vii  cofa,  tua  generofa  fama;  rat  lenti  dico  da 
queflofi  dirotto  pianto 3e  finifei  il  rimanente  del  tuo 
infelice  amore .  0  quanta  f  nif  rrata  doglia  ( dolce  il 
mio  fratello)  rifpofe  (jiofèffb,è  li  paffuti  cormnn  in 
pena  rimembrareflo  che  ero  il  più  lieto;e  felice  già 
uine>  che  di  mia  età  fi  ritrouafie,  di  folce  meline  a- 
morofa  priuo ,  uiueuo  in  tanta  fefla  e  gioia  ;  che  fi¬ 
no  i  ciclite  pianeti,  per  modo  di  direme  ne  pori  ma 
no  inuidia  :  &  non  fono  reflati  in  fino ,  che  non  mi 
hanno  nella  miferia ,  &  ndlatn felice  conditione , 
che  tu  vedi  condotto  :  ma  per  compiacerti  ?  laffo  i 
miei  cordogli }  e  feguirò  i  foladi  amorofì ,  eh3 io  ti 
contano .  Et  ti  ritorno  à  dire ,  che  tanta  era  l’alle- 
gretta ^be  mi  ouupauail core,  credendomi, che  la 
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libertàycbe  di  fe  mi  concedetti  da  grande,  &  [cruen¬ 
te  amore  fuo  procede  fe',  che  molto  ben  fapeuo ,  che 
per  natura  ogni  donna  in  fe  molta  vergogna  ritiene , 
che  a  pena  fi  lafciano  mirare, non  che  altro  fare  :  ma 
quella  mia  Signora  tanto  moj'irò  f cruente  amore  che 
a  me  diede  libertà  piti  deWvfato,e  coueneuole,(man 
tenendo  però  f  mpre  più  honoràta  creanza,  e  pudici 
ti  a,  che  poffibil  fife)  ilche  niaccrejce  il  dolore,  &  af 
fanno ,  veder  ft  tosto  ef'er pei  di  fe  mancata .  fo  so 
che  donna  e  fendo  di  natura  debole  ,c  fragile, non  che 
l'huomo  forte, quando  per  Vero  amore  di  propria  vo¬ 
glia  ad  alcuno  amante  fi  domy  non  jì  ageuolmente , 
non  ji  tofio  come  queflajene  può  diflorre;e  perciò>ò 
che  tofto  fini/ce, ò  che  all  huomo  per  impudica, e  poco 
bone  ft  a, fi f :uopre .  ‘Dopò  il  felice  angi  dirò  infili- 
ciffimo  dì ,  che  io  con  tanto  diletto ,  e  piacere  con  lei 
ero  dimorato',  fra  tre  giorni  il  Signor  Trencipefi  ne 
ritornò ;e  Dàfilia  fe  nevìuea  infommagio  ia,e  con¬ 
tento  yò  che  fife  ch'ella  s'auedefle,ch’io  andauo  in  fe 
de  vera  nell  amor  fuo  fulfoy  òfif'e  per  altri  rifletti, e 
fuoi  contenti ,  ò  di/egni  da  me  non  ben  faputi,fe  ne 
ftaua  in  tanto  piacere,  e  diletto,  che  di  me  in  modo 
alcuno  non  fi  ricor daua,  per  il  che  fui  da  nona  paffio 
ne  afalitoydi  manierale  mifufir^a  per  refrigerio 
dell'ardente  arder  e, che  tanta  penami  daua,fcrmer- 
gli  quefle  poche  parole .  Da  voi  che  mi  è  conce fò  Si¬ 
gnora  mia  bella  ch'io  vi  debba  Jcruire, tanto  mirai 
legro  di  fi  buona  mia  forte  ^quanto  ch’io  vedo  la  fer- 
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mtù  mìa  più  aggradimi .  tìauete  potuto  affai  bene 
comprendere  queftoamor  mio ,  &  a  quanto  m’hab- 
bìa  condotto  la  voflra  beltà  rara  :  la  feto  {lare  gli  bo 
ne  Hi, e  lodeuoli  coHumiyle  [iugularle  degne  virtù y 
egli  efquifiti  fembiantiyquali  non  pur  me  anzj  beh 
Itero  forza,  farfi  fchiauo  in  perpetuo  qualunque  no- 
hile,<&  valorofo  Caualiero .  Ver  ciò  non  farà  per  fo¬ 
na,  che  ageuolmente  biafimare  me  ne  poffay  hauen - 
domi  per  padrona  e  Signora  mica  fcielta  quella ,  la 
quale  tutte  le  virtù  e  gentilezze, che  nelle  altre  Jo¬ 
rio  a  mifura  ffarfe,babbia  in  fe con  fomma  bontjìày 
epudicitia  infieme  tutte  raccolte  :  &  i  veraci  effet¬ 
ti  dt  amore  m  han  dato  del  vofiro  core  chiara  certez^ 
Za:  altrimenti  farei  di  voi  in  dubbio  grande  ^perciò 
più  non  intendendo  di  voi  come  fe  non  fojì e  al  mon- 
doypenfo ,  che  in  altri  fola^zj  d? affai  più  vojìro  con - 
tentOycbe  dar  vi  poffa  io,  fiate  occupata ;  per  ciò  Gio  ~ 
feffo  il  mefebino  vi  fila  poco  al  core  ;  &  per 
noni/ impedire ,  non  vi  darò  più  mole- 
Hia  :  ricor  dateui  a  chi  per  fede  vi 
fiate  vbìigata ,  e  riamata 
chi  douete ;  bafeio 
la  delicata. 
mano : 

e  fattogli  queHo  Madrigale  le 
feoperfe  l* amor 
mio . 


Se 
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Se  voi  Panfilia  feteognì  mio  bene  5 
Perche  farm  i  morire  ?  (re: 

T roppoegli  è  graue  quello  mio  làgtu- 
Sepur  conuien  ch’io  moia. 

Dat  e  rimedio  almeno  a  tante  pene  : 
Cagion  deli’aipra  morte,  n  è  il  bel  vifo> 
Le  labbra,  e  quei  voftr’occhi , 

Nei  quai  mirando  io  fon  tutto  còquifb 
Horlu  morrò,  che  feguirà  dopoi  ì 
Ogn’vn  dirà,  che caufa  folle  voi. 

Hor  li  mandai  quefia  lettera  rol  madrigale ,e  mi 
fentiuo  vn  mono  ardorey  che  basendomi  fortemente 
éi  dentro  conjumato  >  ftauo  di  mal  talento ,  cofa ,  che 
tanto  piu  fenfibilmente  e jper meritata  nel  mio  core9 
io  non  haueuofi'ome  fiauo  tre>ò  quattro  bore,che  di 
j  tei  non  bmeffi  nouajutto  mi fentiuo  flruggere,e  me 
nre}e  tremano ,  che  qualche  altro  nono  oggetto  non  li 
|  fo/se  al  core  picche  io;e  cofi  non  haueuo  mai  ripofo 
i  nell'affannato  mio  petto ,Jèmpr  e  dubitando  di  quello 
thè  mi  è  auenuto:Varea  propriamete,che  i  Cieli  mi 
\facefje  la  mia  mina  prenderebbe  quado  io  non  fojfi 
fiato  la  difordmata  paffwne  accecatoyageuolmete  tut 
1  to  il  mio  male  antiueduto  haurei ,  ma  la  rea  e  mala - 
detta  fvrtuna^per  farmi  al  mondo  dì  mijcria  cj sepia 
del  vero  conofcimeto  priuommi  .Mette  dùnque  ch'io 
ftauo  in  quefii  noiofi  pefierì ,  fu  /coperto  al  Ttecipe > 

come 
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come  Tanfi ia,&  io  speravamo  per  fede  promeJf,dil 
che  ne  prefe  grandijjimofpiac ere,  e  [degno,  e  venne 
in  tanto  furore  contro  di  me,  che  non  potea patir  ve 
dermi ,  per  efier  io  d'altro  paefe ,  non  potea  tolerare, 
eh3  io  f òr  e fiero  delle  fue  belle  Signore  diuenijfe  pa¬ 
drone  .  Paolo  fuo  nipote  yebe  fi  corrtef emerite  fi  ojfer - 
Je  per  me  fatisfkrlo ,  vedendolo  di  tanta  ira  accefo , 
non  fu  ardito  altrimenti  jcufavmi ,  nonché  diffon¬ 
dermi;  ma  comincio  a  conformar  fi  con  il  voler  Juo ; 
ne  di  me  gli  bauria  parlato  come  d’vn  fuo  mortai 
nemico,  tgli  è  ben  vero, che  tutto  ciòcche  di  me  di¬ 
cala  il  Trtncipe, fedelmente  mi  ri  ferina,  con  darmi 
dì  continuo  di  futura  tranquillità  fern  a  [f  oranea » 
Jo  dunque  vedendolo  in  tanto  furore ,e  mina ,  che  ne 
in  Silla,ne  in  C ariddi ,  gì  amai  tanta  fe  ne  vide ,  co- 
nobbi  beniffmo ,  che  non  trouando  qualche  rimedio 
da  placarlo, non  vorrebbe >  ch'io  in  conto  alcuno  SPan 
filia  bauejfi,e  perciò  mi  di fpofi  [con  coniglio  però  di 
‘Paolo)  chiederli  d'ogni  colpeuole  atto  con  humili  pre 
ghiere, perdono;  &  con  quejìo  animo  andatoli  innari 
ZjyCoji  a  punto  li  diffi .  JUuflnf.  Sig .  a  pregare 
non  agi  notificarmi fon  diffosio,  perciocht  Iva  vedo 
da  me  lontano ,e  l'altro  defideroy  che  vaglia  :  fe  della 
merit ernie  colpa  punir  mi  volefieynon  occorrere bb  e 
che  io  per  il  mio  [campo,  vi  fupplkaffi ;  ma  io  cercoy 
vendermi  beneuole  la  voflra  molta  manjuetudine , 
il  voflro  amorey&  la  voflra  ccrtejìay  quella  che  fola 
mi  fa  jferare  ;  Comionfi  alla  voflra  rnagnanimitày 

e  gran- 
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1  e  grandetta  non  riguardare  a  tutto  quello  ,  che  vi 
fato  colpeuole  :  Voi  fempre  verace ,  ebenigniffimo 
Signore  mi  foBe;&  io  altre  fi  fedeliffimo  feruitore  : 

\  fon  (come  voi  'vedete f)  di  carne,  (Soffa,  &  fpoco  al 
mondo  vìftuto,  che  ancora  fon  giouane,  &  per  vm 
!  co  fa,  &  per  l’altra  pieno  ài  concupifcibile  de  fiderio y 
alquale  marauigliofffime  forge  hanno  dato  l’hauer 
pii}  fiate  veduta  io  la  bella  (Panfilia ,  a  i  cui  belli,  e 
vaghi  lumi,non  potendo  refìftere,  afeguir  quello,  a 
j  che  eglino  mi  tirauanoycome  huomo  giouane,  mi  die 
di  a  inamor  armi  :  &  certo  po fi  ogni  virtù  di  non  uo 
!  lerc  a  te, ne  a  me  far  di(fiacere,di  quello  a  che  fouer- 
chi  a  b  rilegga  di  Tanfilia  mi  tir  am  >  in  quanto  per 
me  fi  poteffe  operare ;ne  men  vergogna  fare, quando 
ch'io  la  tua  offe  fa  (limato  haueffi  y  non  dico  già  ;  che 
1 Tanfilia  d’amare  lafciato  baueffi,  ma  l’ baurei  fug- 
1  gite  per  non  mi inamor armi  di  lei,  &  fe  bora  per  ri - 
ueren ga,  (3  obligo,  ch'io  tengo  [eco,  prometteffi  non 
amsxla^non  mel  ere  dere, che  quefio,non  è  piu  in  mio 
potere .  Duoimi  bene  grandemente  che  della  tua  dif  - 
j  gratta  mi  giudichi  colpeuole  ,  perche  io  fouerchia - 
mente  ami  vna  donna ,  non  vi  effendo  altro  occorfo  > 
che  offender  ti  poffa .  Terche  mi  rallegro  feruirti , 
(3  mia  feruitu  aggradir  vederti  »  Triegoti  dun¬ 
que  che  alla  tua  f  dita  benignità  vog  li  hauer  riguar 
do,  &  alla  noftra  verde  etd^ali'amore più  che  tutte 
le  cofe  inchineuole .  1 1  Tri  ncipe  bauendo  con  molta, 
patientia, tutte  le  mie  cofe  aJcoltatc,&  intefo  il  mk 
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forfè  troppo  lungo  parlare,  diffe  .  fjiofeffio  a  ctìrtetà 
in  poche  parole,  tu  bai  fatto  da  fauiofer ultore,  e  non 
hai  battuto  riguardo  alcuno  al  mio  comandamento , 
e  volerebbe  molto  bene  tu  fai ,  efier  mia  intentwney 
che  riguardate  fiano  le  'Donzelle  della  mia  honore- 
noi  Corte >  &  fuggite Jen^a  pigliar  con  effe  troppa 
dimefticbe^ga,  (fsendoui ! e  leggi  de  i  miei  antecefo 
fori  che  graucmente  punifcono  li  tranfgrefsori  ;  ma. 
tu  fubitOycbe  mi  vedefli  di  qui  lontano, andarli  fen 
%a  riguardo  alcuno  a  ritrouarle;&  bai  fatto  quello , 
che  hai  potuto ,  non  bai  ricettato  punto  l’bonor  mio 
proprio, ne  men  quello  della  Corteynè  il  tuo  proprio, 
che  jpera^a  di  bene  pofs'io  dunque  bauer  di  tei  qual 
maggior  cofa  hawefii  potuto  fare,  che  tornato  fofse 
in  mio  fcontento.,cfcorno  i  lo  voglio ,  che  tu  fappi, 
che  quando  bauefs'io  intejo ,  che  Tanfi  i  a  fi  fofse  di 
te  innamorata ,  non  mi  doterebbe  tanto  il  tuo  follo, 
che  a  lei  ne  darei  tutta  la  colpa  ,  ma  bò  intefo  dalla, 
fua  propria  bocca, che  tu  inferno  con  Lelia,  l'hauefle 
sformata ,  e  confretta  a  dir  di  sì ,  anyi  mi  bà  detto , 
che  ti  fece  efsa  auuertito ,  che  tu  guardaci  a  che  im- 
prefa  ti  poncui,  &  che  efsa  penfaua, che  questa  prò-* 
fontione  molto  mi  offenderebbe  y  &  che  tu  li  rifpon « 
defi,  quanto  fi  voglia, jpiaciali,  io  fon  dijpofo  di  di¬ 
fetto  di  tutto  il  mondo, uolertiy  di  modo,  che  bai  fat¬ 
to  da  pa  ^o,&  da  buomo  molto  leggiero, e  poco  au- 
ueduto,&  non  è  mancato  nulla, che  fecondo  i  meriti 
-  - 1  ti  habbia  di 
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tutto  quefto  pacfe  bandito  ;  ma  efiendo  da  tante 
perfine  pregato ,  che  lira  contro  di  te  mi  Vinca 
non  uoglio  ;  ma  vini  congiufla  ,  e  diritta  bilanga 
cbcl  ti  bifigna  d  Tanfiiia  non  penfiare ,  come  à  co- 
fa  non  mai  veduta  ,  ne  conofciuta:  di  andare  à  lei, 
ti  dò  perpetuo  bando ,  così  ti  vieto  il  fcr inerii ,  co- 
me  mandarli  ambafiiate  >  ò  riccuerne ,  &  fiìfir na¬ 
to  quesìo ,  ti  pare  in  ficreto  di  amarla  ,  mi  conten¬ 
to  ,  ch'io  non  fino  patrone  de  uoflri  atti  interni ,  ò 
voleri, ma  fi  bene  de  vofiri  atti  efleriori.alfijdi  don 
ne  fino  in  quefia  citta. ,  e  però  pigliane  ad  amar 
quante  tu  ne  vuoi ,  e.  laficia  filar  le  mie  donzel¬ 
le  della  Corte  :  procacciati  altroue  fengcut) 
che  ione  babbia  ricchiamo ,  che  io  non  tèi  probi- 
bifico .  c  JMa  di  Tanfiiia,  non  me  ne  parlar  piu  . 
Così  partitomi  dal  Trencipe ,  rimafi  in  grandifisi- 
mo  tr auaglio ,  uedendomi  leuata  la  commoditd  dì 
andare  à  lei,  ero  di  attrocìfisìma  pena  tormentato,  e 
filando  in  dubbio  di  ciò  >  che  io  mi  douefisi  fare ,  ec¬ 
co  Taolo ,  che  da  Tanfiiia  venìua  ,  che  mi  difife  con 
molto  cuore  y  thaueua  confortata  a  non  fi  fimarri- 
re  per  queflafiubita  furia  del  Signore ,  &  da  par¬ 
te  fiua  mi  pregò  a  filare  confante  nella  data  fede ,  e 
per  mìo  conforto  mi  diede  quefia  fiua  lettera .  Vni 
co  mio  bene ,  quanto  piacere  io  mi  habbia  prefio 
cofi  fide gnofo  conoficcndoti  ,  non  te* l  potrei  ,come 
farebbe  l'animo  mio ,  efprimere ,  per  non  efiìere  il 
mìo  debole  ingegno  bufi  asole  à  fcriuerc  ciò, che  de- 
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tro  all' appaffìonato  mio  cuore  fi  rinchiude  ;  bafU 
tifiapere  la  cagione  3  perche  mi  fono  pigliata  pia¬ 
cere  ,  ejfer  per  batter  cono f àuto ,  che  fie  i  co  fi  fide- 
gnojettoy  che  effondo  alt  refi  io  fdegnofetta  fon  sfor¬ 
nita  pigliarmi  piacere ,  uedendo  quanto  bene  tutte 
dua  forno  bene  accompagnati ,  e  di  natura  ,  e  di 
€Q  fiumi  con  formi  y  il  che  hà  gran  forila  à  mante¬ 
nere  T  amore  :  fie  bene  fjiofcffla  mio  ti  f caffi ,  che  mi 
mandafjìà  pigliare  vm  co  fa  di  poco  momento  5  e 
valore ,  non  dei  meco  /degnarci ,  che  bai  ad  effe- 
re  certiffimo ,  che  piu  accetta  mi  farà  vna  cofa  mì¬ 
nima  ,  che  io  ti  ho  dimandata ,  che  ciaf  curi  alt/ cl~>> 
che  fojfe  di  grandiffimo  pregio,  lo  non  uoglio  rifiu¬ 
tare  cofa  alcuna  da  tey  ma  farò  fiempre  prontifjima 
à  tutto  ciòcche  ti  fard  in  piacere  ;  &  confefioti  che 
effendo  ben  con  quefii  Signori  in  varij  diporti  trate 
nutarytifaiffi  poco;e  quando  i  miei  contenti  ti  fife 
ro  à  noia  farebbe  un  cattino  fegm  £  amore  .  fieno 
io  ti  amo  più  che  la  propria  vita  .,  ma  voglio  anco 
tramutarmi  fin  che  io  pofjò  non  potendo  teco  farlo , 
ma  fie  defitteti  farmi  cof  a  grata ,  e  che  in  piacer  mi 
fia  fiora  il  cono f cerò .  Contentati  mandarmi  le  r eb¬ 
be  tue  y  che  so  ejfer  in  mano  di  perfiona, cheti fir ac¬ 
cia  ?  che  io  come  cofe  del  mio  caro  Signore ,  le  go- 
uernerò  5  &  in  quello  cono fiero  fie  defideri  farmi 
piacere ,  La  Signora  Trincipeffa  con  V altre  ami - 
cheti  mandano  calde  raccomandationi ,  &  io  in¬ 
fume  con  loro }  che  ti  fia  rascomm andata ,  e  mi 
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ti  dono  tutta .  Ouefta  fu  in  fomma  l’ultima  lettera 
che  io  mai  più  bebbi  da  Tanfilia ,  perciocbe  que- 
fta  maluagia  (  che  pur  dir  cofi  di  lei  mi  cornite¬ 
ne  f  mando  pero  fempre  l*  altre  faggie  dorme ,  e 
Signore)  la  medefma  fera  li  fu  udito  dire ,  che 
il  Trencipc  era  molto  iratoycbe  la  fede  ci  fofsìno  fen 
%a  la  fua  venuta  affrettare  l'un  l’altro  data ,  per¬ 
che  ella  come  disleale ),  non  mirando  y  fi  bene  o  male 
fi  faceffe  ;  trouatabianira^  con  un  vifo  (quafi  che 
j  dirò  sfacciato)  le  diffi  ;  biffai  mi  marauiglio  del¬ 
la  tua  prudenza ,  che  cofi  da  leggiera  donna  tu  mi 
!}  e  fona  fli  a  pigliare  Giofejfo  per  mio  amante  ,  ej (fen 
do ,  che  al  Trencipe  ciò  giacerebbe  5  e  perciò  io  ti 
faccio  fapereyche  più  non  fon  per  amarlo  ;  &  bora 
ogni  fede  ch’io  gli  bebbi  dato  >  romp  oy  perciocbe  io 
ìntendeuo ,  fé  al  Trencipe  piace [se ,  ma  battendo- 
feloper  male  y  non  voglio  che  la  fede  fia  più  data , 
ne  intendo  io  effer  obliata  à  ojjeruarla  ;  &  ti  ri - 
nuntio  Giofeffò  y  e  tutto  il  fuo  amore ,  e  maledico 
quell’ bora ,  che  quello  da  me  uenir  facefli  y  e  ch’io 
li  moflrai  tanto  amore .  c JMà  delpaffato  fol  pentir¬ 
mi  pofjo  ;  dell’auenir  fa  in  modoyche  di  lui  più  non 
ne  oda  parola,  bìanira  all*  bora  tutta  miratay  e  fin- 
pe fatta  di  cofi  fubita  mutui  ione ,  non  era  ben  certa 
fi  Tanfilia  motteggiando  y  0  fi  pur  da  douero  ciò 
difie  $  fi  non  che  lafegucnte  mattina  la  videy&  io¬ 
di  feufarfi  innanti  al  Trencipe  y  che  non  da  fi  ma  à 
ptiegbi  di  quefia^e  quella  hauea promeffo  à  fytfef* 
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/o ,  e  »0»  ciò  /o//e  l'animo fuo  inclinato  te  dU 

rolli  dì  più  non  volermi  amare  .  7/  Trencipe  con 
tutto ,  cheli  [piacele  quello  mio  amore ,  e  promef* 
falche  già  ad  mi  fi w  gentil' huotfno  hauea  in  animo 
darla  ,  ££  parlatogliene  anco  •  hauendo  tutta  via 
le  cofe  occorje  ni  lei ,  e  me  ^7?e  5  di  quefla  fua^» 
leggiera  mutatione  >  molto  fi  fece  marauiglia,  & 
li  nfpofe  ^  che  ò  da  fe.,  od  perfuafione  d'altri , 
j/c/jtc  fatto }  hauea  sfotto  male  ;  ma  che  dopò  il  fat 
to  malamente  disfar  fi  può  ;  e  quando  li  defse  il 
core  dì  poter ,  contento ,  £>  honor  trarne  jfeguif- 
fe  l'imprefa  .  i^iWhora  la  disle al  Panfilia ,  che 
fempre  hauea  finto  amarmi ,  flette  falda ,  c/er- 
,/i/  meladetta  parola ,  dicendo  al  Tren¬ 
ti  pe  concalde  lagrime ,  difgratiata  me  quanto  ero 
affaffmato  ad  amare  y  e  pigliare  que fio  pacare  Ilo; 
énon  hebhefi  toflo  dette  quelle  parole ,  che  ne  fà 
piena  la  Corte  tutta ,  &  à  tutti  in  hreue  bora  pa¬ 
le f e  ,  come  con  gran  fcor.no  mio  m* hauea  ribut¬ 
tato  ,  e  rifiutato ,  fuori ,  che  à  me ,  che  stimando 
le  perfine ych  io  per  tal  nona ,  foffe  per  diffierarmì , 
me  lo  tennero  celato .  Ter  ciò  ,  che  à  tutti  era 
più,  che  manifefloy  quanto  io  C  ama  (sì.  Infom - 
ma  la  pemerfa  natura  di  donna  disleale ,  e  perfida , 
è  difpreg^ar  fempre  quello ,  di  che  fe  ne  uede  hauer 
copia ,  e  filmar  quello  y  che  le  vien  negato  :  ma  io, 
fhe  de  fimili  no  fui  mai  più  amiluppato,ejfendomi 
"Panfilia  3  che  era  di  que  Ha  forte  yjfiìacciuta ,  diedi 
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ampia  libertà  al  cuor  mio ,  che  amare  più  la  do* 
ucfse ,  quanto  più  li  piaceua:  non  stimando  gia- 
mai .  Che  da  una  co  fi  giusta ,  &  bonefta  beneuo - 
kn\a tanta  ruma  nafeer  douefse .  Tajjati  dunque 
tre  dì  y  che  da  ninna  di  quefte  Signore  haueuo  una 
minima  ambafeiata ,  cominciai  grandemente  à  te¬ 
merete  uenni  in  gran  dubbio  del  mio  beney&  infpa 
uento  del  male  che  auuenir  me  ne  douea ,  dimodo  , 
che  andato  da  'Taci fico  li  narrai  come  temeuo  di 
qualche  male  ,  non  intendendo  già  tre  giorni  no* 
nella  alcuna  di  Vanfiha .  (JMà  qui  fermo ,  che 
la  dirò  nell'altro  capo ,  datami  da  Tacifico . 

Come  mancaro  tutti  quelli,  che  haueuano 
prometto  difendere  Giofeffo ,  e  mattane 
Dianira,  e  perciò  come  difperaro,  fi  ua  pro¬ 
cacciando  la  fpierata  morte  .  Onde  lafcia 
la  Corte,  e  fe  ne  va  in  folingo  bofeo ,  per  fi¬ 
nire  amaramente  i  giorni  Tuoi. 

Cap.  XVII. 

Dito  Tacifico  il  dubbio  mio^egli  mi  ri 
fpofe  con  gran  pietà  ,  che  gli  incre- 
fceay  eh' io  fi  caldamente  amafsiVan 
filiayche  di  taleye  tanto  amore  era  in- 
degnayma  che  finybora  no  hauem  in- 
tefo  come pafia/kro  le  cofejfe  ndyche  alla  lanuta  del - 
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Trencipe,  tutte  sbrano  raffredate  nel  negotio ,  ve~ 
dendo  il  Trencipe  ,  per  queflo  cofi  adirato  ;  perche 
adirti  il  vero  (foggiunfì)  egli  i'haueagià  promef 
fa  ad  vn  fuo  creato ,  e  con  quefì3  animo  l'hauea 
condotto  f  eco  in  Corte ,  ma  vedendoft  aggahbato , 
&  impedito  i  perla fede ,  e  promeffa  datami*  vn 
l3 altro  di  poter  attender  ciòcche  al  gentilbuomo 
preme ffo  hauea,  pormi ,  che  h  abbia  hauuto  gì  ufi  a 
cagione  di  doler  fi  molto .  Et  à  dirti  il  vero ,  non  sò 
con  che  vifopotefs3io  di  te  al  Trencipe ,  giamai  fh- 
uellare.  Ter  ciò  digrada  h  abbimi  per  if cu fato. 
Ch3  io  non  pofso  piu  di  quel  lo, che  tu  vedi .  Tiferà 
to  dunque  del  fauore  di  Tacifico ,  ero  nel  maggior 
tormento  del  mondo,  e  T)ianira,cbe  fi  era  fatta  ta¬ 
to  gagliarda  in  uoler  placar  il  Trencipe  ,vdendo 
quefti  rumori,  e  di  fi  urbi  diuenne  tutta  paurofa  ;  e 
però  fmarrita  dalle  minacele  del  Trencipe  ;  t  della 
fubita,e  tanta  leggi  evenga  di  Tanfilia ,  per  non  ri¬ 
cever  danno ,  dove  ne  fi  ratta  gran  contento  $  fatui 
nell3  animo  fuo  di  me  piu  non  f impacciar  e  $  &  mi 
fece  intendere,  che  a  Tanfilia  più  non  penf  affi,  che 
ella  di  propria  uolontà  giurato  hauea  al  Signore  y 
dipiu  non  amarmi ,  &  che  mi  rompea  quante  pro- 
rniffioni ,  e  fede ,  che  à  perfuafione  d'altri  data  mi 
hauefse  ;  &  fcrifsimi  quefte  parole .  Infelice  (fio - 
fcjfo,  voglio  che  piu  tofio  giuflamente  tu  ti  dogli , 
ch'io  dalla  tua  infelicità,  ti  f  i  fiata  infaufla  anun- 
t iatr ice,  che  infedele  amica  ;  che  quuù  fi  conuiem 
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della  tua.  molta  prùdera  prona  fare  ;  perche  bora 
fi  ha  da  conofcere  ,  fefd  quell* huomo ,  che  firìad 
bora  t’baueuo  pur  limato  ;  fai  molto  bene ,  eh* io 
miti  ero  offerta  fare ,  che  il  Signor  Trencipe  fi 
contentale  >  che  tu  haueffi  Panfilia,  ma  prefuppo* 
neua,che  ella  ti  amaffe ,  come  meco  ejja  moSlraua  ; 
ma  più  non  occorreych’io  à  tale  imprtfa  mi  ponga , 
che  la  tua  fai  fa  ,  e  disic  ai  Tanfi ia  ,  "  di  fua  propria 
voglia ,  e  capo  ha  giurato  al  Trend pe  più  non  uo- 
lerti  amare .  tìebbe  bona  cofianga  ella  mò  nel  fuo 
amore  t  e  quantunque  io  di  lei  ficurtà  ti  foffi  >  non 
ti  doler  dime ,  ch'ionon  poffo  contro  del  fuo  uoler 
proteruo  .  Ella  ha  à  un  tratto  gabbato  me,  &  tc  , 
e  tutti ,  riponi  dunque  il  tuo  core  in  pace ,  che  non  fa 
miftìerOyche più  ci  penfi,  tanto  è  la  cofa  differata. 
Terofiuolgi  pur  l  animo  tuo  à  cofa  più  honorata; 
che  in  grada  di  cefìei  non  fei  mai  più  per  ritornare, 
tanto  è  pertinace  il  fuo  fero  p'enjiero  ,  e  proponi - 
mento  ;  flati  dunque  in  pace ,  e  confortati .  Letta 
quejla  infelidfsima  lettera  a  feder  mi  poft  fu  vna 
banca ,  doue  all*  bora  mi  trouauo  vicino ;  &  da  [mi- 
furato  dolore >  &  affanno  aff alito,  nonpoteuo  ne  do¬ 
lermi  3  ne  trar  pur  un  fòfpiro,  fi  mi  fu  pre/o  il  co- 
re  da  una  fubita  doglia ,  c  me  ne  fauo  come  vn  cor¬ 
po  morto ,  &  nife  tifato,  immobile;  non  fentendo  sio 
m  i  dormifse,  ò  pur  ueggiafi ,  fin  che  per  auuentura 
giunto  iuivnmio  amico  B art holómeo  chiamato  y 
che  mi [aiutò ;il  quale  veduto 3che pur  non  li  rifpofi% 
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ma  che  anco  non  moftrauo  fegno  alcuno  di  huomo 
viuo.Grandcmente fi  marauigliò  di  cofi  Brano  ac - 
cidente>&  prefomi  il  braccio  deftro  3  mi  dimena - 
miccio  ch'io  fentiffiì  &  alla  fine  vedutemi  affiar 
gli  occhiai  che  comprefc  efijer  qualche  poco  di  J piri¬ 
ti )  ancora  in  meycofi  mi  difife .  Giofeffb  fratello ,  che 
trifiia  cagione  fhà  à  quefti  dolenti  cafii  condotto  ì 
fD immite  che  pafsione  ti / enti  nel  tuo  core i  riffion- 
dcmiye  non  temere .  Io  filmano  trottarti  in  giochile 
fifie;e  yedoti  il  piu  dolente ,  che  mai  fioffe  in  quefia 
Corte ;  cheti j enti  Giofeffb  mio  ?  mà  tanto  era  fa- 
fpro  doloreyche  per  la  difperatione  dell  amor  perdu¬ 
to  di  cTanfilia  per  forte  immaginatane  fintino ,  che 
ne  per  la  venuta  di  Bartholomeo ,  neper  /aiuto  Juo 
mi  mutai ,  ne  meno  per  jue  parole  mi  cambiai  :  mà 
fletti  come  colui yche  ne  veduto ,  ne  vdito  ancor  fha 
uefii .  c^Whora  egli  più  forte  dimandandomi y 
difie .  0  (jiofcffvj  oue  fei  tu  bora  cofi  ceruelto  ?  dor¬ 
mi  tu  forfè  topur  fei  di  te  vfeito ,  che  niente  alle 
mie  parole  tu  non  rifpondi  i  da  queclo  mouermiy& 
daWaltr  e  voci  rifentito ,  tutto  tremando  mi  fcofsì y 
(J  tutto  Bardito  finta  alcuna  cofa  rifponderey  io 
mirano  i Fintar  noy&  vedendo  il  mio  caro  rB imbolo 
meoyche  anco  raffigurato  non  haueuoy  cominciai  vrt 
amarore  dirotto  piàto,e  con  gran  lamento .  Egli  tut ~ 
tauiapiu  defider-jfOycf  in  tender  ld  cagione  di  quefloy 
mi  pregauaà  contarli  i  mici  affanni  >pr  ornai  edemi 
tritimene  fuor  fi  à  cui  dopò  molti  lamenti à  efifpiri  # 
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MÌ^ato  il  capo  gli  difji .  cxf  hime  Bartholomeo  mia 
taro, vedetemi  ti  prego  con  tue  proprie  mani ,  aceti 
thè  io  fimiferamente  più  nonviua .  Hor,  obi  ti  hà 
condotto  a  vedere  queffa  mia  infelicità ,&  la  defpe - 
rat  ione  di  quefìa  fidolente  mia  vita  ?  àllaquale 
forfè  t’auuifì  leuar  pena  con  parole  confort  euoli ,  e 
più  me  fe  naggiugne  .  Io  ferito  il  mio  mifero  core 
mancare ,  &  non  ferito  più  le  naturali  forge  fnifie 
di  grada  quefta  mia  a fpra  penajon  darmi  la  deftde - 
rata  morte ,  che  ad  ogni  modo  non  fono  più  per  vi¬ 
vere  a  quefìo  inganneuoleye  f  àlluce  mondo, e  quando 
tu  mi  niegbitr armene  con  le  tue  amie bevali mani 
faro  Ilo  con  le  mie  proprie .  Ma  non  di  fferire  più  ca¬ 
ro  il  mio  amor cuoi  "Bartholomeo .  Mie  quali  dolenti 
I  parole  ,  cefi  l’amico  mio  egli  riffofe .  Sta  di  buon 

animo,  e  di  buona  voglia  Giofeffo  mio,  ch’io  non  mi 
partirò  da  te,ch’io  non  ù  tragga  da  qui  fi  a  tua  infe¬ 
lice  pena;  che  qualche  buona  forte  quivi  da  tem  ha 
a  quefte  effetto  bora  mandato ;  ma  a  te  non  poffo  ac - 
confendre  di  darti  morte,  ne  da  te  intendo  partirmi 
fe  prima  a  preghi  miei  non  mi  dirai ,  qual  nona  ca¬ 
gione  tifa  co  fi  dijpcrato,cbe  al  mondo  viver  più  non 
yoi,e  ne  ricufi;  accioche  tu  tolto  mi  tragghi  di  que¬ 
fto  grane  martirio  (riffofe  Giofeffb  )  dei  fapere  * 
che  vnafalfa,e  disleale  donna ,che  fètida  freno,  e  ri - 
Ugno  molto  amavo  y  m'hd  in  quella  difperadone  y 
eh  e  mi  vedi,ridotto,fpinto,  &  traboccato ,  0  f cele - 
rata  Tanfdia?pronta  cefi fattamente  a  i  miei  ajfan- 

ni 
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ni,  e  {piaceri;  horcon  qual  core,  e  lingua,  hai  tu  pò* 
luto  nfiutare  colui,  che  t’amaua  tanto  ?  per  qual  ca ■* 
gione  hb  io  meritato  effer  ti  co  fi  poco  caro  ?  Doue  da 
te  è  fuggito  fi  tofto  il  caldo  amore?  doue  è  la  promef 
fa  fede?  i  gran  [congiuri  con  tante  tue  lufmgheuoli 
parole,  con  le  quali  mi  giurali i  di  fempre  al  dijfietto 
di  tutti,  amarmi  ?  &  effer  mia  ?  chi  haurebbe  già 
mai  creduto,chefhlfitàj&  inganno  nelle  tue  fi  dolci 
promiffionì  afcofio  fojfe  ?  &  che  tante  tue  amorofe 
carene  con  tante  lufinghe,  fofiero  da  te  c&tro  di  me 
malignamente  ‘Vfatef  0  maluagia  f emina,  &  oh i 
brobno  di  tutte  l altre  gentili, e  cortefe  .  ls[pn  n  era 
manifesto  forfè  l amor,  che  ti  portano  ?  che  ti  bifo- 
gnaua  dunque  ingannarmi  ?  Tu  non  penfauì  quan¬ 
to  poca  gloria  ti  feguirehbe  ad  ingannar  vn  pouero 
gÌouane,e  méfchino,che  tanto  di  te  fi  fidaua  ?  &  la 
mia  l implicita ,  non  meritò  forfè  fede  piu  falda;  che 
la  tua  non  era  ?  è  poffìbile  dunque  che  la  maggior 
parte  della  tua  fama  jìa ,  che  tu  babbi  agabbato yn 
giouane,cke più  di  fe  Beffo  t’amaua ?  haueuoio  col - 
pa  alcuna  contro  di  te  camme ffa,  per  la  qual  io  meri¬ 
taci  con  tanta  infedeltà  effer  da  te  tradito?  certo  che 
niun  fallo  già  mai  corina  di  te  feci,  fe  non ,  che  poco 
fauiamente  di  te  ni innamorai,  &  oltra  il  donare, fe 
de  tipreflai;maquefta  colpa  da  te  almeno  non  meri 
tana  cotanta  pena .  Oh  in  ì qiutye  crudel  "Ta  rifiline . 
0  di  fede  nemica .  0  più  aognaltra  donna  pffima , 
e  maladetta;  cofi  maladetto fia  come  tufil  primo  gior 
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’  j  no  ch'io  mai  ti  vidi ,  e  ì bora ,  e  il  punto  nel  qual  m 
'  mi piacelli.  0  crudeliffima  f emina, fra  molte  nobi- 
1  liye  degne  per  mia  jciagura  per  la  migliore  eletta 
[  Oue  fono  i  preghi  co*  quali  fi  caldamente  mi  fuppli- 
1  caui  *  ahi  maladetta ;  &  fe  amore  fi  feruentemente 
1  ti  jìgnoreggiaua,come  in  fatti  dimo  strani, no  ti  era 
affai  ctvna  volta  hauermi  ingannato*  ma  sò  che  in 
te  amore  non  fu  già  mai',  ma  più  tosto  sfrenata  la- 
fciuìa,  e  auidità  di  coje  none  5  e  fempre  ti  dilettagli 
fchermre  i  poueri  Cortigiani  :  fe  tu  mi  haueffì  ama - 
|  to  come  doueuiyfarefli  pur  ancora  mia,ne  mai  da  me 

(in  fatto,  0  in  detto  fuori  di  te  fu  altra  donna  amata: 
qual  mio  fallo  dunque  *  qual  giufla  cagione  {  qual 
più  feruente  amor  mi  ti  ha  leuato  *  e  tefiimonio  mi 
fianci  Cieli,  che  mai  ninna  cofa  verfo  di  te  oprai  ,fe 
|  non  che  fuori  (Fogni  ragione, e  termine  di  efia  >  ti  ho 
|  amata.  Et  fe  quefto  menta  il  tradimento  da  te,ver- 
I/o  di  me  vfato  giudicalo  tu .  0  me  fciagurato ,  vedi 
doue  la  troppa  fidanza  di  me  fi  e  fio  condotto  m'hab- 
bia .  more  fatto  picchia  confideratione  d'vna^» 

maluagia  feminella,m ha  prefo ,  ££  gettato  nel  pro¬ 
fondo  abiffo  della  miferia .  Chi  è  più  fuenturato  al 
mondo  di  me  *  0  (j ìofeffb  infelice  oue  fei  tu  ridotto > 
oh  è  quella  tua  deliberata  mente, a  re  filiere  a  gli  em 
peti  delle feiagure  *  .Ahimè  ahimè  mifero,che già- 
mainon  doucuo a finte parole  d'vna  tal  femina  por - 
ger  fede .  0  cieco  amor ,  non  ti  bajìa  infieme  con  la 
fortuna  rea  hauermi priuato  Fogni  mio  bene ,  e  con¬ 
tento. 
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ientOyfen^a  che  mi  hauefiipofìo  in  difgratk  di  tata 
te  1 altre  fi  degne  Signore  della  Corte?v  beliate  fag- 
gia  Dianira  ouè  la  tua  figurtà  ?  oue  è  quella  tucLj* 
fedeyche  mi  fhceui  ttar  ficuro  ?  oue  fono  tante  tue~» 
promeffe,  &  offerte }  felice  *Antea  oue  è  il  grand*  a- 
inoreycbe  al  tuo  caro  V alenano  porti  ?  perche je  ra¬ 
mi  mhai  cofi  abbandonato  ?iqon  fai  tu  cbegwuan- 
domì,  fai  piacere  a  lui  ?  fe  da  tutte  abbandonato  fo¬ 
no,  che  colpa  è  la  mia^cti ancor  tu  abbandonar  mi  do 
ucffi  ?  0  gentile, &  amoreuole  Lelia,  oue  è  tantcL» 
beniuolenga ,  che  per  amor  di Tanfilia  mi  mottra- 
m  Zone  è  la  Signora  Tanfilia,  che  per  feritrice  mi 
detti?  oue  è  quella  che  già  più  che  fe  fleffa  mi  ama- 
m  ?  oue  fono  tante  jfieran%e,che  di  mio  contento ,  o 
per  cagion  di  lei  ogrihor  mi  daui ?  fe  ella  iniquamen 
te  agabbato  mi  ha, tu  ancor  poi  mi  abbandoni? per¬ 
che  dime  tanto  Jen^a  Cagione  doluta  ti  fei?  0  Si¬ 
gnora  Trincipeffa ,  oue  è  quel  Giofeffo,cbe  per  figli¬ 
uolo  t'bautui  adottato  ?  oue  fon  le  promeffe  dì  effer gli 
fauoreuole  ?  doue  è  il  tuo  con fent mento  nello  fpofa- 
litio fecreto  fattomi  fare  con  Tanfilia  ?  .Ahimè  in¬ 
felice  come  è  tofto  finito  ogni  mio  bene .  0  vano,  & 
infì abile  amore  di  donna  disleale  ;  tutte  quelle  che 
con  ogni  lor  fauore ,  &  aiuto  fintai  ciclo  mi  vote  am 
inalbare,  tutte  ad  vn  tratto  concordeuolmente ,  con 
mìo  gran  f corno*,  e  vituperio  rnhauetc  abbandona¬ 
to .  0  deteflanda  per  me  Corte  di  Barcellona  ;  doue 
tanti  oltraggi#  frodi,  ìngiuflamente  a  poueri, e  f gra¬ 
dati 
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■dati  amanti  v fati  fono.  0  in f elice,  &  infauflo gior¬ 
no  in  cui  prima  in  "Barcellona  pofi  il  piede ,  almeno 
i  m’hauefjì  più  to(lo  di  vita  priuo ,  che  bora  tanti  cor - 
I  dogli, &  affanni  non pr oliarci .  jqpn  puote  più  Bar- 
!  tbolameo  da  molta  pietà  moffo ,  lafciar  più  oltre  il 
mio  graue  lamento  feguire ,  e  per  ciò  fatto  ogni  sfor¬ 
mo  per  f arme  acchetare  dijje .  Giofeffo  mio  dolce, & 

\  carola  quello, che  ho  fentito>e  vedoja  pena,  e  marto 
ro,cbe  tu  sofri,tifavfcire  di  te  ^le fio, che  tu  mi  pali 
vn  altro  huomo  àiuenuto .  ?s Ipn  fai  tu ,  che  le  cofe 
fono  da  amare  fecondo  la  fua  natura  i  chi  farà  colui 
fi  poco  fauio,che  ami  il  veleno  folo  per  trarne  nutri¬ 
mento ,e  vita  ?  poco  men  farà  fauio  colui  anco ,  che 
ama  donna  auaracon  Jperan^adi  efjer  folo  amate 
lungamente  da  leu,  La  loro  natura  ( dico  delle  colpe- 
noli )  è  mobile .  Guatò  uomo  faràycbe  pojjì  emendare 
ciòcche  la  natura  ha  fatto)  e  perciò  come  cofa  leggie 
ra  ,  e  mobile  ,fono  d'amare,  accioche  dolila  loro  leg - 
giere^gay  gli  amanti  aparo  d’effe  fi  pofiino  ridere  di 
loro :  f5  fe  e (le  cambiano  vno  per  vn’ altro, eglino  me 
degnamente  poffmo  vn’ altra  in  loco  di  quella  ama- 
rey  (parlando  però  mentre  che  fi  fa  il  femplìce  amo - 
re, eòe  quando  poi  fono  congiunti  in  matrimonio  fa¬ 
rebbe  errore  graue  l’abbandonarle  ,  e  d’altra  hauer 
niffun  comertio)  alcuno  fi  dolerla  d’amore  feguendo 
queflo  configlio;  ma  tu  non  bautndolo  figuito ,  bora 
per  niente  tu  piangi,  &  cerchi  da  lei  la  cagione  per¬ 
che  lajjato  ti  habbia ,  &  in  vece  tua  pigli  vn’ altro $ 

Tonfa 
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Tenfa  di  certo  che  vn  mono  amante  gli  è  al  core;& 
conciona ,  che  tu  niente  hai  perduto  ,  perche  niente 
pcfiedefli,di  che  dunque  ti  duoli  tanto  ?  Chi  non  pof- 
fede  non  può  perdere ,  e  chi  non  perde  come  tu, di  che 
gmflamente  lamentar  fi  può  egli  >  credetti  tu  alcu¬ 
na  volta  per  certe  carene  amoro fe  vfate  fintamene 
te  da  Tanfilia,che  ella  ti  i\mafsc;&  bora  hai  cono - 
f cìnto, che  erano  fintioni ,  e  fatte  da  animo  giouenile* 
e  quafi  sfrenato, e  cofi,the  efsa  non  ti amaua fei  fatto 
chiaro  .  Tu  dei faper  fratello  :  che  non  fei  foiose  fa¬ 
rai  Cvltimo  ad  efser  ingannato ,  e  di  quefio  dourefti 
contentarti ,  &  rallegrarti ,an^i  ringr aliare  amore* 
che  ti  habbia  aperto  gli  occhi, prima  che  in  maggior 
errore, et  intricato  laberinto  sij  entrato, piglia  efsem 
pio  da  me, che  come  tu, fon  dì  carne, e  d'of sa, &  della 
tua  etade  :  Jo  amoqueìla,chetu  far, e  talmente  Ta- 
tnor  mìo  è  temperato,  che  fe  nono  amante  gli  occor¬ 
re [se,  io  la  ringraziarci,  cbe  mi  hauefse  ridotto  in  li¬ 
bertà  .  Et  perciò  piglia  di  gratta  il  mio  con  figlio , 
che  ben  fai  quanto  io  famose  lafcia  queflatua  ma¬ 
linconia ,e  noia,penfa  di  viuer e  per  l'auenìre  virtuo 
f amente, e  poni  vna  volta  in  oblimone  la  malvagità 
di  quefia  perfida  Tanfilia,  che  a  quefio  partito  ti  ha 
cofit  ridotto ,  che  pofsa  difcendere  {  Je  cofi  mi  è  lecito 
dire)  il  foco  dal  Cielo, che  tuttele  ingrate,e  disleali , 
e  poco  fauie *  &  ingannatrici  fue  pari,  vgualmente 
lieui  dal  mondo .  E  molte  altre  cofe  mi  dijseamo - 
temlmente^  con  gran  compajjwne .  Ma  io  in  fom* 

ma 
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ma  come  mal  difpofto  a  queftitali  conforti;  (  come 
amo  voi  mi  vedete  )  tutto  conforme  al  fino  volere  lì 
rifhofi .  Bartbolomeoycaro  mio,  io  fon  per  confortar - 
mi. ne  voglio  ef sere  del  mio  mal  cagione.  tìò  ve¬ 
duto  quanto  sijno  fauì)j  i  tuoi  con  figli, e conforti;  per¬ 
ciò  lafsami  andare  ,che  piu  non  feritimi  del  mio  dolo 
re  alcuno  affanno ,  E  co  fi  partitomi  da  lui;&  non  ef¬ 
fondo  da  per  fona  veduto  lafciai  l'infelice  è  fempre  a 
me  abomineuole  'Barcellona,  &  me  ne  venni  in  que 
I  fio  folìngofif curo,  &  faluatico  bofco9per  efser  di  me 
ftefso,  {come  credo  tu  penfi  e  vedi)  micidiale;  doue 
I  fon  difpofto ,  dapoi ,  che  in  donna  tanto  da  me  amata 
l!  non  ho  trouato  verità ,  ne  fede  in  amore ,  tanto  pian¬ 
gere ,  che  qiiiui  dijperato  me  ne  moia .  Horhauendo 
dunque  perciò  vitto  tutte  le  cagioni  della  mia  mol¬ 
ta  jaagur a, vattene  dilrngo  at  tuo  viaggio ,  &  non 
mi  voler  impedire  dal  cominciato. corfo ,  perche  ad 
ogni  modo  ti  affaticar ejji  invano,. 

‘ Per  il  che  hauendofentito  di  punto  in  punto  del¬ 
la  f *a  feiagura  la  cagione,  &  vedendo  t  animo  fuo fi 
pertinace, li  dìffi  pur  anche  quefte  hreui  parole.O  che 
!  qui  te  co  morirò  anch'io ,  0  che  tu  meco  te  ne  verrai  ; 
quale  honoreti  fia  (mef chino)  quando,  che  per  vna 
tua  perfida  nemicaci  farai  di  vita  prìuo  ì  vieni  di¬ 
co  meco  doueio  anderò ,  che  giuro, a  1  Cieli  farti  più 
lieto  di  prima,  &  che  vendetta  vedrai  di  cinti  ha 
tradito,  &  no  efser  cagione, che  qui  tee  ranch  io  mi - 
fer amente  moia  :  &  fe  vedi ,  che  io  ti  menta  di  riè » 
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c  b' io  ti  prometta ,  dirami  ch’io  ti  fiapìù  traditore  & 
che  non  ti  fu ‘Panfilia.  Dunque  tu  credi  vijfoje  Gio~ 
fejfòyChe  contra  il  miopenfiero y  io  di  quifiaper  vfci 
ve  ?  tu/e  ciò  penfi, affai  f  inganni:  ma  perche  homai 
è  notte  fio  f  inulto  a  fiar  quimeco,  non  Japendctu  la 
via  ctvfcirne  :  che  volendo  tu  bora  di  qui  trami , 
troppo  più  fatico  fa  imprefa  di  quello  yche  t*auifiyab- 
bracci .  Tu  Si  imi  vn  condannato  a  morte  far  lieto  i: 
che  hai  ì  che  ti  vedo  tutto  attriftato  ?  hot  fu  per  non 
dare  della  tua  morte  anco  occafione ,  io  mi  rifoluo ,  e 
fon  contentò  f e  bene  è  buio  come  tu  vedi  fuori  di  que 
fio  denfo  bofco  condurti ,  acciò  coi  tuo  compagno  non 
vi  rimangine  ma  vini  però  fi  curo,  che  fubito  ritor¬ 
nar  ci  voglio ,  e  qui  in  dogliafiamento3e  pianti  fini- 
reya  confusone  di  quella  perfida  di  rPanfiliay  il  corja 
di  mia  Stentata  vita .  La  onde  alThora  molto  vo¬ 
lentieri  queflo  a  me  fatto  partito  con  buon  cuore  ac - 
cettaiy  con  animo  deliberato  di  fare  ogni  mia  pofiay 
perche  Gicfeffo  più  non  ritornale  atìhorridoy  &  in - 
inabitato  loco .  C4Ta  quellOyche  fuccedeffe  poiy  e  co¬ 
me  lo  coriduffi  meco  a  Barcellona  hauenciolo  leuato  di 
tanta  fita  deiperatioaeye  come  aflutamente  fi  vendi - 
còy  &  acerbamente  della  dideal  Tanfilia^neU’ altra 
parie  moff-ro  a  raccontar y  e  deferì uer lo . 

llfine  xkHa  prima  parte  della  Pazzia  dé 
gii  Innamorati  Cortigiani. 
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PARTE  SECONDA. 

Quanta  e  quale  fia  la  miferia  de  gli  innamora* 
ti  non  contracambiati  nell’amore  3  &la 
pazzefca  pazzia  loro « 

Gap.  I. 

Li  affanni  d'amore ,  certamente  firn 
tali y  che  taluolta  meglio  farebbe  af¬ 
fai  più  tofco  ogni  grane  penale  nana 
gliobaucre,  che  nelle  intricate  reti , 
di  quello ,  effer  inuifcato  ;  pertiche 
dall' effempio  del  me f eh  ino  Ciofefjo  poffiamo  coup* 

K  pren - 
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prudere,  che  quefia  crudel  paffìonect amore  ,fàl  àmen 
tare  anco  i  fau  ij pa  ^gi,  affato, affatto^  qua  l  cofa  piè 
paTga  può  al  mondo  ritrovar  fi  (parlando  h umana- 
mente)  che  a  bban donar  Jefieffò,&  in  altrui  fcnjual 
mente  viueredwn  è  dubbio  alcuno ,chemi fero  chia¬ 
miamo  lo  flato  de  i  fenù,&  quefto  non  per  altra  ca 
glorie  yfe  non  perche  alt  altrui  volontà  fiottopofli 
fono  5  ma  fe  bene  noi  andiamo  con fider andò ,  mol¬ 
to  maggiore  m  feria  farà  quella  de  gli  amanti  „ 
meli  amor  non  ricambiati  •  perciò  che. i  padroni , 
fe  comandano  ,  non  sformano  però  à  fare  ,  fe  non 
fedo  quanto  noi  vogliamo  ,  ne  menou  comandano 
fenon  cofe  pffjihUi  à  dmerfi  fare  ;  mà  deli’ amor 
mondano  ,  c  f enfia  le  ,  è  tale  il  fuo  gran  potere 
che  altra  ,  che  ci  fà  fare ,  &  operare  tutte  le  cofe  , 
che  fuori  del  giuflo  fono  9  anco  quaf  .al  difetto 
mftro  ,  ad  ogni  ffàetata ,  e  vituperofia  morte  ,  ci 
conduce  ;  la  onde  il  diuin  Viatorie  dicea ,  che  f  in¬ 
namorato  ha  la/iimo  morto  nel  fuo  corpo ,  &  è 
Vino  in  altri  ;  Verciò  il  dotto  Menando  cofi  lafciò 
ferino,  che  F  timore  mondano  è  come  vn  crudel 
Tiranno ,  che  non  sforga  folamente  l'huomo  à  dar 
fi  la  jpietata  morte^mà  à  cofe  afsai  maggiorile  piu 
vitup  trofie  di  efja ,  8 per  efi empio  della  verità ;  T ito 
quinto  offendo  in  Francia  Confile, fu  cofi  fattamen¬ 
te  dalle  ardenti  fiamme  d3  ma  infame  meretrice  ac - 
cefo,  eh  e  ella  comandandoli,  leuajjè  la  vita  ad  vno * 
i he  innocente  era  l'ubbedì fubitamente^quefle,& 
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altre  piu  brutte  cofe  lo  sfrenato  amor  cagiona ,  co¬ 
me  di  facile  mille  efsempi  addurne  potrei  ;  ma 
per  non  andar  molto  di  lontano  vagando;  babbitt - 
mo  quefìo  di  (jicfcffo  troppo  eludente  5  il  quale 
come  fi  è  difmfo  era  per  finiflr  amente ,  &  con  e  « 
terna  infamia ,  la  miferabil  vita  fu  a  finire  :  c  que - 
fio  per  amor  sfrenato  fola  a’vna  dislea  le,  e  manca-* 
trice  fanciulla  ;  che  s’iti  non  ero ,  più  che  folleatOy 
in  questo  alpefiro ,  e  mifcrabil  loco  ,fe  nc  moriva, 
come  di  già  chiaramente ,  ha  raccontato  nella  pri¬ 
ma  parte  . 

'Terciocbe  alle  mie  tante  ,  e  fi  efficaci  perfuafw- 
ni,  lo  riduffi  quindi  partirli ,  &  già  pofli  in  cami¬ 
no  infieme ,  quantunque  di  notte  ,  ncandauamo  pe¬ 
rò  all of  curo  buio  per  quei  afpri  ,  e  denfi  bojchi  ca - 
minando, e  uevoy  che  il  povero ,  emefehino  Giofffò 
determinato  per  ogni  modo  haueua  d’accompagnar 
ci  fola  fuori  di  quei  inhabitat  i  lochi, per  ritornar pe¬ 
ne  egli  poi  di  jubitoal  luogo  bombile  ;  fetida  che 
fofse  più  da  alcuno  impedito  5  e  qmui  morirfene  fi¬ 
nalmente '.dall’altra  parte  conchiufo  anch’io  nell’a¬ 
nimo  mio  haucuo, morir  più  tofio ,  che  mai  lafàarlo 
in  coli  miferabil  fiato ;e  per  dar  compimento  ,e  fine 
al  mio  àifegm,caminando  gli  incominciai  cofi  afa - 
ucllare  .  So  bene  (jiofeffo  mio  gentile, che  l’amore  è 
%>n  gr aridi fs imo  affitto  dell’animo ,  &  è  tanto  effi¬ 
cace  ,che  dir  ti pofjùy  che  ninna  forte  d' huomini  più 
tormentati  pano, quanto  i peneri  innamorati ,  £>  è 
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cofi  efficace  lì  poter  dell’amore  ,  che  il  dotto  VU* 
ione  tra  ì  furori  diuini  lo  pone .  E  per  que$io{,cre« 
d'io)  tanto  affiggere,  e  tormenta  l animo  s  il  core,  & 
la  mente  de  chi  tutto  [oggetto  te  ti  fai ,  come  ap¬ 
punto  ,  e  tu  hai  fatto ,  fjMà  detti  però  fapere ,  che 
come  dice  Lacìnie  •>  Hmomo,  che  nelle  reti  di  amo 
re  fi  mrouay  &che  dal  fuo  dìuin  furore  fi  fonte  pre - 
fo  ,  indovinare  pilóne  molte  cofc  antiuedere  >  E  han¬ 
no  dfeguire ...  E  per  quefio  molti  de  gli  accademi¬ 
ci  lafmrono  ferino ,  che  l’amore,  e  vn  meflkro  di¬ 
urno  5  à  gli  huom  'mì ,  dato  appunto  per  un  delkiofo 
cfercitio ,  &  per  con feruat ione ,  e  tratenìmeneo  del 
la  giouintà ...  Horfe  così  è>  per  qual  cagione^tu  già- 
umetto  dunque  come  fé ,  in  vece  di  conf emani  * 
vuoi  dì  (per  arti  £  &  che  è  pèggio  v  cèder  ti  £  0 
Oiofcffb  anthiedi  dunque  quanto  habjbia  da  feguk 
re  ;  chef  e  tu  il  mio  configlio  farai  di  venirne  meco,* 
&  di  non  abbandonarmi ,  mentre  in  Barcellona 
accompagnato  mbauraiy  &  io  fhmeròìui  condot¬ 
to  ,  de  gli  oltraggi  dalla  tua  inimica  crudele  rice- 
unti ,  H  vendicami .  E  fé  quefio  tu  per  tua . bontà 
far  non  varrai ,  Ornare  degli  ingrati  nimico  *  e- 
gli  fiefso  fenzyltro  lo  farà  >  all9 bora  quando  anco 
non  ci  perfidiai*  Ricordati  vn  poco  k  Ariana ,  la- 
male  sformata  ef tendo  da  amore  campò  nondime¬ 
no  da  un  grandifjmo  pericolo  Tefeoy  &  lo  fece  ejper 
to  5  chiaro  ,  mdujìrio/o ,  &  ingegnofo  ;  così  anco 
$m  far  detti  $  poi  che  nelle  forze  di  amor  tu  ti  rk 
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tieni  legato  ,  e flutto ;  liberate  da  qfejio  cefi  gra- 
He  peritelo,  &  obbrobrio fo  fine  dì  cosi  infame  mot 
te; e  diuenta  vna  fiata  tutto  effetto  •  cbiarifci  la  tua 
cf curata  mente  y  e  volontà  :  dimofira  effer  tutto 
ingegno ,  e  confiderà  ,  quanto  contitene  nelle  coje 
ti  amore  effere  induflnofo  ,  &  non  fe  fitffo  prc- 
cipitofo ,  &  nel  cofpetto  di  tanti  altri  amanti  9 
fcandolofoé  insili’ bora  Gioftffoallc  mieviuera* 
gioni  porgendo  orecchio ,  co  fi  mi  rispofe  .  Cono* 
fio  beni fs imo ,  ò  fratello ,  che  quanto  tu  mi  vai  ef¬ 
ficacemente  raccontando ,  tutto  è  vero  ;  ma  tut- 
ta  vìa  mentre  ricor  domi  li  riceuutì  torti ,  gli  in¬ 
ganni  fattimi  7  e  la  infedeltà  di  quefla  disleal 
fanciulla  ,  &  dall’altra  parte  quanto  io  al  fa - 
Morirla  nell’ amore  ?  laudarla  con  le  parole,  e  fer- 
fùria  con  fedeltà  ,fii  fiato folle  cito  ;  non  poflopoi 
fare  al  fine ,  non  brami  più  l'ofcura  morte ,  che  ri¬ 
manere  in  vita  *  c  tutto  queflo  adempir  uoglio 
per  uendicarmi  fol  di  tutte  fonte  da  lei ,  e  dal  cru- 
del  amore  riceuute,  e  procuratemi,  indille  cui  paro¬ 
le  gli  diflì.  cDeh  Giofeffomio  caro  y  tu  ti  defperi 
per  e f sere  fiato  da  una  doma  giouine  bella ,  e  po- 
fl  a  in  Corte  ingannato  ;  &  io  altre  fi  più  affai  di  te 
mi  marauiglio ,  che  quando  tu  praticando  con  don~ 
ne,  penfafsi  nondouer  efiere  ingannato  ;  e  qual  è 
quella  y  per  tua  f  e,  che  ingannar  il  fuo,  che  dice  ar¬ 
mante  ,  non  procuri  ?  Morrei ,  che  tu  ben  conofcejji , 
che  è  quefli  noflri  tepide  mafiime  dalle  fanciulle  di 
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Corte  )  sbandi $a  e  gli  è  ia  realtà ,  e  fignorcggia  la 
fintioney  e  l'inganno  nell' amare ,  e  direi*quafi , 
che  non  pigliano  gli  uccellatori ,  ò  cacciatori ,  co# 
to/7  /acci ,  ££  co#  tante  loro  reti ,  le  fiere,  &  ve - 
co//i,  co#  quanti  inganni  le  piu  accorte  Cortigiane 
ingannino  i  poueri ,  o  meno  afiuti ,  c  piu  [empiici 
cortigiani,  augi  à  i  giorni  noflri  chiama  fi  quella 
piu  prudente  e  fi mia ,  che  nell'  ingannare  nelle  cofie 
d' 'amor ,  è  piu  perita  ,  Fuoi  tu  dunque  non  effer  in¬ 
gannato  ?  fuggi  la  loro  dime  Clic  he^ga,&  conuer- 
fatione .  Oh  l'efiser  ingannato  da  chi  non  fi  temey  è 
cofia  troppo  in fioppon  abile  ,difis  e  ah  bora  Giofefjh 
io  rifondo, che  fe  tu  hauejji  temuto , forfè,  che  co- 
fi  facilmente  non  fiarefii  flato  da  lei  delufio:  e  poi 
dimmi  un  poco ,  ò  fj iofejfo  inganna  fi  i  tà  già  mai 
veruno  ?  e  però  ancor  tu  ageuolmente  deui  [ap¬ 
portare  l'inganno ,  che  da  Cortigiana  ti  è  flato  fat¬ 
to  ,  &  non  deui  dire ,  ò  mi  ha  ingannato  e  fendo - 
mi  amica ,  pereioche  queflo  non  può  efier  uero  ef¬ 
fondo  che  nella  uera  amicitiafinganno  alcuno  non 
vi  fi  ritroua ;  ma  chiamaui  tu  amica  quella,  che 
non  era  :  e  credi  forfè  tu ,  per  vn  breue  ragiona¬ 
mento  ,  o  per  vn  finto  [guardo ,  ò  per  un'atto  in¬ 
degno,  elafciuo,  bauer  Carnicina ,  cofa  cofi  inefli- 
mah'le  cara,  e  preciofa  conqui flato  ?  non  ti  accor¬ 
gi  forfè ,  che  con  quella  iflefsa  facilità ,  che  ti 
parfe  fmil  amìcitia  ac  quid  are, cofi  anco  facilmen¬ 
te  C hai  perduta  ?  e  perciò  quietatici  mio  con  figlio* 
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e  quello  bonido  bofco  lafcia ,  &  abbandona  :  con¬ 
fatati  una  volta  ,  &  vbedifct  à  i  mici  amoreuoli 
conforti.  ilTouero,  &  affannato  G io feffo,  ali’ bo¬ 
taceli  mi  replicò  ;  fentó  entro  al  mio  core ,  ma 
cefi  fatta  repugnantia ,  che  impofsibil  mi  pare  da 
quelli  cofi  alpeflri  luoghi  già  mai  poter  vfeire  , 
confidcrando  la  fmifurata  ingratitudine  di  Tan- 
filia  :  fi  che  mi  rifoluo  a  lafciare  la  compagnia 
vojìra  ;  che  fe  bene  è  ancor  di  notte ,  e  buio ,  tutta 
via  à  buon  termine  ridotti  fete  $  e  non  paffarà  lun - 
ghe^adi  tempo ,  che  fuori  d'ogni  pericolo  cu- 
do,  vi  trouarete .  ^dndateuene  in  pace, buona  for¬ 
tuna  profacri  à  voi  piu  i  vofiri  difegni  y  che  a  me 
non  fece ,  ch'io  in  qucfla  folitudine  mi  rimarrò , 
rijoluto  di  finire  i  giorni  miei  cofi  amaramen¬ 
te  per  questa  donna  ingrata ,  e  [cono facente  . 
Hor  questo  non  farai  già  tu  ,  ò  (jiofeffo ,  rifaofì 
io  incontinente ,  ne  fopportarò  ,  che  tu  hor  m’ab¬ 
bandoni  ,  non  fapendo  ancor  dou'io  mi  fia  ;  & 
ch'io  medemamente ,  lafci  te  falò  in  quefio  ofeu- 
ro  luogo  ,  ò  che  tu  meco  ne  verrai ;  ò  che  teco 
in  me  ne  morrò  ;  e  poi  foggiunf  :  ‘ Deh  caro  fra¬ 
tello  fa  che  in  te  non  babbi  luogo  qucfla  confidcra- 
tione  della  ingratitudine  di  vna  manche  noi  forni¬ 
rla  ^per  che,  è  co  fa  fuperflua  e  fendo ,  che  tutti  com- 
munemente  la  vituperano  infieme,  con  gli  ingra¬ 
ti  r  e  cofi  andando  pur  anco  manti  gli  ondano  dh-* 
tendo  .  Tutto  il  vituperio  &  infamia  /empie 
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fard  alla  fua  mancbeuol  fede  attribuita ,  &  non 
à  te ;  &  uenendo  tu  meco  farai  cagione ,  cbefempre 
tome  /emina  vìley  &  ingrata  farà  mofirata  àdi¬ 
to  ,  e  tu  ne  acqui fi  arai  lode  con  bonore y  refi  andò 
inulta  ,e più  cbe  mai  felice  farai ,  &  contento  . 
*Angi  restando  tu ,  e  meco  non  venendo  dalla  mag 
gior  parte  della  Corte,  riputato  farebbe ,  cbe  da  te 
la  cagione  fofie  uenuta  della  tanta  ingratitudine  di 
Tanfi  li  a  $  e  cofi  Uerrai  con  la  tua  grata  prefen * 
ila  una  cefi  fatta  infamia  a  canfare ,  e  lei  fola  per 
vna  rea  ,  e  disleale  conofcere  farai ,  &  fi  come  bo¬ 
ra  riprendi  tu  in  Tanfilia  vìi  atto  cofi  malageuole 
della  mofirata  ingratitudine  alla  tua  molta  fede  fi 
tà  ,  che  potrò  dunque  io  dire  di  te ,  fe  mi  fei  à  prie* 
ghi  miei  con  tanto  amore  fatti ,  ingrato  d  mofir an¬ 
dò  tu  bora  volermi  mancare  ?  &  che  potrafsi  di* 
re  di  te ,  fe  con  la  durerà  è  tua  ofiinatione  farai 
cagione  anco  della  mia  morte ,  teco  conuenendo- 
mi  refiare ,  e  morirmene  ?  quando  pur  determi¬ 
nato fii  non  voler  meco  venire  i  onde  à  me  dar  la 
vita  puoi,  &  àteiavita ,  e  fhonor  feruare  in* 
fieme .  Hora  con  quefli ,  &  con  altri  uarij  ragiona* 
mentì  giunti  al  fine  del  folto  bofeo ,  offendo  pur  an* 
co  compar fo  l'aurora  :  Difie  Giofejfo  y  ò  fratefi 
li ,  ecco ,  che  incomincia  apparir  è  il  chiaro  giorno  „ 
&  homi  condotti  fuori  del  pericolofò  luogo  * 
XJedete  voi  quefio  riualetto  ?  fopra  di  ejfo  ca* 
minando  per  buona  pe^a  >  alla  fine  d'vn  cor* 
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5  fente fiumicello  ghignerete ,  lafiiate  la  fmìflra ,  & 

;  alla  delira  tenetevi ,  che  cofi  caminando  perverrete 
•  toFtoalla  tanto  da  me  odiata  'Barcellona  ;  e  ginn - 
)  j  ito  che  fete  ,  uì  degnar  et  e  uoFlra  mercè)  far  sì,  che 
quella  crudele  ingrata yù  disleal  Tanfiìia, fapia  ch'io 
per  hauer  a  tedio  la  f con  folata  vita,  fon  per  amara- 
|  mente  morirmene  fra  quefti  pruni,  frinì,  e  querele; 
doue  alle  fierey*$  al  li  uccelli  farò  per  qualche  gior¬ 
no  fuo  cibo, e  fuo  mantenimento ;  è  però  Infoiandone 
in  pace  me  ne  ritorno  all3  vfato  mio  piamo,  &  a  sfa* 
gare  l'animo  mio  di  grane  amaritudine  tutto  piena,, 
che  per  ogni  modo  di  uoler  morir  già  difroflo  fono . 
Oh  questo  non  comportare)  già  mafrifroft  all  horcu e> 
io ;  e  fubitament e  prefolo  per  una  mano  >  e  cofi  rite¬ 
nendolo  Jìrettamente  quafich'io  lo  sformano  a  ftar 
[aldo,  quando  che  lafciandofiil  mifero  andare  a  ter- 
ra,vn  dirottiffmo  pianto  fùnga  che  to  lo  potefficon- 
filare  incominciòje  (laudagli fempre  io  pur  a  canta, 
non  rilafciàdo  a  patto  alcuno  la  fia  freddiffima  ma¬ 
no  ,  gii  andana  co fi  dicendo .  0  sfortunato  Giofiffi 
già  y  poi  ché  io  ti  vedo  la  ulta  tanto  hauer  a  tedio  „ 
non  so  homai,che  mi  direte  non  che  tu  dimandi  aiti 
So  a  (Dio,e fendo  egli  filo  finga  noìayche  lui  filo  li¬ 
berar  ti  può  da  cotanto  tuo  prefo  tedio .  Caccia ,  ti 
dico  homai  queUa  fi  fatta  maninconia  da  te ,  con, 
freranga  di  bene ,  &  con  la  connerfatione  degli  ami 
ci,  ma  rimanerti  qui  da  te  filo  che  quella  farà  leu » 
Sua  ultima  infamia»  F  tutto  queftofarai(fi  tu  vuoi) 
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eon  la  fuga  àel^otio, con  la  ìnuitta  pat  lentia, e  crnih’ 
buona  e  franca  mente  ;  non  volere  affrettare  delitti 
tua  vita  il  fine ,  ne  per  odio  delle  cofe  preferiti ,  ne¬ 
per  amore  delle  future y  ne  finalmente  per  paura,  ne 
per  alcuna  altra  ffer ungale  in  fomma  ti  dico  che  ti& 
grandemente  ti  guardi  dal  malageuole  penfier  db 
darti  la  differata  morte .  E  perciò  non  voglio  a  pat¬ 
to  alcuno, che  a  queflo  modo  refti foloyacciò  la  confu  - 
mata  allegrerà  mndij  atuoi  nemici  ;  e  maffìme 
alla  fuperba, altiera^  finta  donna .  Lieuati  fu  dun¬ 
que  hormaiy  &  andiamccne ,  che  alla  gran  Città  dì 
Barcellona  vicini  fiamordoue  voglio ,  che  per  ogni 
pojpbil  modo  de  gl  oltraggi  da  lei  riceuuti  ne  facci 
la  crudel  vendetta -ye  aU3hora  poi  ffe  ti  piacerà L 
di  douer  morire  ,  te  ne  darò  ampia  li- 
cen^a,  che  con  honore ,  hauendor 
prima  cafligato  chi  ingiù - 
ftamentc  cofitioffcr - 
fey  morirai.  Su 
lieua  ti 

dico,&  andiamo  :  ma  ciò  che 
ne  feguelo  dirò  nel¬ 
l’altro  Ca¬ 
po. 


Come 
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Come  fi  ri  folue  Giofieffo  a  prìeghi  fielPamico 
lafciare  il  bo£co,e  ritornarcene 
a  Barcellona* 

Gap*  I L 

JLruc  che  al  mìo  parlamenti  egli  ri- 
pigliale  alquanto  di  fiato ,  &  a  .  fa  tica 
da  terra  leuato ,  co/?  il  povero  Giofeffo 
m'incominciò  a  favellare  :  il  defiderio 
giade  che  mi  preme  di  quella  disleal 
[fanciulla  vendicarmi ,a  compiacerti ,  mi  (finge,  ma 
\  dedicato  che  io  mi  flauti  afficuro  bene ,  che  morir  poi 
me  ne  voglio  (redi  tu,ò fratello ^che tempo, &  oc- 
cafone  dì  farne  la  de  fiderata  vendetta  mi  farà  con* 
cefo*  perche  quando  quefio  fine  battermi  a (accede- 
re,non  mi  penf afflai  ficuro  io  teco  non  ci  verrei.  Beh 
vieni  meco  vna  volta, difs'mche  ti  prometto  la  bm 
na  fortunati  farà  fauoreuole/Parue  pure, che  a  que 
Me  mie  perfuafoni  egli  fi  rìfoliteffe  difeguirmi:  on¬ 
de  leuato  su  da  terra  :  ma  però  a  gran  fatica, que  Me 
proprie  parole  affai  laguidameteegli  mi  dìffejfo  fon 
sformato  a  tuoi  molti,  &  affettuofi  prìeghi  compia¬ 
cere,  e  feguirti ,  e  cofi  vedrò  pure  ,  fe  le  tue  efficaci 
promeffe  fortunato  effetto  hauranm\ma  ben  ti  pre¬ 
go  a  tenermi  occulto,  e  fecreto ,  accioche  da  qualche 
d uno  veduto  io  non  sij  per  fin  tanto,  che  non  capi¬ 
tiamo  a  qualche  commodo  luogo ,  douegouernare ,  e 

raffi*- 


r affettar  farmi  pojja ;  perche  io  credo  per  funghe^ 
dì  tempo, che  veder  taf  ciato  non  mi  fono, fi  non?- 
dalle  brutte  fiere ,  ejjerin  tanto  contrafatto  venuto 
muffirne  effiendomi  fuori  di  modo  crefiiuti  li  cape - 
li  che  hormaipià  figura  fiumana  non  debbo  barn- 
re  .  E  però  de  fiderò  prima  rifilar  òrme  alquanto  T 
duanti  che  daperfonaviuente,  io  comporti  ejfir  ve 
àuto  .  ti  dirò  il  vero  fi  Giofiffo(dìfiio)  fi 

bene  la  tua  prima  vaga  figura  alquàto  contrafàtta 
fia,e  lx effigie  $  fi  per  taflinenga  come  per  i  conti¬ 
nui  pianti  ituttauìa  mi  dò  a  crederebbe  rifondan¬ 
do  alquanto  Ut  tuo  mento,  e  capo ,  la  fu  per  finita  de  i 
crefiiuti  capelli  tagliando^poco  differite  dal  tuopn 
fi  ino ejfir  ne  rimarrai, E  questo  ti  prometto  al pri- 
7 no  comodo  loco  fi  far  fiche  non  Staremo  molto  fa¬ 
me  credo J  ad  agiunger uì .  C am iniamo  dunque  piè 
chepoffibil  fiacche  ti  prometto  farai  fimpre  piu  co - 
tento  diefier  meco  venuto  *  E  perche  nongtincre- 
f ceffi  quel  poco  viaggioyche  per  condurci  alla  Città 
di  Barcellona  doueuamo  fare, gli  andauo  co  fi  dicen¬ 
do. Che  dirai  poi  tuo 7  ò  fiofiffo  mio ,  quando  ch'io  ti 
vedrò  (e  non  paffard  molto)  allegrob  contento ;  che 


veduto ,  che  la  tua  maluaggia  nemica  vendicata 
haurai,mn  farai  piu  uolónterofò  di  moke, ma  fi  he 
né  di  lungamente  vrnre  penf arai,  per  poterne  poi 

di 


giamai  folti  ?  &  che  la  tua  cmdel  nemicale  finta 
doma  chiamar  a  mercè  ine  la  potrà  ritrouareitu  prò 
prie  farai  quello  fi  Giofiffo ,  che  tene  vendicarai>e£ 
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m  quej In  coft  fatta  vedetta  pigliarne  gioia, e'rifo,& 
fe  poco  fa  altro  non  defideraui,che  repentina. te  brut¬ 
ta  mortegli’ bora  mutato  propostogli  amici  ne  rin¬ 
grati  arai  che  da  quella  peffima volontà  ti  allontana 
ronoiejapi  caro  fratellame  he  i  maliche  ti  affliggono 
ejkemi  non  fon<hperciocbeil  maggiore ,  &  eflremo 
che  ti  accora ,  nmè  altro ,  che  la  deff  eratione ,  à  gli 
altri  tutti  qualche  rimedio  dare  fi  può,  ma  a  queflé 
della  di (ferat ione  t  rimedio  ne  medicina  r imitar  fi 
!  può .  Ver  ile  he  allontanato  tu,  per  Vàio  gratin ,  & 
per  i  configli  de  gli  amici, &  mantenendoti  in  ulta# 
io  ti  vedo  anco  allontanato >,•  ancf  liberato  da  qual  fi 
voglia  impedimento altro  e  fi-remo .  Hata  cono ~ 
[cerai  chiaramente  quanto  io  ftefiò,  che  le  cagioni  dà 
*queflo  tuo  paffato  furoreynon  erano  altrove  non  l'ira 
lo  JdeguOyla  impatien^a,  il  furore,  &  Vobliuione  dì 
.tc  moderno, per  che fe  tu  ti  ricor  dar ai, d'effer  huomo9 
|  cono f cerai  <mcoy  che  tutte  le  cofe  bnmane  egualmen¬ 
te  [apportar  fi  debbono j  ne  cader  fi  deue  in  vn  gran 
male  [come  far  veleni  tu)  per  l’odioyd'vn  picciolo,o 
grande,  eh' ci  fi  fia,e  pur  poco  già,  tu  ti  veleni  per  fi 
lieue,e  poca  cagione  ucciderei  io  ti  faccio, fapere,che 
1 M  tediose  la  noia  di  viuere^egli  è  comune  vìtìo  foU- 
I  mente,  de*  fiotti,  perche  gl  huomìni  faggi, e  prodi, fio- 
fiengono  la  vita  gioconda  e  li  et  a, egualmente,  come 
anco  la-trisia  e  noiofia  quella  con  allegrrrgga,  e  que 
\  facon  patien^a.Veniò  dunque  piglia  tu  la  marno- 
I  m  da  Jauij  /apportando  con  forte  animo  l  \merj afm 
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turiate  taf  eia  la  dejperatìone  perche  egli  è  co  fa  da  pé 
^ o.Lafcia  cinque  i  piati  a ’  pufillanim i;dif caccia  i  là 
mentile  dall*  animo  tuo  genero foyogrìangof eia,  e  va- 
marito  homai  deponi.  TSpn  fai  tu  forfè  che  il  fommo 
*Dio  nel  tuo  corpo  ha  meff'o  la  carne  y[  offa  fi fangue% 
e  lo  finto  ì  e  però  quello  ilquale  ogni  eoja  ha  fatto * 
quell ifieffo  anco  nè  padrone  Ji  che  non  l*hai  tu  altri 
menti  da  vccidere;  ma  fi  bene  ad  afettat'baì ,  che 
lift  e  fio  Signore  ti  chiama  a fe:onde  allhora  poi  a  ri 
fionderete  morire  hauraiy&  non  prima  fiche  da  te 
Jìeffo  la  morte  a  patto  alcuno  non  ti  dei  procurar e>ne 
meno  infamemente  bramar  la  deùfi  &  ilprowrar- 
ftla  da  fe  fi  effe,  è  opera  brutti  fi imaye  centra  la  giu- 
fiiffima  legge  del  potetiffrmo  facitore:  onde  ti  cochm 
dolche  non  è  cofa  da  huomo  faggio  ycome fei  tufi  non 
voler  mirare  con  diritto  occhio  lvnaye  laltra  fortu¬ 
nata  è  da  yilf emina  ye  non  da  huomo  prodo.  E  che 
eofaè  quella  (dwtmi)  cheti  fa  paurofodi  manie¬ 
ra  ,  che  tu  addimandi  il  fouenimento  dalla  ingiufta 
morte  Jolamente  è  refia  dunque  hormai  tutto  confo - 
lato,  &  huomo  fauìoye  prudente  dimo firati fBor  ec¬ 
co  yò  Giofeffo  mio  >  che  già  a  [coprir  sy incomincia  la 
f elici ffirna, &  auenturatiffma  Città  di  "Barcellona . 
*Al%agh  occhi  con  letitiadi  core  mecoy  &  con  ila¬ 
rità  d'animo  mirala  .  Ecco  ti  dico  quella  Cittàyche 
più,  felice,  che giamai  per  altro  tempo  foffì y  ti  ha  da 
fare. Quella  che  con  tanta  afpettatione  lungo  tempri 
ti  defidera  per  pienamente  confolarti .  Quella  dom 
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tanto  joucnte  hai  moftrato  il  tuo  magnammo  valo- 
te  sfatto  chiaro  la  tua  fomma  virtù  .  Quefla  fe  ne 
flaua  già  per  ha bf enfia  tua  tutta  /confo lata ye  me- 
fla,  eccola,  che  gioifle ,  &  infinitamente  teco  fi  ral¬ 
le  graffe  bene  ancor  non  li  fei  giunto .  ^All'horaCjio- 
fiffo  da  vnafpra  ,e  grane  pajfione  qua  fi  folleuato 9 
eùji  diffe  ;  Qh  Dio ,  farmi ,  che  mi  fi  raffereni  tutto 
il  core  nel  mio  languido  corpo;  e  per  tutte  l'offa  feri¬ 
tomi  ,  e  nelle  midolle jvn  non  fo  checche  af sai  conten 
j  tetggas  grande  letitia  m  apporta  ;  &  che  co  fa  fia 
io  non  lo  sò .  Lodato  CDio,ò  amico  caroychein  quelli 
alpefìri,&  ofeuri  luoghi  morto  non  fono:  certamen¬ 
te  ,cb' io  comincio  a  fentirmi  dell  enormio  pafsato 
cfser  pentito ,  ma ,  che  dico  iomiolfegià  poco  tem¬ 
po  fa  non  era  in  me  ttej so  :  ma  l'infame  difperatio- 
\  ne  il  mio  guafio  volere  doni  inaua  *  Io  non  veggi® 
i  l*hora  di  giungere  a  questa  hellas  vaga  Barcellona 
che  giunto,  ch'io  ci /lapparmi  che  ogni  oja  m  bab¬ 
bi  adefser  fauoreuoley  orni  dunque  hormai  fìratel- 
\  lo ,  ( che  ben  cofi  con  verità  nominar  ti  pofso )  man¬ 
da]/  auanti  quello  tuo  feruo,  e  far  fi,cbe  egli  hauef- 
\  fe  apparecchiato  a  i  primi  alloggiamenti,  che  vici- 
malia  Città  fi  ritrouano ,  le  cofe  nccef  sarie  per  go¬ 
vernarmi,  acciò  entro  di  efsain  cofi  fatta  maniera 
come  tu  rni  vedi, io  non  entri;ilche  vdito  fubitamen 
te  eprefto  comandai  al  Jeruo ,  che  ben  pontf se  men¬ 
te  di  efseguir  con  ogni  prefìtta,  &  fedeltà  quanto 
fi.de/uletaua  ;  all' bora  li  feruo  allungato  piu  velo¬ 
cemente 
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gemente  ìlpafìoffe  ne  camino  a  tutto  fuo  poter  malti 
io  reSianào  filo ,  con  folcagli  andauo  dicendo  * 
OGiofeffo  mio  caro  poiché  conofioti  nella  ragione 
efiere  illuminato,^ che  da  fimo  parlar  ti finto ;  & 
ghe  ti  vedovi  finto  hauer  dellyhuomoprodo>&  vir* 
tuofo,  ti  voglio  dire  Solamente  queHo  y  che  l’ hauer 
fu  nel  veder ,  che  facefti  la  Città  di  'Barcellonaffen - 
titoli  tuo  già  turbato  core  dHnfilito  gaudio  empir* 
fiy&  di  allegrezza  inafiettata  goder  fi.  Segno  efiref 
fi  mi  dimofilra  della  venturata  occafione,  che  d3ap- 
presentare  ti  fi  hi, di  uendicarti  della  tua  crudel  ne - 
Unica  ‘Panfilia.  E  lei  propria  ue  devia  in  piu  difiera- 
to  termine,  che  già  poco  nefei  tu  Slato  :  perciò  ftà  dà 
buona  uoglia,  e  d'animo  conÌìante,&  forte. Quan¬ 
do  io  penfaffi  tutto  queflo  Succeder  mi  douejk  (  di  fife 
giofeffo)  certiffimamente  che  nè  Sentirei  molto  con¬ 
tentarne  ccfa  di  maggior  mia  fatisfattione  auuenir 
fu  i  potrebbe  di  quefia  ,  e  ti  prometto ,  che  da  me  non 
•mancar à  certose  di  folecitare  e  di  pregare  l* occafione 
me  ne  uenghi.che  fapprefentandomifi giuro  alle  {lei 
le  di  prenderla  con  tutto  il  mio  core, per  eh  e  la  il  me¬ 
rita  affatto  affatto, e  li  farò  conofeere,  che  pari  miei ; 
non  meritano  effer  cefi  delufi ,  e  burlati  ;  ma  ecco 
il  tuo  feruo,  checìuien  centra,  ei  deue  hauer ac- 
commodato  quanto  li  fu  dato  per  comandamento  * 
Tanto  hb  fatto  difie  all" bora  il  finto  già  poco  lon¬ 
tano  hauendocì  udito ,  e  credo  uene  contentar  eie  j 
g  giunti fihe  noi  ci fujfimQy  co  fi  li  parlai .  0  Signot 
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Giofeffò  fateui  bormai  ben  gommar  e ,  e  refarcire  * 
che  fra  quello  meg^o  di  tempo  me  rìanderò  non 
molto  tòtano  qui  da  uno  amico  mio ,  e  farommi ar¬ 
recar  e  il  modo  daveflim  da  par  uofiro,e  co  fi  da  nifi- 
funo  quanto  farà  pojjìbile  conofciuto  farete. Lj  . 
i^sfccomodato  dunque ,  e  bene  acconcio  il  Sig.  (fio - 
feffo ,  menegiunfi  da  lui  co  panni ,  e  ueftimene  da 
buomo  prodo >  e  ualorofo  Caualliero  par  fuo ,  e  poi 
cofiben  veflito ,  &  accomodato >  ce  n'entrammo  nel 
la  magnìfica, e  nobile  Città  di  Barcellona, e  piu  oc¬ 
cultamente  che  fu  pofsibile ,  ritrouati  alcuni  com¬ 
modi  alloggiamoti, quafi  folitarij  da  noi  fìefsi  ce  ne 
yiueuamo .  8 fr  amettendo  fi  queflo  tempo  ly  accorto 
G  io  feffo  fe  ri  andana  contìnuamente  Jpiando  fe  egli 
fcoprir  poteua  occafione  di  dar  compito  fine  al  fuo 
bramofo  defidcrio,  che  era  della  maluaggia  fua  ne¬ 
mica  vendicar  fi.  Et  ecco  che  la  buona  forte, e  fortu¬ 
na  fieli  dìmoflrò  fauoreuole  ;  pofciache  Tanto  (dico 
quel  T  auto  apunto  già  cotanto  amato  da  Tanfilia  , 
ilquale  più  tofio  egli  lei  odiaua  ,  che  l’amajfe .) 
Quello  Taulo  dunque  fi  per  i  meriti  fuoi  molto  ge¬ 
mer  ofi,fi  anco  perche  fìrettifsimo  parente  ,an^i  nipo 
te  era  del  Trencìpe,fu  per  buona  forte  di  Giofeffo  in 
quefio  ifiejfo  tepo  mandato  in  una  legatìone  all* Illu 
Jlrijfimo  Trcncipe  di  Valenza  per  grani ,  et  impor¬ 
tanti  affari ,  doue  per  molti  giorni,  e  mefi  dimorar  li 
conueniua  .  Con  tutto  ciò  l'afluto  fiofejfo  tutto 
questo  fatto  intendendo ,  dell'andata  fua  ;  et  fapen - 
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4o  dall  altra  pane  quanto  cPanfìlia  fatto  harnffg 
per  conquiftare  l’ amore  di  questo  prodo  Gaudi lierò§ 
ne  mai  mentre  in  "Barcellona  prefentialmente  flet¬ 
te, potuto  hauea ,  fi  andò  fra  fé  iiefso  ima  ghianda , 
che  quella  opportuna  occafwne  [offe dì  vendicar fl 
di  Tanfilìa,  con  fìngere  una  lettera ,  come  fatta,  & 
mandata  per  meffr.à  pofta  da  ■' Paolo  a  Lei,neUaqua 
le  racconti  la  cauja?  perche  cofi  per  il pafiato  tempo 
fti  egli  flato  duro, &  ostinato,  an^i  tanto  poco  cor - 
tefeverfidiTanflìa,  &  che  [egli  offerifca  per  fuo 
fedele amante  fé degnar  fi  uoglia  di  accettarlo  ;  e  in 
flemma  comporla  tutta  piena  d\ infocato  amore  ;  & 
cofi  con  queflo  bel  m  do.,uedere  di  ridurla  à  talcre- 
den\a^che  Bado  fu  tutto  fuo ;  &  che  molto  in  que- 
fia  ab fenka  fortemente  Lami, che  fe  per  buona  forte 
la  riduce  à  queflo ,  li  dà  poi  i3 animo  non  p  a  farà 
mollo  condurla  dia  malageuole  difperatione,e  que 
fio  per  gli  inganni  dìuerfr  che  egli  di  farli  fi  propo¬ 
ne,  0  che  il  mefioqimle  babbi  da  portare  la  lette - 
ra^JM$&eldku(qumdopmcj]a,creda)hà  determi¬ 
nato,  fidi. amico,  che  fuori  del  bofeo  Ihà  condotto , 
per  non  (flòre  egli  conofriuto  in  quefle  parti .,  an  fr 
che.  l'ifiejfo  fui  ancoqueilo.,cbedi  fra  rnan  li  fermi ,, 
acciò  la  lettera  di  Gtofelfr,  canofciuta  non  fia.  Con¬ 
ferite dunque  queflo  fuo  inganneuole  penfiero  all3 a ~ 
mìw,  egli  lodolio  molto  ;  &  di  buon  cuore  fe  gli  of- 
ferfi  di  fedelmente  fermile*  anfr,che  altra  cofa 
pm  mn  hramaua  quàtOicheil  vedalo,  vendicato .  M 
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fero  che  deponejje  ogni  r  if petto  >e  timore ,  ma  prin¬ 
cìpio  daflcà  quefla  cofi  degnai  glorio  fa  imprefa . 

0  Tanfiha ,  io  ti  sò  dire j,  che  ti  co  nu  iene  molta 
bene  aprirgli  occhi,  Horajì  uedrà  fe  tu  faprai fi 
ben  fchermire  ai  colpi ,  e  tradimenti  ^che  ai  già  à  gli 
altri  tu  procuraci.  Horfu  nell' altro  capo  pincomin - 
dar  ano  i  nom  tradimenti ,  come  fe  tu  leggi  ve* 
derai  * 

'Modo  che  tiene  GiofefFo,  per  ingannar  Panfi-. 
iilia  ,  e  per  ridurla  à  credere  la  fua  fintione 
per  venir  fui  tuo  difegno.  Cap.  III. 

Onofcìuta  da  Ciofeffò  la  pronte^ga 
dell’amico  fuo ,  r  ingranatolo  a  fai  > 
fubitamente.  pernon  perder  più  tem 
pofi  rifolue  d  dittare  quefla  finta  let 
ter  a  >  dimoftrando  effer  Taolo  tanto 
da  lei  bramato ,  e  defiderato .  Gregorio  poi ;  [che  co- 
fi  nome  hamua  l’amico  di  Gi.ofeffq)la  fcrifse >  &  fi 
anco  in  quefla  occafione)&  in  tutte  l’ altre  il  mena¬ 
gi  ero  .  E  quello  a  punto  fu  il  tenore  della  lettera  a 
Tanfilia  mandata . 

llluflre ,  &  gratioflflima  Signora  ;  quelle  viue 
fiamme  d’ amore ,  che  del  continuo ,  mentre  alla  ucc- 
ga  preferita  di  voflra  Beltà  ero,  nel  mio  affan¬ 
nato  petto ,  e  corq ,  non  pure  à  lei  fola  ,  ma  anco  à 
tutti  gì  amici  miei  più  cari,&  àflretti  parenti  an * 
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dauo, celando  bora  che  dal  mio  vino  Sole  allontana¬ 
to  io  mi  ritrouo,  farmi,  che  no  più  di  fi  are  afcofe>ne 
meno  occulte  fi  dilettino ;  an^i  à  viua,  e  gran  voce , 
con  diuerfe  pafjìoni,e  tormenti ycon  tutte  le  nane  far 
ti  di  perfine  conofcere ,  e  fentire  fi  fanno .  Et  ordine 
non  vi  è ,  che  qucfia  mia  turbata  mente ,  quotar  fi 
pojja  in  altra  cof a  ,  fuori  che  nel  penfare  le  voftre 
fole,&  uniche  bellezze.  TS(e  meno  quefia  mia  lin¬ 
gua  effer  citar  fi  può  in* altroché  nel  fauellare  delle 
Jue  tante  cortefte,  &  infinito  amore  mofir atomi,  al - 
tlma  quando ,  che  per  mia  mala  fciagma ,  cofi  po¬ 
co  V appreg^auo  .  Et  che gioua  (  ahimè)  à  queflo 
mefto  cor  mio  il  pentirfi  ?  il  ramaricarfi  ?  il  Ugnar - 
fi*  ed  aframente  doler  fi  $  effer  flato  cofi  fat¬ 
tamente  ingrato  ficotanto  fuifcerato  amore ,  &  af¬ 
fetto  fuo  ver  fi  di  me  mofirato  t  ben  neramente ,  che 
bora  conofco,chc  io  era  indegno  di pojjeder e  un  tan¬ 
to  bene ,  di  fruire  una  tanta  gioia  ;  di  godere  tanta 
bellezza^  unica#  fola  è  in  queflo  mondo .  Ter 
il  che  il  grane  torto  $  &  la  molta  mia  ingratitudi¬ 
ne, in  non  hauer  apprezzat0  H  voflro  perfettifiìmo , 
e  leale  amore,  bora  confefio ,  e  conofco  amabiliffima 
Signora  :  onde  tutto  pieno  di  roffore  di  me  medemo 
mi  vergogno ,  di  hauer  cofi  gran  colpa  comeffo ,  di 
non  hauer  aggradito  ilfuo  molto  affetto ,  che  mha 
fempre  [coperto,  Quindi  auieneche  io  viutr  più  no 
poJ]o,ne  fon  per  ejjer  mai  contento ,  e  quieto,  fin  che 
queflo  mìo  meffo fidato  da  Valenza  à  voi  mandato 
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à  pofla ,  ritornato  non  fia ,  PS  non  mi  arrechi  cer- 
tegg{a,che  vostra  mercè ,  P  enorme  colpa  perdonato 
mi)  abbia,  della  tanta  da  me  vf atale  ingratitudine 
mentre  ero  in  'Barcellona  ri conof cere  non  uolendo- 
Id'per  mia  fingularifsima  Signoraicbc  per  quel  fin- 
cero  amore ,  che  di  già  mi  moflrò  quado ,  che  io  fcioc 
co ,  e  cieco  non  mai  Patte  fi ,  le  prometto ,  che  non 
fon  per  amar  altra  quantunque  vaga ,  e  bella L* 
donna,  fuori, che  lei  fola;  PS  quanto  prometto  bora 
con  lettera ,  quando  piacerà ,  a  chi  pò,  che  da  qtsefta 
mia  legatione  tornai*  io  fia ,  con  vini  effetti ,  &  con 
Po  per  e  evidenti,  à  tutto  il  mondo  faro  conojcere9 
eh* io  l’amo ,  la  honoro,  e  fempre  come  mia  Signora 
P  amerò,  &  honorarò  con  tutto  il  core  ;  PS  perche 
fentomi  tutto  auampare  d* àrdente  fiamma  d'amo- 
re,però  fi  arò  ad  attendere  la  rifpofta,cbe  mi  appor¬ 
tar  a  il  mio  fidato  ferito;  la  quale  de  fiderò  fia  confor¬ 
me  a  voti  mìei ,  &  à  quel  fuifeerato  amore  ,  che 
all* bora  mi  morirò,  quando  che  per  mìa  mala  forte 
tantali  fui  ingrato  >  e  priegola  con  tutte  le  vifeere 
del  mio  core ,  à  fcriuermi  liberamente  Panimo  fuo  ; 
e  cofit  viuo  con  jperan^a  certa.  'Pienamente  confo- 
larete  il  vofiro  già  tato  amato ,  ’PS  bora  tutto  affan¬ 
nato,  e  fconfolato  Paulo  >  che  piu  vìuere  non  può  fa 
non  P amate ,  PS  con  un  Joauifs imo  bacìo ,  PS  r  ine¬ 
rente  inchino ,  tutto  me  le  dono .  Bora  P amico  di 
Giofeffo  tutto  accolto ,  con  molta  allegrìa  di  core9 
&  am  molto  defiderio  di  fermio,  pigliatala  lette * 
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ra,&  licentìofida  lui  tutto  feflofo  s'ìnuìò  alla  Cor - 
te  dèlie  nobiliffime  lDon gelle  ;  e  quiuì giunto ,  fat¬ 
to  il  fegno  alla  principal  porta  del  loro  C  afelio  for 
tiffimo  comparfero  per  buona  forte  dite  delle  deputa 
teMatrme  à  dcuer  rifpondere  à  chi  parlar  ricerca  al 
le  belle  donzelle ,  &  dimandar 6  loro  al  mcffaggiero 
tiorbe  egli  ricercafse,&  che  nouelle  egli  apportaf 
fe .  Fingendo  fi  Cjr  egorio  tutto  fianco,  e  lajfo ;  &  dal 
lungo  maggio  affannato', afciugandofi  la  faccia,  con 
affai  bella, &  bonorata  r  iueren^a  prefi  amente  Uri - 
fpofe.  Signore  mie  nobilifsime  chi  voi  ui  fiate,  per 
efser  io  for  e  fiero,  &  da  lontan  paefe  meffo ,  io  non 
lo  so;  mi  per  la  fama ,  che  per  tutta  la  Spagna  uola 
della  loro  nobiltà per  la  grado fiffima  lorprefen - 
?a,le  ifcorgo  molto  Signorili,  e  belle  :  perciò  dun¬ 
que  per  la  loro  molta  corte (ìa,&  Immanità, mi  fac¬ 
cino  degno  di  poter  parlare  alla  nobili] sima  Signo¬ 
ra  Tanfilia,  che  me  li  cornine  da  parte  del  Signor 
Taolo  mio  fìngolar  patrone ,  in  propria  mano  que¬ 
lla  lettera  dare,  perbauernela  preÈa>  e  grata  rifpo 
Fi  a  :  vdito  Ch  ebbero  elleno  C  ambaf datore,  miran- 
dofi  Cuna  C altra  di  quefla  cof  nona  facenda  ,  e- 
mutatione  dCTaolo  una  di  loro  fi  fpiccò  come  nolane 
do, e  fe  ne  corfe  à  dar  la  buona  nouella  alla  Signor- 
Tanfilia;c  l'altra  refi  andò  co'l  mefìaggierofi  dìcea 
uà;  e  come  flà  bene  il  Signor  Tanto  galante* e  quan¬ 
do  farà  di  ritorno  à  noi ,  che  tanto  lo  defideriamo  *- 
.egli  all*  bora  cof  ri  fpofe  ;  Credo  certo  Signora ,  che 

non 


Degli  Huominidi  Corte*  1 67 
mnmolto  pajjarày  che  il  mìo  gentilifjimo  Signore 
fi  ntrouarà  efsere  in  Barcellona;  che  per  quanto  bà 
potuto  cono  fiere,  &  intendere ,  ha  hormaì  alla  fua 
importante  ambaf ciana  dato  compimento ,  è  vero 
che  quel  Signore  di  Valenza  per  le  belle, &  hono-r 
rcuoii  creante  del  Signor  ‘Tendo,  cotanto  affetto  pre 
fogli  ha,  che  auanti  la  fua  partita  molti  giorni  con 
fpaffi,e  piaceri  lo  r atener à  fico  5  e  mentre  hebbe  fi¬ 
nito  di  dire  quefie  poche  parole ,  ecco  compari¬ 
re  la  bella,  e  gratiofa  Signora  Tanfilia  ,  con  tanta, 
leggiadria,  e  uaghe  maniere;  che  dellefueefquifite 
bellezze  fatto  haurebbe  innamorar  il  SDio  ff  o/- 
more,  &  aprendo  poi  la  fua  bella,  e  gratiofa  bocca  ? 
e  chi  è  quefio ,  che  mi  domanda?  tutta lieta,e  feflo- 
fa  diffe .  Vna  di  quelle  pmdentiffime  CAiatrone, 
(uemte  pur  manti  la  mia  Signora  Tanfiliafrijfiofe, 
che  benfaprete,chi  Vi  domanda ,e  fperiamo  ben  que 
fi  a  uolta,cbe  la  buona  manza  ci  dovete  per  le  buo¬ 
no  nouelle,che  da  quefio  galante  meffagierovi  ven 
gono  arrecate .  Et  che  nouelle  forano  mai  coterie, 
che  meritino  una  tanta ,  e  cofi  particolare  recogni - 
rione  ?  II’ bora  il  mejfo  tutto  r inerente ,  baf dan¬ 
do  la  lettera  nelle  proprie  mani  gli  la  por  fi  $  e  fógr 
giugendoli  diffe. Sappia  la  mercemfira ,  che  il  mio 
‘flluflrifsmio  Signore, il  Signor  Taolo  à  voi  congra 
celerità  mi  manda, et  ho  per  fua  effrefia  comiffioney 
ad  apportargli  tutti  quei  faluti ,  che  va  fuif cerati 
amante  mandar  furie  alla  piu  cara  cofa ,  che  egli 
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in  quejìavìta  pofsì  amare,&  hammi  comandato  i 
fregarla  mi  accompagni  con  grata  3  &  afpetiata 
rijpofia  ;  e  coft  con  ogni  efficacia ,  da  parte  fiuafac* 
cioy  e  perche  hammi  commefjo  alcuni  altri  affari 
alla  Corte  del  Signor  Trcficipe  da  ijpedire  :  però  con 
fua  buona  grafia  ad  efeguire  quanto  mi  ha  impofìo 
andar  ò  .  E  fra  qu  e  fio  tempo  >  andar à  ancor  lei  pen 
fando  oue  fia  buono  per feruirla  >  che  fra  tre  bore  al 
più,ritorno  à  voifaròy  &  molto  pronto  farò  ad  vbi- 
dirla .  La  bella  Tanfilia  con  grati  ringratiamenti  lì 
rifpofe>  ch'andafise pur  ad  ifpedire  i  Juoi  affarle  poi 
che  ritornafie .  E  co  fi  licentiatijì  l’un  l'altro  fi  par¬ 
tì  il  meffo  fingendo  andare  d  fati  sfar  e  quanto  a 
quelle  Signoredetto  haueua .  Letta  dunque  la  let¬ 
tera  Tanfilia ye  ben  confideratala  ;fiimoJJi  la  più  a- 
.  uenturata  donna  del  mondo  >  &  delfino  core  tanto 
s' andana  augumetando  la  lctìtia,che  quafi  come  in 
fanità  d'allegrezza  à  tutte  le  dorelle  della  Corte9 
altro  no  faceuayche  raccontare  il  conqui  flato  amo¬ 
re  del  fuo  cotanto  amato  Tauloyne  poteua  di  fiam¬ 
ma  contentezza  in  fi  e  fiteffa  capire  :  ma  però  Tanfi¬ 
lia  come  fiagacifsima  e  piena  di  ficaltrita  afiutia  , 
rìtrouate  le  fiue  più  care  amiche ycon  elleno  confiniti} 
fie  e  fia  r  if pender  e  y0  nò ,  doucua .  E  tra  ì altre  la  Si¬ 
gnor  a  Diari  ira  che  molto  l'amaua ,  &  che  era  don¬ 
na  di  gran  rifipettoy  cofi  le  difise .  figliuola  mia ,  à 
donna  giouenetta,e  bella >  come  fiei  tu>non  fie  li  con¬ 
mene  le  uenture  cofi  di  leggiero  Inficiare  $  &  tanti 
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più  prendere  fi  deano, quanto, che  lungo  tempo  >e  con 
grande  anftetà  bramate  fi  fono .  Tu  fai  bene  Tanfi- 
ha  mia,  con  quanti  modi  ti  fci  ingegnata  per  indurre 
il  Signor  Taolo  ad  amarti ,  C?  ad  efsere  pronto  a 
farteco  lamore  .  Dunque  per  poco  fauia,  c  man¬ 
co  prudente  da  bora  in  poi  ti  haurei ,  fe  co  fi  fatta** 
voccafione  pajfar  ti  lafciajfi ,  e  però  per  mio  poco  fa- 
pere ,  ti  configliar  ei  a  comporr’vna  lettera  tale ,  che 
io  veniffi  a  confirmar  con  fi  fatto  modo  nel  tuo  amo¬ 
re  j  che  non  folo  lo  incitaffi  ad  amarti ,  { che  di  già  lo 
vedi  tu  a  quefto  molto  pronto)  ma  ancorché  ti  dimo - 
ftr affi  tanto  dall' amor  fuo  defiderofa ,  quanto  che 
fanciulla  amar  pojfi  vn  fuo  fuifceratifjmo  amante * 
Tanfiiia,hauuto  il  configlio  dalla  prudente  d) lani¬ 
era  , fecondo  apunto  il  fuo  volontarofo  de  fiderio ,  ri- 
tir  ataft  nella  fua  fccreta  fianca  ,fipofe  a  fcriuere 
vna  affettuofa  lettera  di  questo  tenore  a  punto ,  in 
rijpolìa ,  di  quella,  che  del  fuo  Taolo  ejfer  penfaua . 
Vnico  mìo  bene ,  &  fmgulariffimo  Signor  mio .  fio¬ 
rasi  >  eh* io  poffo  con  affettuofo  core  rendere  infini¬ 
te  grafie  al  ‘ Dio  d* amore ,  &  vn  encomio  di  lode 
darli  :  poi  che  fi  è  pur  vna  volta  hfoluto  toccare. _* 
quel  vcflro  cotanto  duro,  &  afpro  core ,  e  nel  bel 
mezpp  di  quel  vofiro  fi  fiero  animo ,  il  f cruente 
amore  della  voflra  fuenturata,  ma  troppo  leale ,  e 
fedele  amante  Tanfilia  (piegare,  e  perdo  di  quanta 
contentezza  e  giubilo  mi  fila  fiato  di  quel  Signore, 
che  amo  più  che  la  vita  mia  Mentir  nomila  ;  Iddi 9 
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lo  so ,  che  vede  e conofce  gli  intimi  cori  y  &  [end 
partir  di  Barcellona  il  mio  Signore  Baolo+mi  fu  di 
yifa  T anima  da  quefio  f confolato  corpo ,  onde  me 
ne  rmajì  più  morta ,  che  la  morte  ifiejfa^  .  tìom 
pormi  realmente  effermi  Hata  reHituita  la  perdu¬ 
ta  vit  armerei  d'amore. che  Vi  ha  [finto  a  darmi  co - 
fi  cara ,  e  grata  nona  di  voi  ;per  il  che  altro  non  fi 
f  ente  in  quefta  mia  noua  vita ,  che  allegrerà, con¬ 
tentezza  p  giubilo;  e  f&mma gioia, per  li  nuoui  ab¬ 
bracciamenti  ,  che  fanno  ad  infteme  la  [finto  co’l 
fuo  proprio  corpo  ribattuto  ;e  per  rifondere  alla. _> 
yoflra  dolci  f firn  a  lettera  ;  li  dico ,  che  è  vero,  che  più 
che  difearo ,  &  grane  mi  fu  il  vedere  ogni  mio  be¬ 
ne  aWimprouifo  dalla  Corte  di  Barcellona  partito  ; 
ferirla  pur  effer  fi cura ,  fe  le  vìue  fiamme  di  quefio 
mio  ardente  petto  y  ecorevolejfe  effo  aggradire  ne 
men  degnare ;  tutta  Va  perche  jempre  fcdeliffima- 
mente  ha  amato  lei ,  con  quella  maggior  fmceritdy 
che  creatura  amar  fi  pofia ,  compendola  di  animo,  di 
fangue,c  de  cofiumi  nobiliffimo ,  anco  dell* amor  vo- 
firo  punto  diffidata  mi  fono ,  che  cofi  finiHramente 
nn  rifiutaffe,ne  ho  sepre  dato  la  colpa  a  altri  diuerfit 
rijfcttiyche  al  poco  arnorcy  cbyognyhora  mi  dimofira- 
ua ;  ■&  ne  incolpano  la  giouenile  età  a  i  colpi  di  pupi 
do  ancora  nonauczga .  Onde  non  occorre  alt)  mentì 
caro  mio  bene, che  di  quello, che  appnjfo  di  me  fteffa 
non  è  ne  fu  riputato giamai per  fallo  od  errore  fio  vi 
perdoniyefe  pur  a  lei  per  [ita  fola  fatisfattione  a  ha-* 


Delle  Donne  di  Corte.  i  f  t 

uer  fallato  in  non  hauermi  amata ,  li  par  effe ,  io  di 
molto  buon  animo, ,  &  con  tutte  le  vi  fiere  del  cuor 
||  mio,  li  perdono ;  conobligo  fuo  però ,  che  mi  debba 
amare  :  e  la  ritorno  nel  maggior  grado  d'amore che 
!|  appo  di  me  fife  già  mai;  &  la  dichiaro  per  affolli* 

|  tiffimo  padrona  della  piu  bella  parte  an\ì  di  tutto  il 
\  mioviuo,  &  ardente  cuore  thaurò  ben  fommo  con¬ 
tento  certo ,  che  quando  ritornata  farà ,  (  e  voglia. 
^more  fia  quanto  prima)  egli  dima  siri  con  l'opra 
!  chiare ,  &  euidentì ,  quanto  bora  fi  affettuofamente 
I  ha  poflo  in  firitto;  e  mi  contentar ò  filo,  che  di  quel 
f  incero  amore  mi  ami>  ch’io  amo  lei ,  e  femore  hò  a- 
mato;  che  all' bora poi  riput arò  deli enor  fuo[fe  pur 
fu  errore ,di  che  ne  chiama  con  tanto  affetto  perdonò) 

1  fuffìciente  ricompenfa,  &  fi  vofira  mercè,  come  fin 
ue  fi  finpe  tanto  nouamcnte  nell' amarmi  acce  fi ,  & 
j  in  focato, onde  far  non  può, che  fimprc  di  me  non  pen 
fi  &  fouente  non  fanelli,  &  io  finalmente  li  dico, che 
dal  primo  conofcimento ,  che  di  lei  hebbi  ;  altrhuo- 
mo  v inente  amai  fuori  di  lui,  ne  mai  fon  per  amar 
altri  d*vn  mentre  io  viua ,  che'l  mio  gratiofo  y  & 
amorofo  Vaulo  .  Cofi  prometto  con  ogni  mio  poffi- 
bil  modo  di  offerirne .  Jfe  altro  per  fine  di  quefìa 
mia,  da  lei  deftdero, fi  non,  che  liberamente  mi  co¬ 
mandi,  chefimantenghi,  &  che  fouente  mi  ferina 
e  Jempre ,  che  mandar à  il  fuo  fidato  mefjàgiero,  di 
buon  cuor  da  me  farà  firnpre  veduto,  &  a  con  filar 
ver  affi  l’animo  mio, eh  e  fiwga  di  voi  vita  della  mia 

vita , 
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vita,  in  contìnua  pena  >  e  mar  toro ,  fe  ne  vìuei 
Scrìtta,chefu  la  lettera >e  figitiata;  effondo  ginn * 
ta  Vhora  del  mefiagiero  y  che  ritornar  douea  per  ri* 
hauer  la  defiderata  riffofia,fe  ne  venne accetta* 
toft  al  vago  palalo  delle  belle  donzelle, fato  ilfe * 
gno  del  fuo  ritorno  fa  Signora  Tanfi  Ha  che  fe  ne  (la- 
uà  con  molte  altre  di  quelle  Signore  ad  attendere  la 
fita  venuta,  fu  pretta  con  alcune  matrone  infume  et 
J aiutarlo,  con  r inerente  modo,  dimandandoli  prima, 
molto  bene  del  fu&  amato  Taolo,  come  egli  ttaua ,  e 
quddoegli  penfam  eff'er  di  ritorno »  ji'fa  rijponden 
do  r accorto  Gregorio, difie  che  bene,&  che  toflo,pia 
tendo  a  Dio,  goder  ebbono  la  fua  bella,  ££  de  fiderata 
preferitale  porgendo  Tanfilia  con  quella  fn  a  candi¬ 
da  mano  la  lettera ,  la  diede  al  mejjò ,  &  con  alcune 
lagrimette  le  diffe,  faemeglìper  mille  uofic  racco - 
mandatalo  fi  anco  tutte  lx altre  Signore  infume  dfi 
fero .  Toi  da  loro  con  frettolofi  puffi  fi  diparti,  quafiy, 
che  di  giugnere  al  fuo  caro  amico  Giofeffo ,  lyhora  a 
mancar  gli  hauefìe ..  Ggri vno, che  pottof offe  nel  ter 
mine  doue  ritrouauafi  giofeffo  imagirm  fipubyquà- 
to  egli  d'  vdire  il  fuecefio  del  fatto,  fe  ne  ttafje  anfio - 
fo,e  defiofo  f amico  fuo  con  buone  nouelle  fe  ne  ritor - 
naffe  :  &  e  eco,  quan  do  piu  in  tal  pen fiero  eraprofon 
dato ,  e  fifa  ,  il  meffaggiero  con  allegrerà  infinita 
fe  rientra  a  lui  dicendo . 

Ecco, felice  Giofeffò  mio,  il  fortunato  effetto-delia 
mia  prima  am  baf ciarla,  leggi ,  e  viui  kormai  co  fa 

tento , 
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tentone  ricordati  dei  bel  detto  d’Hefiodo,che  la  mag¬ 
gior  difficoltà  nelle  Immane  cofe>è  il  cominciarle^ 
chi  bene  ha  cominciato ,  ha  fatto  il  meg^o  ,  Hora 
!  il  principio  è  buono ,  non  fi  deue  però  fperare,  fe  non 
me^go  migliore  ;  &  ottimo  fine.  Tanfiliaè  tutta 
\  credente  ad  vna  fimplice  lettera  tua  già  fintamente 
'  mandata-,  che  Taohfia  tuttofino;  et  che  egli  proprio 
fila  quello  che  mandato  mi  kabbittì&  ti  manda  mil¬ 
le  r  accomandai  ioni  credendoli  fermamente  chetti 
;  sij  Vaolo .  Et  che  dirai  o  Cjiofeffacaro;  che  fienei  far 
quefìe  raccomandatimi  fono  da  gli  occhi fuoì  nel  fino 
candido  petto  eaduto  lagrime  di  dolcegj^at  all' hora 
kuatofiiin  piedi  fijiofeffo  corfiead  abbracciar  il  firn 
fedel  Cjregorio ,  e  fu  cefi  fatto  il  contento  che 
per  fiouerchia  allegrerà  in  fe  Heffio 
nonpoteua  capire  :  e  pofìofil’vn 
l’altro  a  federe ,  contò  Gre¬ 
gorio  quanto  veduto > 

&  vdito  batiea 
da  quelle 

gentiliffime  Signore  muffi¬ 
rne  da  Tanfi- 
licu 


Di 
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Di  quanto  benefìcio  fìa  la  veraamicitia  fon¬ 
data  nella  bella  virtù  >  e  tale  fu  fa¬ 
mi  citia  di  Giofeffo,  Se 
Gregorio . 

Cap.  mi. 

itta  dunque  poi  la  lettera  portata 
da  Cjregorio;  s’augmentò  tanto  la 
confolatione ,  &  contentezza  nel 
cuor  di  Giofcfo,  che  li  parea  prò - 
pnamente  cjjere  nel  fummo  delle 
contentezze^ fi  [emina  nuota¬ 
vo  il  core  in  vn  profondo  mare  d’ ogni  gioia .  Onde 
Voltato  verfo  l’amico  Juoycofi  fi  prefe  a  dire.  Signor 
Gregorio  mio  dolciffimo  ben  veramente  conofcobora 
di  quanto  beneficio ,  e  di  quanto  giouamento  firn  la 
' vera  amkitia^erfo  l'altro  amico ;ne Ile  necejfarie  oc 
la fioni ;e  majfim  quell' amichi  a, che folamente  ten¬ 
de  alla  virtù ycome  a  fuo  feopo,  e  fine ,  e  con  ragione 
vieti  da  veri  intelligenti  determinato, che  (ìa  a  pun¬ 
to  quefla  vno [cani bieuole  amore  tra  duoi ,  ouero  trd 
più  perfine,  ebe  è  creatola  di  loro ,  onero  per  fomi- 
glianzade  co  fiumi,  o  per  ejfer  la  virtù  medefima 
weli'vno,  eh" è  nell’ altrove  per  quello, credio,cbe  l'ba 
uermi  voi  tratto  da  cofi  per igliofo  Siato  doue  già  po 
co  tempo  mi  ritrouauofil  tutto  babbi  bauuto  Juccef- 
fopperche  &  in  voi  fi  ritroui  qualche  communan^a 
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éetoflnmìye  qualcheocculta  virtù,  che  fia  inchinato 
Anch’io  ad  immìt  arto, onero  che  farà  purefcome  dif- 
fé  il  noflro  Tàtagorafibe  faremo  di  una  eguale  con~ 
nenicn^a  di  volontftra  di  noi:  pofciache  per  me^ 
go  folo  dei  feruitio  voftra,mi  fi  fia  rejeròato  con  tari 
to  mio  contento  di  vendicarmi  di  quejìa  co  fi  ingrata 
\e  disleal  Tanfi  ìa .  0  nera  mente  cara  amicitia,e  trop 
\pc\  grata  co fa  l'hauer  amici,  ma  xhe  fiano  fedeli ,  e 
( abietti ;  &  che, cofa*>  e  amar  e  il  mio  Signor  Grego¬ 
rio, fe  non  voler  fare  grandifjmo  bene  a  chi fi  amay 
fe  bene  vtil  mjfuno,mti  ne  torni  a  quella  perfona_y> 
che  fi  pigli  ad  amar  ialtroi  ilebe  troppo  veggio  in 
voi  folotjr egorio  mio  caro  che  giamai  Vi  conobbi ,, 
ite  meno  per  il  beneficio  che  v  babbi  in  voflro  vtile 
a  rifultare 3  vi  fetemofjo  a  liberarmi,  non  folo  dalla 
.mortcye  morte  infame-,  ma  Ad  tfférmi  opportuno  me 
go  di  chi  mi  cagionaua  coiai  infamia ,  per  poter  ra ~ 
[giuneuolmente  vendetta  pigliarmene,  qual  più  gra 
tofegno  d’amor  ritr ouar  fi  può  di  queftoi&  fe  <Ari~ 
Jlotile  dij]e,ebe  la perfetta  amicitia  non  poteua  effe 
\  re,fe  non  tra  huominihuoni,efiendo  che  la  virt,ù,oue 
yo  la  fomiglianga  di  quella  è  che  congiugnere  fa  gli 
buomini  infìemein  legame  di  fanta  beniuolcnga,e 
quefia  tale  Amicitia  è  folo  quella,the  dura:non  f ipo¬ 
tri  adìeque  altro  giudicare  tra  di  noi, £ babbi amo  con 
pceputo  cotanto  amore  infume,  con  fondamento  fal& 
ditata  uir.tù  di  fuggire  C infamia  della  dijferatm# 
#  di  vendicare  il  vitto  de  l3 ingratitudine, che  mfm 
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per  durare  quefla  noftra  amicitia  eternamente, e  fleto 
do  che  la  virtù  fu  Jempre  conflante ,  &.  perpetua  * 
non  è  cofa  più  malageuole,  che  il  non  amare  quel 
le  perfone  da  cui  fiamo / meramente  amatile  fapia 
già  mai  Dio ,  che  dir  fi  pofli  con  verità >  nell* anima 
mio  regni  cotanta  inhumanità  Signor  Gregorio,  che 
fa  qual  punto  dà  bora  ch'io  non  vi  porti  tutto  [col- 
pito  nel  mìo  viuo  core:&  io  altre  fi,  riffofe  il  Signor 
Gregorio, fe  con  l'aiuto  di  Dio  homi  tratto  con  artey 
&  con  qualche  ingegno,  da  cofi  pericolofo  flato  dal¬ 
la  infame  difpcratione.no  farò  mai  per  abbadonarui 
con  l'affetto  mio  tutto  fincero  conce puto  ver fo  della 
perfona  vofìra;&  fe  è  vero  ( come  credo  che  [ia)cbc 
l' amicitia  vera ,  &  tra  gli  amici  cari  effer  fempre 
debba  vna  moderna  volontà -,  e  voglia  ivno  il  mede 
mo ,  che  l'altro  vuole  :  li  prometto  per  il  vero  Dia 
dà  amicitia,  che  fempre  mai  il  voler  mio  al  fuo  farà 
in  ogni  occafone  tutto  conforme,  perche  non  ò  dub¬ 
bio  che  nella  amicitia  reale ,  fe  vna  cofa  uolefli ,  & 
non  la  voleffe  l'altro,  fubito  farebbe  fciolto  ogni  for¬ 
te  catena  d'amore,  e  parlo  fole  nell' amicitia  vìrtuo- 
fa ,  acciò  m'intendano  i  vitiofi  :  quindi  auiene ,  che 
cofi  di  facile  fi  rompono  >  e  di  funi f cono  tal  volta__» 
l'amicitie ,  perche  non  fono  concordeuoli  di  volon¬ 
tà >  e  per  confeguente  cotali  amicitiey  non  fono  fon¬ 
date  nella  bella  virtù ,  come  fi  vede  più  che  chiaro  : 
che  i  buoni  con  lo  conuerfare  infieme ,  e  bene  opra¬ 
te,  cruentano  fempre  migliori  ;  c  per  lo  contrario  fi 
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tattiuì  con  le  loro  continue  male  operationi  àmen 
gono  ogni  dì  peggiorile  così  la  loro  mala  fondata  a- 
micitia ,  prefto  uiene  ad  annullar fi ,  per  efier  fonda¬ 
ta  folamente  nel  proprio  vtile ,  e  vano  piacere  ;  e 
quindi fine  de ,  che  tale  beniuolenga  tojio  in  odio 
peftiferojì  conucrte:  ina  conofcendo  noi  cbiaramen 
te, che  il  nojìro  amore ,  &  Camiciola  mitra ,  ella  è 
tutta  bone  ha,  &  che  la  fua  origine, è  fondata  fola- 
mente  nella  bella  virtù  ;  perciò  in  altro  non  findia- 
remo ,  ne  penfaremo ,  ne  meno  altro  cercar emo ,  che 
farci  Curi  l'altro  grandmimi ,  &  bonoreuoli  benefi - 
cij  fen^a  fferarne  giamai  altro  Vtile ,  che  il  folti  a  - 
more  tra  di  noi  $  perilcbe  non  è  il  douere,  cbefta  la 
nojira  beniuolen%a,C3 amicitia,  ma  mercanti  a  al¬ 
tamente  y  ma  fi  bene  un  fermo  è  faldo  affetto  ,  fen - 
%a  nijjuna  fperan^a  vile  .  tìorsuy  e  cosi  sia ,  riffofe 
il  Signor  Giofeffoy& alC bora  dirò  io,conofcer  vera¬ 
mente  bauer  cotal  principio ,  e  fine  quejla  noftra  u- 
nione  di  perfetto  amore ,  quando ,  che  voi  Signor 
Gregorio  vi  prenderete  sicurtà  di  comandarmi  nel 
le  voflre  bi fogna,  come  apunto  bò  cominciato  io  con 
effo  voi  già  di  fare  ;  e  sicome  mi  vi  fete  mo  firato 
umico ,  oltre  ogni  j mio  merito ,  e  fendo ,  che  già - 
mai  piacere  nifi  uno  vi  feci ,  à  feruirmi  in  qucflo 
tofi  neceffarìo  effetto ,  &  in  qneff opera  cosi  it  ir  tuo- 
fa, e  degnaci  farmi  cadere  nelle  mani  quefla  ingra, 
ta  Tanfi  li  a ,  accioche  ad  efiempio  fuo ,  tutte  Calne 
yn  altra  uolta  fiano più  auertite ,  à  non  dar  cosi  di 
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facile  ilgiambùà  galant  hubipini;  ui  fcongmre ,  $ 
fkpplm  à profeguire  fimal:fine,cper%  mi  fon 
minato  p&rpià  affcumr  k  cofa ,  &  per.  maggior*? 
men0e:  mf&nmaxh  netti  amò*  di  V  nulo, cioè- fingìri^- 
mo  uri  altra  Lettera  m  rifpnfia  di  quefla  da  voi  già 
appestatami  >acciòft  confermi  più  ndl,opiniomfua% 
che  (m  Vanto ,  che  li  ferini,  che  mandi,  e che di  lei 
fiatiamo eccomi  prwtfyOfk 
agni  vofiro  cm4*tda>dìfse  il  Sig,  Gregorio,,  che  ha? 
miàtiamm  ricerca  altro  che  li  compiacer  L  amico , 
e  citiamo  alla  parte,  che  tocca  à  me,  quafi  nonpofsa 
/off  rire  paffiw  momento  di  tempo, che  quefla  iftgart 
natrice  volpe,  fi  m  reMi  a  nostri  teff  lacci  prefa,& 
anima  .  ùélf  Ima  Giojeffo  diffe, pigliate  la  penna 
Sìg.  fjregorio,cri io.  ditterò  cjja  lettera,  e  voi  baiere¬ 
te  la  fatica  di  ferverla,  e  diportarla  ;  e  cefi  da  veri 
amici  faremo  m  foto  effetto;  e  questo  fu  il  contine^ 
te  della  composta  lettera,. 

vx fmabìtiffima ,  &  cortéfiffma  Signora ,  quanda 
tra  me  medemo  atta  infinita  li beralit 4  %  &  magni¬ 
ficenza  vj Marni  fimi  de  tutti  i  miei  meritila  vo- 
Mra  bcmtàyuado  con  L*  intimo  dell  'intelletto  mio  con 
/dorando, e  ben  pmfando,mi  accorgo,  anco euiden - 
temente,  che  in  infinito  fon  tenuto  d  ringraziame¬ 
ne  ,con  tutte  k  uifeere  del  cor  mio;  quindi  ri  amene, 
che  cosiofcmdo  le  deboli  foyy;  del  mio  picciolo ,  $ 
bufo  ingegno  ,  non  fi  poflono  imitare, e  difende • 
re  à  tanto  fi  inalato  effetto^  effendi)  che  la  corte[taM 
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&  l'hamanità  moftratamì  con  bauermi  accettato 
con  tanta  prontezza  et  animo  ad  ejjer  fuo  fidano  y 
££  humihffimo  fimtore  eccede  di  gran  lunga,  e  fu* 
fera  tutti  i  modi  de  i  ringratiamenti,  che  di  fot  fa* 
rei  tenuto  filmamela  tale,  che  qmfi  confufida  tan- 
ta  fuprema  carte fia,nons.ò,  cloche  mi  direte ,.fa¥e$ 
la  douefe  per mia  mala  forte  tacerò,  flebite  per  mol 
to  ingrato  non  filo  da  voi,  ma  da  tutti  gli  attui  a* 
manti  x  degnamente  riputato  farò  :  fi  dall' ultra 
parte,  co  fi  ardito  di  uolct  tentare  coi  ringratiamen* 
ti  a fatis forni  ,faròx  dubito,  augi fonoficuro  e  non 
haurb  parole  tantofignificanri,  e  degne  ,ch'io  fip/Sa 
efprimerui  i  miei  baffi  concetti  y  eco  fi  refiarò  fitto 
quefia  confidar  adone  commune ,  che  non  mi  è  ha* 
fato  l  animo  di  faper  ricomfcere  (  come  fi  contèe* 
ne)  un  tanto, e  cofifegnalato  beneficio  ;  e  perciò  Si - 
gnor  a  mia  belli fima  ,  <£i  amabìUJJma  non  poten* 
do[come  neramente  non  poffo)  quello  ch'io  de  fide- 
tarò  di  fare  in  quefla  occafionc  metterlo >  in  effkm- 
rione  $  la  fipplico  con  le  ui fiere  tutte  del  cor  mio  f 
(  acciò  non  paia  ch'io  mi  dilunga  dal  debito, che  mi 
fi  ricerca)  uoglia  con  la  fua  iìieffa  mtefia  infinita  \ 
il  mio  fmeero,  e  leale  animo  accettare  r  &  contea- 
tar fi, ch'io  mi  conofceffi  cefi  fattamente  uintoda  lei * 
ch'io  non  ho  modo  fu  fidente  à  r  in  grati  orni  ;  e  co- 
fi  le  prometto,  chefono  tenuto  per jernpre  ad  affa - 
ricami  cqnpgni  mio  pofibil  modo ,  e  poffa ,  ài  non 
pedonarsi  mfi^mpo ,  ne  fi luogo >  mfiquaj.fi 
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'paglia  occafione  ,cbe  mi  fi  rapprefenti ,  che  io  non 
spenda  il  tutto,&  anco  la  vita,  t  il  fangue^per  gio¬ 
vami, per  fcruirui,e  per  eternamente  amami $  &  fi 
tome  la  grafia  da  voi  unico  mio  bene ,  ricevuta  ec¬ 
cede  di  gran  lunga  ogn* altra  cofa,che  mi  poteffe  au - 
venire  maggiore  ;così  gli  offerito  ogni  mia  feruitu , 
&  quefio  mio  riuiuito  core  ,  conofce  da  voi  fola  la 
vita  in  quejìatto  amorofo  :  e  però  è  tutto  voflro ,  è 
perche  lamolta  lontananza  non  comportanti  io  mo 
Jìrav  pi pojfa  efprejfamente  ,  con  aprirmi  il  pet¬ 
to  tutto  infocato ,  il  mio  viuo  in  frugato  core 
(  mercè  della  potenza  d'amore  rinchiufa ,  &  così 
fattamente  afro  favella  voftra  à  me  dolci f sima, &" 
umani ifs ima  lettera  )  perciò  io  le  ne  mando  vn  ve¬ 
to  ritratto, eccoui  ( o  vita  mia  )  il  fimolacro  del  mio 
éippafs tonato  core,  &  net  core  (  come  benfapete)  vi 
fi  contìen  la  vita,  dandoui  il  core,  fen^ altro  potete 
Jìar  ficura,  che  da  voi  fola  cono f co  batter  la  uita,& 
che  voi  jota  fete  ogni  mia  vita,  vi  raccomando  il 
Tnefiaggiere  ;  t  uiuocon  ficurafperanza  d'effer  fat¬ 
to  degno  c£  una  vostra  amor  ernie ,  e  grata  nfrofia . 
Le  bacio  le  delicate  mani. 

Sigillata  la  lettera  la  raccomandò  inftemecon 
quel  core  al  fuo  amico  caro  Gregorio,  il  quale  d  fer¬ 
milo  era  pronti/ simo .  Fra  quefio  termine  di  tem¬ 
po  y  che  portato  haucua  (fir egorio  la  buona  nuoua 
già  detta  al  Signor  (jiofcffj,la  Signora  cPaftlìa,  che 
digià  creduto  baueua ,  cbefpjje  neramente  il  Si * 
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gnor  Vaolo ,  cotanto  da  lei  amato ,  quello  che  ferita 
to  gli  hauefie,&  anco  quel  mefio  da  lui  proprio  ve* 
nijje  yfopra  prefa  dafouerebia  allegrezza ,  e  leti- 
tia  come  paggarella  d’amore  ,fe  n  andana  per  tut*  __ 
ta  la  Corte  gloriando  ,  talché  lo  fece  fapere ,  d  chi 
anco  non  lo  dcfideraua  ,  facendone  fella  con  le  fue 
care  compagne ,e  con  tutte  quelle  maggiori  Signore 
<Dianir a, Lelia,  Ante  a, Lucia, & altre ;  le  quali  tut¬ 
te  fi  dimoftrauano  molto  contente ,  e  piene  di  gioia 
di queflo  nouo  amore  *  e  fine  prcndeuano  affai  tra  » 
ftu Uo  di  quella  pa'ggarella,  lodandola  tutte, e  chia¬ 
mandola  la  più  amenturata, e  felice  d'ogn  altra  in¬ 
namorata  donzella ,  che  pofsi  efier  in  quella  nobil 
Corte  amata. 

E  quantunque  il  Signor  Vrencìpe  cotal  nouella 
già  haunfse  iute  fa  perla  voce  publica  uolante  per 
tutta  la  Corte ,  poco  in  fe  ftejfo  la  credeua  :  e  tanta 
\  più,  che  dal  TSlipote  fuo  non  ne  hebbegia  mai  mot * 
tiuo  alcuno  :  tutta  via  fua  altezza, per  non  contri* 
fare  la  bella  Va  nfilia,mofi  raua  di  credere  il  tutto  ; 
fr  anco  ne  moflraua  con  chi  le  ne  parlaua  ,  hauer- 
lo  molto  gratOybauefse  Tanfilia  confeguito  nell*ab- 
fentia  di  Vado ,  quello,  che  non  puote  giamai  alla 
prefinga  fua .  E  fi  propofe  il  ‘Trencipe  non  voler * 
ne  mai  toccar  motto  co’l  nipote  5  ne  meno  col  mef- 
faggiero ,  per  non  difturbarlo ,  non  hauendogli  ne 
pur  anco  fritto ,  ma  finger  fi  cosi  ignorante  con  lo* 
J(Q_  di  cotal  fatto  ,fwo  al  felice  ritorno  del  fuo  car$ 
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-%ipote  Votilo,  Cefi  mentre  dunque  corremno  que- 
fiifauóBamenti,  per  funami*  altra  Córte,  &  che  fi 
facemnoquesìe  particolàri  attcgreggge  tràquefle 
Signor  e, ecco  giugnere  il  mefifio co  nume  lettere  finte 
ràla  Signóra  Vari  film  dir  igeate, e  fattala  dalle  Si¬ 
gnore  Matrone  chiamare  con  gran  prevegga  in  po- 
thi  puffi  0ficefi ?  lejatk&fe ficaie yegitmfe  alla  prefitto 
ga  doWhvftorato  meffkggìerò,&  rmnoficiutdlo  fiubi 
ìaftfète  N fiere  ijicfiò  deW-altra  mila, li kìjfie,che  buó 
ite  nomile  mi  apporta  il  mio  grm&Jb;t  ckfiato  mefi- 
fio?  non- è  fi  caro  e grato  mll’eftiuó  calóre  dall’ eft  et¬ 
te, e  ciré  fi  hà  grm  uógliadi  bere  la  beila  giarra  di 
frefic'Oy& agghiaccialo  vino ,  quanto  defiofia ,  e  vo- 
lonterofia  era  qucjìa  Signora  di  udir  nmtlla  del  firn 
taro,  &  amato  'Vanto  ;  e  però  con  gran  preile^- 
ga  replicò .  <Deh  per  córte fta ,  fie  ci  e  tbfa  di  me¬ 
tto,  ìenat emidi  quella  pena,didouer  tanto  affrettar¬ 
la.  \jSlhom  'Gregorio  fingendo  effer  tutto  rifioal- 
duto,  &  dal  lungo  viaggio  affaticato,  primaafitim 
ganddfi  il  uifio ,  diede  di  piglio  ad  un  vago^ficattoli-* 
no,  dmeentroóra  rinchiufò  il  ferito  core;  che  U 
f/mndaua  tyiofieffo.  Vigliate  {  difis* egli  )  Signora 
bella  ,  &  auumtumtaVanfilia,  che  quefito  è  Ufi « 
tnolacro ,  '&  il  nero  ritratto  del  vino  (  ungi  dirò  ) 
morto  core  per  voi,  del  Signor  Vaklo^cheà  vo¬ 
stra  mercè  fola,  lo  dona ,  acciò  d altra  mai  più  efi- 
fiernon  pofia-.e  queffio  quantunque  non  firn  in  fiefte fi- 
fidi  molto  pregio , o mlm > è peròdifigmficatv 
.  ^  «  grande 


Delle  Datone  di  Corte 
grande,  eòe  pi à  nonwnfó  il  Signor  Vado  fi  itoti  per 
Mi*  €  per  fruir  mtire  bellette .  E  m  fa  intender  e? 

'  ibe  lo  tenute  in  wkv ,  fin  che  ti  ritorna  >  altrimenti 
facendo,  più  noti  io  poivefie  nedere^  w  bacia  la  del 
tiffima  e  belUfjiwa  bocca ,  &  ih  fiegno  fermo  della 
mnta  reale  y  eccoti  la  lettera  ,cb*eìti  manda ,  pre¬ 
gandoti  con  tutto  Urne  >  {  ohe  pur  è  tutto  uoftro9 
•battendolo  di  già  nelle  rntirc  candide  mani )  ebeh 
facciate  degno  d'tfm  'wfiìa  dtfidtr&ttffima  eia  buri 
|J  ffiofta,che  non  vive  l'kto,fe  non  qveU%óray  chef  em¬ 
pie  legge  l’altra,  che  con  tanto  firn  contento. ,  e  confo- 
'  lattone  per  me^o  mio  uri  li  mandafie  .  E  cefi  ba¬ 
lia  ta  ti  lettera  gliela  perfidili  propria  mane,  per  ii 
t'hi  ricevuta  che  Ih  ebbe ,  ben  mille  uoìte  ti  baciò)  e 
di  mille  colori  divenendo, fe  gli  infiammò  cefi  fatta - 
inete  le  ecmdidiffime firn  gote y  che  parta  pteprtiffic* 
tema  fiorita, e  'vaga  refa; colia  neli'apparirdd  Sole „ 
Letta  poi, che  Pbe&òe, replicò  altro  tariti  baci,  e  po- 
tieféa  nel firn  bel  fieno, dovè  fi  comprendeva  il  candi¬ 
dato  avorio  ;  tofi  difife  ed  m  effaggtero .  'È  -qua  U  riru 
gmimcmi  fotròmaidare  ti  mio  tfnrtwnffmo  si - 
gnor  Vuole  di  tanta  firn  corte  fa,  &  brinnm  tà,  thè 
tutta  marni  uavfikndod  con  chernodo  Iper  qual  viti 
potrò  ricambiare  cotanto  fitto fornente  -umor  ri  Voi 
Signor  Gregorio ,  che  per  Signor  vi  chiamo ,  perche 
feruendo  noi  il  mio fuijceratijjimo  Signor  Vaolo  tan¬ 
to  cortefe;è  fiotta, che  b abbiate  del  (ignorile,  < e  cofian 
co  ti  ciera>  e  cofiiumi  votili  ui  dimofiirano  tutto  gen- 
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file  y  non  vi  partirete ,  che  intendo ,  e  voglio  qui 
penfate  quefla  mane ,  &  fe  pure  qualche  facendo, 
da  ifpedire  hauete,  andate, ma  ricordateui  di  ritor¬ 
nare  ,cb  e  tofto fard  Ihora  di  definare, perche Jon  di - 
fpojìa  fami  un  fegno  di  picciola  cortefia,à  quello  che 
meritano  i  commandamenti  del  mio  vnico  Signore 
/Paulo,  che  mi  dice ,  vi  debba  accarezzare,  &  fe 
fra  queflo  mezzo ,  bifogno  vi  fa  di  co  fa ,  ch'io  pop* 
fa,  non  mi  jfar agliate,  fi  dell'opra  mia^comt  de  pa¬ 
renti  ,  &  amici  ;  e  co  fi  mi  darete  un  poco  di  tempo 
di  potere  dar  grata  rifpojìa  a  quello ,  che  è  padro¬ 
ne,  d'ogni  mio  bene  .  .Ali* bora  Cjr egorio  ringra¬ 
ziandola  di  tante  Jue  gratiofe  offerte  •>  e  della  beni¬ 
gnità  del  fuo  Signor  padrone  faulo ,  che  con  tanto 
affetto  a  così  bella  Signora  raccommandato  l'kauef 
fe  ;  farà  benfatto  di  [se,  che  io  vada  dunque  ad  ifpe 
dire  alcune  facendo,  e  fubito  farò  di  ritorno  per  com¬ 
piacere  alla  voftra  cotanta  innata  corte fta ,  &  con 
vna  bella-,  &  humile  riucrentia  da  loro  fi  dipartì  ; 
e  fingendo  bauernegotij,fene  andò  vagheggiando 
la  bella  è  ricca  Città  di  ‘Barcellona ,  pigliandoli 
grandifsìma  confolatione  delle  varie ,  e  j ignorile  co - 
ft ,  che  in  quella  continuamente  fi  foghono  uedere  • 
fior  qui  mi  fermo  un  poco  • 
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JUfpofta  che  fa  Panfilia  alla  finta  lettera  di 
GiofefFo  penfando  fia  di  Paolo:  le  carezze 
■che  fa  all’apportatore  Gregorio  :  teiofèffe* 
dubita:  Gregorio  Pefor ta  a  non  temere . 

Cap.  V*. 

Emettendoci  cjucflo  tempo,  lai 
Signora  Taftlia  commi f e  alle 
fue  care, e  gratiofe  copagne che 
coponefferoil  defmare  pfamae 
ÌÌYeuolmente,chepotefaero,cfa 
peftero^  volendo  che  ui  fofie  ut; 

1  pranzo  di  quelle  più  generofe  Signore  della  Corte  * 
'per  honorarerambafciatore  rapprefentate  la  perfo - 
ì  na  del  fuo  amorofo  Signore  Taolo,  e  dato  lei  queflv 
bel  ordine, adellenofa  n'adaua  tuttagiubilofa  ritro- 
toando  tutte  quefie  maggiori  fignore della  nobilijjì* 
ma  Corte ,  &  ad  vnaad  vna  fi  compiaccua  con  fue 
gran  gufo  leggerli  la  ricemt  a  lettera^  e  baciadodi 
continuo  quel  core  mandatogliene  faceuamoflra  am 
plifiima  a  tutte,  e  poi  ritir atajì alla  fuafegreta  fìat? 
%a>riJpofe  alla  lettera,in  queflo gratiofo  modoSDoU 
ciffimo  &  Cordiali/fimo  Signor  mio ,,  per  effer  fan¬ 
ciulla  poco  everta, e  di  molto  baffo  ìngegno,  non  pofa 
fo^ne  sò  tronar  paróle  con  le  quali  io  poffa  di  tanto  no 
Jlro  amorofo, &  infocato  affetto,  che  ftgnificate  por¬ 
tarmi  nella  uoilra  amoreuolijfma  lettera ,,  rin- 
grattami $  pertiche  non  piamente  conofce  effe? 
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perlài ia  vofìra  ardmhffimamente  amata  :  fììn  fa 
dirò  chiaro,  e  credo  dire  il  vero ,  che  non  sb  credere 
che  altra  par  mìa  dar  il  vanto  fi  hahhia  d’ÌJàuer 
il  pili  coriefe y  leale,  e  gentile  amante  ài  quello y  che 
per  fkuore  particolare  di  mia  ventura ,  e  vofirn 
mercè ya  me  con  tanto  mio  contento  è  fiato  donatole 
Wnceff&lfi  che  quando  ci  vadopenfandofifti  manca- 
\ no  le  forge V  e  cèfi  ite  nflo  *vìntà  intuito  dada  vo- 
Mra infinità  cor  l efia ,  Clamore,  citerà  più  che 
Wcejjmo  cèrio,  efesini  fojfe  queiìaiofi  buondì» 
H&ùà  del  tanto  da  me  defiderato  amor  volil  o  appor¬ 
tata;  pof  tinche  mi  finto  liberata  da  molti,  artgi  in¬ 
finiti  penfien,  che  mitoglimam  ógn*hoYid<VtttL-** 
fengà  già  mai  poter  morite  ;  ritrovandomi  'molto 
tempo  f di  fènda  il  mìo  vino  core,  bmenddlo  dal  pti* 
Tito  poriìo  ,  ch'io  labella  fàccia  volita  mirai ,  età 
belle  vofire  maniere  contemplai  (ìPMW  gntéfefb 
'e carolinolo  )avoi  fikdmato .  Qnalcofa dunque 
pi  àpula  del  mio  fidcì  'Signore  mi  polena  efférman 
tfeèittitìràìto,  e  firmlacro  det  fuó  ,  a  We  finn* 
io  defiderato ,  &  bramato  core  ?  b  core  à  me  troppo 
ptmeuole,  poiché  apportato  mi  hai  la  vèa  -,  è  core  k 
Ttte  tanto  prefago ,  che  mi  hai  ajjìcurnto  a  fermenti 
poffeàeretina  volta  ogtà  mio  'bernfil  mtofimmb-coM 
tento,  il  mìo  cor  te  fi  &  amerò  fi  l>mlo  :etndef&prti+ 
pré fa  da  cotanta  contenterà  fr'gfoia-,  fd  grtttodo*. 
m ,  neh  eòrenàttuì  gmietrpMiafta  mfi&ìtawwe 
fidricemta  ;  ma  per  rhOsimmi  (caro  miofeene_j,\ 

la 
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iii  fmcerììà  dei  mio  candidiffimo  animo ,  li  dirò  [fi¬ 
lamento;  che  effóndo  la  corte fia  dà  voivfatami,pi% 
che  infinita ;  cofi  anco  aÙretta  ,  &  vbligata  fono  a 
rendetene  gratie  immortali,  e  per  fine ,  non  ritro¬ 
vandomi  altro ,  che  l'amore ,  ecco  che  a  voi  tutto  il 
dono .  Epregoui  mi  ternate  (forila  dirai  piu  molte 
parole)  per  voftra  feddiffma  forua ;  che  al  mio  Si¬ 
gnor  Taolo  folo  tutto, tutta  mi  dedito, e  dono. Scrit¬ 
ta, e  figillataycon  prejìe^ga  molta, fc  ne  venne  a  ri - 
trouar  Palm  fue  care  compagne  per  attenderete  il 
banchetto ,  che  per  (]r egorio  * ordinar  fi  doueua • 
kncor  alla  buona  via  [offe  pofio .  £ 'quitti  a  loro  r ac¬ 
contagli  il  vago  tenore  della  fua  grotto  fa  Ietterai 
bitte  elleno  molto  la  lodarono ,  e  che  ad  vn  tanto 
gentil  Signore  piu  al  propofìto  forinere  non  fo  ti  po- 
teua,e  perche  l'hora  era  hornai  tarda ,  &  che  i  ne - 
goti]  della  Córte  fi  finiuaho,  ritornato  Coregono  al¬ 
la  Corte  delle  belle  Signore  egli  fu  da  loro  con  mol¬ 
ta  bumanìtà  >  chefiaùano  ad  affettarlo ,  ricemto , 
£  dato  ordine  al  definare ,  chiamata  fu  la  Signora 
Tanfi  ha  con  quelle  altre  Signore  a  quella  bonificL* 
ricreai  ione  imitate,  e  giunte  che  furono,  con  molta 
affabilità,  [aiutarono  il  mefiaggkro ,  e  dato  l'acqua 
alle  mani ,  con  molto  beli3 ordine  à  tàuola  tutte  fé  ne 
federono,  &  con  molta  contentezza  de  tutte  fi  de¬ 
finì,,  framettendofi  moki  bonetti^  *  diw fi  ragiona¬ 
menti  :  ma  perii  pw  fi  f duellò  del  Signore  Taofo, 
ognvna  di  Im  itandoli  infinite  lodi ,  e  tutte  èikm 
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facevano  per  compiacere  la  Signora  Tanfi ia  > 
quale  coft  dolcemente ,  ne  ragionaua  ,  cfo  ogrìvn® 
che  l’vdiuay  più  che  chiaro  dell* ardente ,  e  fervente 
amore  ver fo  di  quello  appagato  ne  re  flava,  0  Tanfi 
ita  bora  felice;  ma  ben  poi  fra  non  poco  tempo  infeli 
ciffima.  Io  no  sbgià  quello  che  tv  far ai ,e  dirai  yqua- 
do  cofi  flranamente  beffata  ti  vedrai  ,&  in  effetto 
farai  i  Compiuto  che  fi  fu  di  penfare ,  &  approffi- 
mandofi  l'bora ,  che  il  meffo  fi  dovea  partire ,  fi  le¬ 
varono  le  tavole,  e  fi  fecero  i  gratiofi  rendimenti  al 
fommo  Creatore  ,.  E  poi  dette  fra  di  loro  alcune  co - 
fe  di  bonefta  ricreatione ,  la  Signora  Tariffila ,  con 
infinita  accoglienza ,  &  genti  leTgga  aringratiaro 
Gregorio  hebbe ,  delie  buone  nuove  apportategli ,  e 
baciata  la  lettera  porgendogliela ,  molto  gliela  rac¬ 
comandò,  con  prieghi  affai  efficaci  àlfuo  caro  Signo 
are  Taolo, che  di  lei  fi  a  ricordevole,^  che  fermamen¬ 
te  Vafficuri  e [fere  egli  da  lui  amato  più  di  quell* al¬ 
tro  amante,  sij  già  mai  fiato:  &  donate  alcune  gen- 
ìtile^e  al  dettomeffagg  ierojo  li  cent  iòdiquale  fat¬ 
ta  la  debita  r inerenza  a  tante  Signore,  con  fua  mol¬ 
ta  fatisfattione  da  loro  fece  partenza ,  E  mentre  fe 
ne  ftaua  il  Signor  Giofefiò  ad  attendere  la  venuta 
del fuo  caro,  e  fedele  amico  Coregono ,  fra  fe  mede- 
mo  folo  ritrouandofi,  andana  molti  penfieri  facen¬ 
do;  e  flaua  come  dubbiofo,fe  profeguirdoueua  vn 
tanto  tradimento  ad  vna  cofi  bella  fanciulla  a  già. 
daini  cotanto  amata ,  borati*  vna  voglia,  hom 
,  di 
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& vn  altra  fi  ritrouaua .  onde  cofi  fi  andò  fopr  apre- . 
fo  da  vn  gran  pen fiero  #ofi  dkeua .  Ah  Ghfcffb  co¬ 
me  fei  diuenuto  vile#  di  poco  animo  ?  T{on  ti  ricor¬ 
di  forfè  che fei  gentil’buomo  :  nato  nobiliffimamen- 
te?  non  fai  turche  ad  ogni  cor  gentile  et  magnanimo 
fe  gli  appartiene  non  vendicarfi  delle  ingiurie  rice- 
mte,ma  con  animo ce fareo  ,e  genero  fo  perdonarle  i 
an^i  chiù  derie fono  eterno  oblio ?  &  che  è  cofa  piuy 
thè  virtuofa ,  e  gloria  batier  fempre  fijfo  nella  me¬ 
moria  incaniti  benefici^  e  quelli  con  fòprabondeuo - 
le  gratitudine  ricomperare  i  Tu  non  penfauigià 
i'  fo  Giofeffo )  a  vendicarti  quando  ;  che  le  belle^pfey 
le  belle  maniere ,  e  modi  di  Tanfi lia  tanto  ti  piace¬ 
vano  .  One  fon  bora  le  tante  effrefe  lodi ,  che  tu  li 
daui  ?  all  bora  apunto  quando ,  che  tu  dicevi ,  che 
ìTanfilia  era  la  piu  bellaja  più  gentile fia  più  acco¬ 
lli  umat  a  fia  più  cortefeja  più  gratiofa^e  la  piè  bone 
fta  fanciulla  della  Corte  ?  per  certo  elle  ti  fono  toflo 
di  tua  mente  vfeite.  E  quefie,&  altre  cofeyfe  gli  an- 
dauano  intricando  nella  fua  inuiluppata  mente ;dal- 
f  altra  parte  li  parea  poiché  vn  nitro  penfiero  glifi 
,  tcrrompejje  il  primo#  gli  dicejje.  .Ah  Giofejfo  no  co 
:  nofei#  utdi  quanto  yche  La  fortuna  fia  fiata  più  curio 
ja#henon  h  aueffi  tu  medenlofaputo  defderaretecco 
|  dbe  efia  propria  fa ,  che  Tanfilia  con  la  quale  hai 
:  fiera  inimicitìay  mercè  delle  tante  ojfefe >  a  te  fatte % 
per  meTggo  del  tuo  caro  Gregorio  tofio  toflo  ,  nella 
tua. ordite  rete  fé  per  cadere#  ne  farai  degna  vedetta^ 

r  ^  ■  fi 
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fi  che  per  Fauenire  piti  non  haurai  da  chi  temete  : 
e  poi  ’ f amiti  reputato  certamente  per  codardo ye  vile * 
fe  porgendo^  la  buona,  forte%  cofi  ragitncuolmente  y 
di  poter  cafiigare ,  chi  cerco  la  tua  vltima  infamia \ 
0  con,  tante  fiode  yccelqrti,  e  inganni  vituperarti 
quando  poi  tu  non  lo  facefli  :  tu  fei  pur  gentil’ buo* 
moye  nobilmente  nato ,  e  però  ryón  fai  che  appartie - 
ne  ad  animo  magnanimore  gfnerofo  da  fe  ftejjò  del¬ 
le  ùceuute  ingiurie  (  parlando  fecondo  li  finti  prò* 
foni)  vendicarfiiCnon  volée%  che  altri  per  fe  le  fa¬ 
tino  ì  ricordati ,  che  fe  pur  tal  volMi  ti  ha  qu  alche 
femo  di  gratitudine  mostrato  *  che  mille  altre  volto 
come  perfida  ti  ha  ingannato  .  Ti  dpurebbepur  an-, 
co  fouenireyche  ogni  voltai  che  veder  la  volevi }  ella 
qmfifempre  come  tua  nemica  >  ha  mojlrato  non 
cono f certi:  augi  gmuaaltroueil  fuo  altiero  capo 
ter  cena  gli  occhi  ad  vrì  altra  banda  ;  fi  dìmoftra- 
m  tutta  comciofa ,  &'  molto  ìnvifo  turbata >  e  vor¬ 
rai  correre  dietro  a  chi  tanto  ti  ha  ftrafcinato  ?  e 
come  li  deuo  hauer  cOmpa/Jione  xfe  contro  di  me  è 
fiata  come  vna  tigre  crudele  t  e  perche  hauer  tema 
^e  i  fuoi  meriteiioli  dilaceri  t  farà  per  certo ,  più 
che  conveniente ,  il  dare  esempio  chiaro  a  tutte  le 
ingrate  3  e  dideafix  imparino  per  1‘ auuenire  ad  effe- 
re  a  i  loro,  ornanti ftmeret  e  fedeli;  e  però  fen^altro 
determinato  firn  di  fame  crudel  vendetta  ;  ne  vo« 
glio,  fopportare  fi  dicbhche  fe  Giofeffoèftato  da  vna 

p*fak  Jmyét  m&m&i  >  egUiionbakU  fat>m 
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psuuàergli  U  pariglia  ,e  giufiamentc.  Mentre  dm- 
que  fi  ne  finta  GiofeffotuUQfu  quefii  cofi  fatti  f$j& 
ri^e  difìwfì fipragimgeudq  il  fio.  caro  yacfflo,  Sfrego-. 
rÌQi^fi  diffkla  fortuna  i\  profferì fempre,  q  auentif- 
rato  fìofijfi  mio  ,  e  certa  tu  puoi  beve  % dngxatw§ 
4  deliache  la  Imam  fortunati  babbi  con  tanta  mae- 
fta  moftrato  il  fio  fauqre^ole  yoUo ,  Eceo  le  lettevi 
!  €  k  rifare  >  che  |i  ma$M  k  £M  cara  nmm ,  pM 
che  mai  penfando  certamente  che.  tu  sii  il  fio  fatto- 
.redole  'Paola ,  e  quitti  raccontando  te  accoglierti- 
\qe.9i  e  gratto  fi  carenze  ricevute  da  tuffala  Cox- 
j  te  dette  donzelle yma  piu  da  Tanfi  lia}  che  altra  l'a  fi 
tre  cofi  tutte  occqrfe ,  e  fatte ,  per  mofrarfe  cileno 
gentili  gli bebhc adirete  dimostrategli  i  bei  donile 
le  vaghe  gentilezze  donategli  dalla  più,  che  contea, 
teff  ima  Tanfihajeqmli  cofe  vdite,&  vedute, nere-* 
fio  molto  fuori  di  mìfira  fiuporofo ,  e  mar  migliato, 
della  leggierezzajwn  filo  di  lei  fanciullata  di  tut 
te  h altre  cotanto  fcqhritc  Signore ,  e  vecchie  detta 
forte  che  fafidi  facile  leuate  fi  filano  a  credere  alle 
Utferf,  &  al  mefiaggiero  finto ,  E  quitti  tutta 
cateutQ ^  lieto  ne  ringraziò  amore,  e  la  fica  buona  for¬ 
tuna  quanto  egli  feppc,e  puote,&  voltato  al  fitp  ca¬ 
ro  (fregar  io  li  narrò  i  varij  penfieridi fopra  raccon¬ 
tati,  &  i  combattimenti ,  che  molto  occupato  haue- 
uano  la  jm  mente,  fi  la  vendetta  pwfcguir  douena, 
o  nò,  che  da  vna  parte  haueua compaffiqne  al  deh- 
ùtiQfeJfi feminilefialhaltra  parte,  i’Impr  propri $ 

molto 
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inolio  fopprìmeua ,  parendoli  y  refldr  la  fàmd  fu& 
quafi  macchiata  yfe  vincer  fi  lafciajfe  da  gli  ingan- 
ni  di  vna  vìleye  disleale  feminella>&  che  li  par ea, 
quando  non  fi  vendicale  di  tante  fiimulationi^e  tra¬ 
dimenti  ,  troppo  ecceffiuamente  la  fuptrbìa  crcpe¬ 
rebbe  nell9  animo  dell'ingrata  ‘Panfilia .  bo¬ 
ta  Gregorio  quafi  fidegnalo  y  rijpofi ?  dicendo .  Mol¬ 
to  re  fio  ammirato  della  tua  prudenza  >  o  fyofejfo  * 
tie  sò  come  ti  poffino  quefii  cofi  fatti  penfieri  di  com- 
paffione  contro  dyvna  cofi  crudel  fera ,  che  già  po¬ 
to  a  vituperata  morie  con  tanta  infamia  ti  hauea 
condotto  y  haucr  luogo  nel  tuo  petto .  E  quafi  ven-> 
go  in  quefia  confideratione  ,  che  non  è  prude?i%jtsr 
ne  men  fortuna  quantunque  grande y  che  in  que¬ 
lla  vita  afjicurar  poffi  ì human  penfiero  ;  ne  credè 
sij  legno  cofi  variamente  combattuto  nella  maggior 
tempefta  del  crudo  uerno ,  come  è  il  eorfo  della  men¬ 
te  noftra .  E  perciò  molte  notte  all' bora  che  dopò 
le  infinite  fatichey  e  difegniyfi  erede  hauer  condotto 
con  bonaccia  la  naue  delle  nostre  operationi  nel  por¬ 
to  fin  vn  punto  fi  perde  poi  tutto  quello ,  che  con  mot 
ta  fatica ,  e  tempo  s'haueua  acquifiato .  Cofi  a  pun¬ 
ta  o  Giofejfoydubito  intrauenghi  atey  &  a  me ,  per 
tuo  rifletto  ;  perche  tu  fai ,  che  già  poco  tempo 
fày  con  quanto  [lento  e  fatica  y  con  quanti  argomen¬ 
ti  ,  e  parole  >  ti  habbia  leuato  dall'ofcuro  luogo  ,  é 
dìsbabìtato  bojco ,  doue  tu  eri  y  con  tanto  tuo  doloro 
e  con  estrema  infamia  per  meramente  douer  mo« 
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tire .  La  doue  tu  puoi  dire  di  bauere  la  tua  natiud 
nobiltà  racquiflato  $  tu  fei  pago  di  fanità  5  tufei  in 
via  di  riuedere  la  tua  defiderata  patria  ;  tu  non  [ci 
piu  fcbiauo-bai  conferuato  l’bonor  tuo, con  la  [acuì 
tà  infieme  ;  &  fei  fatto  atto  à  dimofirare  la  tua 
fomma  virtù  ,  c  ualore  ;  e  mò  cbe  condotto  fei  al 
porto  di  farti  tutto  gloriofo ,  e  felice  co’l  caligare 
un  cofi  nefando  vitio  della  ingratitudine  ddvna  per 
fida ,  e  disleale  ,  &  cbe  la  buona  fortuna  ti  fi  ren¬ 
de  cotanto  fauoreuole;  e  pare  cbetkuogli  ntorna- 
jl  ve  à  dar  ne  i  [cogli  della  compa/Jione,  verfo  di  cbi 
|  merita  ogni  crudeltà  ;  e  dare  occafione  di  ritorna¬ 
re  in  alto  mare  della  credenza  di  questa  inganna¬ 
li  trice  Tanfilia ,  con  uolerti  pur  da  te  fieffo  profondar 
ti  ne  i  fuoi  [oliti  inganni  5  non  pojfo  fare ,  dico, eh  e 
io  non  mi  attrifii ,  e  non  ti  ammiri .  Quefii  fono  ì 
propoli  forfè ,  cbe  [abbiamo  trà  di  noi  fatti  ?  il 
trauaglio ,  cbe  per  te  ho  fopportato ,  è  fiato  tale , 
che  bò  patito  poco  men  di  te,  &  l’bò  piu  ,  cbe  uo- 
jj  lenticri  fatto  ,pcr  bauer  conofciuto  la  tua  cofi  cor* 
tefe  natura ,  &  tanto  amoreuole  uerfò  di  me  in  ha - 
;  uermi  compiaciuto  di  meco  uenire ,  e  non  voler  mo - 
j  tire ,  àgioria  di  quella  ingrata  fanciulla  ?  ben  fa- 
il  rei  dunque  riputato  per  federato, buggiar  do, tradito 
\  re ,  &  adulatore  s’io  non  procuraci  ogni  tuo  bene , 
&  à  quella  cosi  crudele ,  ingiù  [la  ,fuperba  ,  & 

I  infopportabile  al  mondo,  non  li  cagionafie  ogni 
forte  di  male 7  e  di  uendetta^et  fono  tenuto  ubligato 
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sformato  per  vera  legge  d'amicitia, mille  vite 
pone,  non  che  quefi'una  fola  per  le  tue ,  da  me  ht®» 
Matetonfilationi.  Et  farò  fempre  tutto  quelite  fa 
potrò  penfarefù  in  tuo  beney& in  tuo  piacete*, fi  èò- 
me  ti  hò  pròmejfo  a  c Ma  di  grafia  non  pertfar  pik 
allupane  della  compdjfionéy  doue  tu  vedi  il  meri¬ 
to  mt  a  contrariò,  ma  attendi  alla  cominciata  tela 
ordita;  ne  fare  ,  ch'io  alla  fine  mi  doglia  d'ha- * 
ner  gettato  il  tempo  ,  e  ipajfi ,  ne  dì  voler  procace 
tiare  mona  occafione  di  maggior  affanno ,  e  pena  ;  e 
tanto  piu  li  deui  attender  al  mio  configliò ,  &  al 
tuo  debito y  quanto ,  chetala  conofci  molto  bene 
merit ernie  d'agni  male ,  firatio  .  Et  rìngratia 
ehi  f ha  fauoritOy  che  bar  mai  la  vedi  cofi  ben  cori- 
firmata  nella  credenza,  che  tu  Sij  Vaulò3che  li  feri - 
May  &  eh* io  fiafuo  mefio  mandato,  che  ferrea  molta 
fatica  la  potrai  ingannare, &  vendicartene .  Ve¬ 
dendo  dunque  fiofeffo  tanto  rifcaldato ,  &  pronto 
in  quello  così  fatto  negotio  ilfuo  amato  (fregar  io , 
li  nfpofe  in  qucjio  modo  .  Sapi  caro  frate  lloyche  io 
ti  refio  tutto  fch iauo ,&  riconofco  benijfmo  il  molto 
femore  y  la  gratta,  e  benino  lenza,  che  tu  m  bai  tifa¬ 
to  in  tutte  le  cofe  ;  ma  pik  in  quefla  cofi  fatta  im- 
prefay  d'bauermi  cosi  bene  acconcio  le  cofe  per  trar¬ 
ne  la  defiderata  uendetta  3  che  io  non  ti  potrò  gia- 
tnai  guiderdonare  .  E  però  fon  prontifsimo  à  pi¬ 
gliarmi  al  tuo  giujh,  e  fano  configlio, ne  mglto  cef¬ 
fate  di  ridurre  quefla  faconda  al fm  affrettato  fine^ 
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fnà  fapi ,  che  fè  bene  bò  alcune  di  queHc  confiderà* 
i  tieni  fatto  nella  mìa  mente  ,  la  riiolulhne  pero  del 
fatto ,  &  Tulti'ma  cóttchiuftone  è  quéfla,ch*io  fon  ri - 
folutiffimo  alla  Vendetta ,e  più  la  defidero,e  bramo 
idi  quello  me  l’bai  faputa  inientìonare,e  pervadere 
con  le  tue  pitiche  efficacciffime  ragioni 3  ma  la f eia* 
mi  vn  pò  Vedere  >  e  leggere  le  lettere ,  che  fri  hai 
portato ,e  poi  qualche  buòna  refdutione  pigliaremo 
nói,  e  tofipoftefi  con  grande  àtle'n tiene  à  leggere , 

|  &  conftderare  la  lettera  diVanfilia  ,  e  ritrovando¬ 
la  piena  difuprema  benìuolen^a  uerfodel  fuo  nom 
amante  Vati  lo,  CS  infiefne  venne  in  chiarate  ferma 
tógnitiòncychè  Vanfilia  era  più  che  confimi t a  nel¬ 
la  credenza  ,  che  Tanto  di  lei  fofse fopramedo  traffi 
fitto,  e  fieramente  innamorato  ;  C '2  lei  altrefi  di  lui 
ardentemente  rifcaldata,  la  douc  hormai  poca  fiat - 
i  ti  ca  à  poterla ,  e  doverla  ingannare  ci  voleva  .  Te- 
rò  fi  pensò  Ciofeffòper  maggiormente  affi  curar  la 
tofa ,  dìfiriuerk  m  altra  fina  lettera ,  e  poi  dare  il 
vittoriofo  afialto  ,à  quejìa  alìéffima ,  e  jfiecioftffi * 
ma  roccha  ,  per  prènderne  qualche  fegno  di  buona 
laguri#.  €còfiprefo  configlio i  co* l  fuo  caro  (fre* 

!  gorwy  Che  te  nè  pare  dìfse ,  ò  amico  mio  fedele, do- 
\mmomi  maggiormente  xènfirmarc  con  nume  let¬ 
tere  i  l  fatto  ,  ò  pur  ti  pare  tempo  di  dare  i prim  i  affi 
fa-kit  farà  ben  fatto  dìfse  •all* bora  Gregorio  (  al  pa¬ 
rer  mio)  ri fcaldare  con  qualche  nuouo  modo  tip  et* 
Ujffir  infiammato  fm  core ,  &  cmfimata  la  eoftt 

7i  a  mag- 
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maggiormente  pofcia  incominciare  ad  orUìre  quo* 
Jia  mitra  tramata  tela ,  &  dalla  fua  rìfpofla  ine- 
gito  affai  4  &  con  più  fu  uro  modo  procedere  potre¬ 
mo*  Bor fu  ceniamo  allegramente  difie  il  Signor 
Giùfejfo ,  e  perche  la  notte  è  detta  madre  de  i  pro¬ 
fondi  penficn  ?  perciò  andar  ò  penetrando  meglio  il 
fatto ,  e  domattina  poi  per  tempo ,  che  i  {piriti  fa¬ 
ranno  più  purgati ,  e  r ipofati ,  attenderemo  alla  ri- 
fpOiìa  conueniente  à  cofi  affettuoja  lettera  diTan- 
flia . 

Rifoluto  Giofefix)  di  uendicarfi  di  Panfilia  feri 
ue  una  fua  lettera  finta  per  piu  facilméte  in 
durla.Gregorio  pur  l’eforta  ad  efier  conftan 
teiPanfilia  troppo  credente  uiene  aunertita 
da  Dianira^e  lei  non  uuole  il  fuo  confi  glio  „ 

Cap.  VI. 

lunta  poiché  fu  la  mattina  ridotti  in 
feme  Giofejfo ,  &  Gregorio  compofe - 
ro  quejìa  lettera  tutta  amorofcL -» . 
l^obihfs.  &gratioffsima  Signora , 
conofcoben  neramente  bora  più  che 
maliche  non  ferina  cagione  tutta  la  Corte,  e  la  Cit¬ 
tà  di  'Barcellona  vi  offerua ,  &  tanto  vi  bonora , 
pofeiaebe ,  fc  fi  confiderà  con  attentione  quanto  voi 
fete  nelle  belle  virtù  molto  eccellente yma  molto  più 
sdamata  de  nobili^  gentili  coflumite  tutta  gratti- 
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fii  e  dall’altra  p  arte ,  quale, e  quanta  fi  a  la  infinita 
votiva  bellesga,che  àgli  occhi  di  ognuno  vien  ri - 
futata  più  che  terrena  offendo  che  fa  del?  altrui  co¬ 
vi  dolce  rapina  ;  non  fi  può  ,fa  non  Sommamente  o- 
grìhor  molto  lodami  y  amami ,  &  con  tutto  lo 
fair  ito  bramami  $  da  queste  cofe  tutte ,  &  dalle 
votive  inaudite  y  &  infinite  cortefie  moflrate  con 
tanto  aperto  core ,  al  meffaggiero ,  che  pur  an - 
c' bora  vi  rimando ,  moffo  io  gioirne  affai  fortuna 
to (mercè  la  voftra  bontà, e  gratta)  fono aflr etto ,& 
eternamente  ubligato,nonpur  d* amami, ma  di  mo¬ 
rire  volentkrmente  anco  per  votila  onde  mi  couiert 
pur  dirlo, giamai  ritrouo  ripofo  da  quel  gioì  no ,  che 
io  per  mia  fiiagura  dalla  bella  preferita  votiva  f  'e* 
ci  partenti  &  in  questi  miei  amovofi  tr auagli  mi 
terrei  felice,  quando  da  votiva  merce  alcuna  faeran 
Sfa  di  fa  Iute  haueffi.  (Deh  vita  mia  caray  &  io¬ 
nico  mio  bene ,  riuolgete  dunque  quei  votivi  gratin 
e  dolciffimi  penfieri del  uoflro  corea  me  falò  $  affi- 
curandouiy  che  fonoyefampre  farò  uofiro  lealismo t 
e  fedelijfimo  Jemitore ,  &  riceu eterni  homai  fer¬ 
mamente  nella  votiva  da  me  cotanto  amata ,  e 
bramata  gratta ,  ne  vi  paia  cofa  nuoua  0  Tanfi- 
Ha  mia  gratiofa ,  Tubedire  ad  amore  in  queflo  ca- 
fo ,  à  cui  tutto  il  mondo  è  fot  topotìo .  ijsdm  avuto¬ 
mi  dunque  voi ,  (  come  accennato  hauete  con  le  vo¬ 
tive  dolciffime  lettere ,  anco  hauete  à  credere  con  0- 
gnì  fumiga  y  eh* io  non  hò  coja  in  quejio  mondo  , 

^  3  che 
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&be  v  olirà  tutta  non  fio,  >  fi  che  da  voi  fola  prende 
ogni  mio  bene/S  ogni  mio  bonore ;  an\i  lo  dirò  piti 
che  chiaro,  la  vita ,  e  la  morte  .  Jo  ere  d'animo  di 
cercar  votiva  mercè  di  un  fcmmo  piacere ,  gran  fa* 
urne  >  ma  il  dubitare  di  non  darle  difiurbo  ;  fa  che 
io  mene  refio  di  chiederlo  ;  e  quando  pur  per  gra¬ 
fia  fua ,  afsicmato  iofofsi  non  e f serie  mole  fio  ;  for¬ 
fè  .  Che  io  le  feoprìrei  il  defiderio ,  che  tanto  fiera¬ 
mente  tiene  opprefso  quello  mio  appafimato  co¬ 
re  ,  Son  tutto  vofiro ,  ne  altro  de  fiderò  3  che  il 
vofiro  amor  perfetto  >  e  fiembkmk  mrfo  di  chi 
vi  ama ,  più  che  la  prò  pria  vita .  Scritta ,  e  fi  git¬ 
tata  la  pre finte  lettera  per  mano  di  Qr  egorio ,  Iq 
pregò  affai  Giofiffo ,  che  dotte f se  ogni  folle  cittadine  * 
&  indurirla  ufare ,  che  haueffe  buono*  e  fedel  re¬ 
capito  ,  come  di  tutte  falere  era  auuenuto  *  a  eh# 
rìjpofi  Gregorio  *  non  farebbe  allr  finente ,  aman¬ 
dolo  come  fa  di  tutto  core ,  c  defiderandoli  ogni  pò  fi 
fi  bit  bene, poi  lì  fipragiunfe  dicendoli ,  quando  non, 
ti  fofje  difearo,  io  ti  direi ,  à  Giofiffo  ciò  che  à 
me  pare ,  che  dia  tua  falute9  e  per  dar  ottimo  corri :•* 
pimento  al  fatto  incorri  ine  iato  *  ti  appartenghì ,  e 
che  ci  è  ?  àìfie  molto  tofio  Gipfiffo .  Ri  fio  fi  Gre-r 
gorio .  Egli  è  di  là  dal  nero ,  ò  giofiffo ,  fa  ro}  eh# 
io  forfè  ti  paro  profont uofo  dicendoti  quanto  ho  npl - 
1*  animo  mio  di  pale  farti ,  macfimdemi  congiunto 
reco  cosi  finitamente  in  amkitia.  *  mi  dà  ardire  di 
liber arnie  fauellarti, portando  ferma  opinione  *ch# 
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tu  come  pmdeti)finiQ  piglierai  il  tutto  in  buona  par 
U  dd  parlar  che  già  poco  fa  mi  bai  fatto,  &  il  V&* 
dtm  quafi  inchinato  alla  pane  delia  cojppafsiane „ 
mi  fa  in  un  certo  modo  dubitate  ,  che  non  ritorni 
m  altra  fiata  a  perderti  dietro  à  quefla  perfida ,  e 
disleal  fanciulla ,  o  farmi  f coprire  nella  tuafpa* 
eiofa  fronteyla  ìncon fianca  delibammo  tuo ,  e pc* 
io  ti  vorrei  vedere  falda  >  &  animofopiu  di  quel* 
lo,  che  tu  fei ,  in  quefta  cofi  homreuole  imprt* 
fa  ì&  che  ti  appighajjì  alla  virtù  della  coÙart^ 

-y  perche  credo /api,  che  naturalmente  ogni  voU 
ta ,  che  vno  confida  ,  e  prefume  di  hauerc  retta» 
mente  fatto, e  con  ragione  quello, che  egli  s’ era  prò* 
posto ,  ejjendone  biafmato  lo  mantiene  più  che  può 
e  lo  difende  conciantemente  :  &  fe  non  l’haucndo 
ancor  ad  effetto  condotto, ne  viene  da  qualche  et  vno 
impedito fen^a  rifletto ,  per feuerando  nel fuo prò» 
pojioyfà  ogni  sformo  per  condurlo  a  perfezione  $ 
e f  imo  affi aifsimi gli  effempi  d'huomini  prodi ,  iUu~ 
Ciri ,  e  valorofi  :  ricordati  fouente  la  gran  cofian» 
%a  di  F ululo  Fiacco ,  che  giamaì  è  per  morire  nel - 
le  memorie  humane  .  il  quale  fatti  incatenare  dì 
Capua  tutti  i  principali, che  à  perfuaftone  d'anni-» 
baie  ardimento  hebbero  di  ribellar  fi  à  Bimani  5  che 
quantunque  hauefse  egli  le  lettere  dal  Senato .  Che 
doueffe  foprafedere  di  farli  morire ,  prima  chea» 
prifje  le  mandate  corri  ifs ioni,  li  fece  tutti  miferam & 
U  U  y  ita  finir  e .  fiche  fattole  lettere  aperje,e  Ujfc 
7^  4  quandi 
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quando  che  più  ubedirgli  non  poteua  per  efe-% 
quìre  del  gran  Senato  lordine .  Cosi  pur  anco,  ti 
fi  raprefenta  innanti  àgli  occhi  la  coftanga  di  Me¬ 
tello  Tsjumidico ,  il  quale  riceuè  un  ingiuria  inde¬ 
gna  defila  [uà  UM aefià ,  e  de3  fuoi  rari  co  fiumi, 
perilche  antiuedendo  la  mala  intentione  dì  Satur¬ 
nino  Tribuno  della  tumultuofa  ‘Plebe ,  &  quanta 
danno  era  per  fuccedere  nella  *. Republica ,  non  vi 
fi  riparando  ;  però  uolle  più  toflo  in  efilio  c fiere 
mandato ,  che  acconfentire  già  mai,  che  quella 
fua  buona  legge  fi  vincefie  .  Et  altri  infiniti  e  f- 
fempi  te  ne  porrei  alla  memoria ,  per  eccitarti  al¬ 
la  virtù  della  coftanga ,  ma  fiano  quelli  a  fuf- 
ficientia  ;  che fe  tu  hai  cominciato  per  meggo 
mio  à  vedere  la  vendetta  procurata  con  inganni 
à  Tanfilia  ingrata  già  in  procinto  ,  non  vogli 
borrnai  far  torto  alla  buona  fortuna  ,  che  ti  fi 
mofira  tanto  fauor  ernie ,  ed  me >  che  tanto  vo¬ 
lentieri  ?  e  di  buon  core  ,  cosi  fedelmente  per 
meggo  ti  feruo .  E  ti  fupplico  in  fine ,  che  tu 
vinci  te  flefiò  >  e  vincerai  tutto  il  re  fio .  Etfe  da 
me  ti  è  flato  detta  cofa  ,  che  in  qualche  parte 
offenda  l’ animo  tuo,  ti  prego ,  che  ufando  tu  la 
tua  clementia,mi  perdonile  voglio,  che  tu  pen- 
fi ,  chela  feruitù  5  che  bora  ti  faccio,  &  il  gelo 
dell’bonore  tuo ,  e  della  tua  falutc  à  quefio  paria- 
mentoli  hanno  fpinto  :  ti  afficuro  bene,  che  io 
non  ho  detto  cofa  alcuna  ,fe  non  per  gìonarti.  J2 
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tofi  dopb  questo  tutto  fi  tacque  Gregorio  atteneteti »• 
do  ciò  che  il  fuo  amico  far  doueffe .  cóli  bora  (fio- 
feffo  alquanto  (lette  fenga  pur  dir  parola,  parendo 
li  che  gregario  il  vero  gli  bauefìe  detto, eco  fi  riuol- 
■tato  ù  vifo  verfo  l’amico  fuo  gli  hebbe  a  rifonde¬ 
re .  (f rande  per  certo  è  l'amore  noterà  tua  verfo 
di  me  ò  (fregorio ,  a  parlarmi  cofì  liberamente ,co- 
me  hai  fatto :  e  fempre  per  fedeli  fimo,  &f incero 
ti  hauròy  e  conofco  che  tu  mi  hai  detto  il  vero  ;  però 
ti  prometto ,  che  a  te -,  a  tutta  la  Corte ,  &  a  tut¬ 
to  il  mondo  farò  conofcere ,  e  vedere ,  ch'io  sò  vince¬ 
re  me  ftefjo,  ne  cèfi arò  giamai  ,  fin  tanto  che  io  non 
fia  airvltimo  termine  di  quefla  trama  ordita  con¬ 
tro  di quejta  rea  Tanfilia  giunto .  Kà  dunque ^che 
t'impegno  la  parola  mia ,ne  tu  getterai  ipaffi,  nc 
io  reflarò  codardo -,  ò  con  infamia  in  quefio  fatto  » 
E  fe  per  forte  ella  dimandafte  ycbecofa  voglio  in¬ 
tendere  nella  mia  quando  li  ferino ,  cbHo  vorrei  vn 
piacere  da  lei  ìfcuopnli  come  date ,,  ch'io  de  fiderà- 
rei  tutte  le  lettere  del  primo  amante ,  cioè  mie ,  che 
forfè  forfè  riufeir  potrebbe  il  nofiro  comun  intento 
€cofi  fia  diffe  (jrcgorioy  non  mancarò  in  conto  alcu - 
no  al  debito  d’amico .  Voi  pigliata  la  letterali  po- 
fe  in  camino  per  portarla  a  (Panfilia  ;  laquale  dopa 
che  di  gid  hebbe  iffi edito  da  lei  il  meffaggiero  co¬ 
me  fu  detto ,  tutta  fefiofa  fe  ne  viuea  contenta 
ne  poteua  in  fe  Pteffa  capire  di  fouerchia  confola- 
tione ,  hauendojempre  nel  fuo  viuo,  0  allegro  corte 
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il  fuo  amorofìffmo ,  &  gratiofiffimo  "Paolo . 
d'altro  parca,  che  la  lingua  fapejfe  fhueUare  a  tut¬ 
te  rime  con  le  Signore  di  Corte,  che  del  fuo  nonetto? 
amante ;  la  doue  vna  delle  pififcaltrite  di  loro ,  ve¬ 
dendola  cofi  fattamente  nelle  cofe  d'amore  vampo - 
lofa,  (e  fu  la  bella  D  tank  a)  chiamatala  in  {egre- 
io  locoycofi  con  bella  manierai  e  benignità  molta  gli 
incominciò  a  dire  0.  Panfilia  mia  cara,  tu  feì  gioire- 
netta  molto  nobile e  tanto  di  hdlegge  adorna,  che 
credo  poche  di  tue  pari  in  quefla  Corte  ne  [tono  {fi 
perciò  ci  cono  fico  cfitr {oggetto  molto  amabile ,  tutta 
via, fono  sfar  gala  per  l'amor  che  io  ti  porto  ad  aui- 
farti  dvna  co  fa, e  digrada  piglia  le  mie  parole  co¬ 
me  da  madre  dette;  che  ben  tu  fai,  che  come  tale  fi 
fono  fempre  fiat  a, e  ti  fono. Et  è  queSio,chenon  mol 
to  mi  piace ,  che  cofi  sfrenata  tu  ti  mefiti  in  queficv 
nouo  amore  di  Paolo  5  ne  meno  ti  -vorrei  vedere  cofi 
con  tutte  vniuerfalmentcy&  apertamente  mostra¬ 
re  {oueuhia  alle  gregna  :  ma  quefio  tanto  tuo  gram 
contento ,  defiderarei  lo  richiudevi  net  tua  afcoSìa 
eorc;&  fe  hai  pure  taluolta  da  dilatarti  in  qualche 
amorefa  confolatione,  tutto  ciò  fare  doureffi  con  po¬ 
che  yecon  quelle  delle  quali  filamento  piu  confidi  * 
&  che  conofci  tu  effer  particolarmente  amatale  qm 
Sto  tutto  ti  diro  figliuola  mìay  perche  mi  fino  molte 
efiericnge,nel  negotio  d'amore  paffute  per  le  mani * 
e  ne  ho  più  di  due  paia  delle  tue  pari giouinett e  bel 
le/iobili^e  gratiofi  conojciute7&  atte  fine  effer  e  com 

grav 
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gran  cordoglio  loro  da  gli  buomini  ingannate .  E  fi 
bene  fi  imofiram  CQfi  finente  nell’ a  (parafa  pania 
|  infocati ,  il  più  delle  volte  fono  tutte  fintioni,  of #- 
gi  babbi  mente >  che  quanto  più  fanno  del  morto  y 
\  tanto  più  fi  ne  ha  da  riguardare  :  &  fi  quefio  è  ve 
'  ro  come  fi  più  che  verifimo  qua  fi  in  tutti  gli  buomi 
Vh  molto  maggiormente  thò  veduto  ne  i  Cortigia- - 
Vinche  de  i  cento  fi  vno  è  inviabile  nell' amoro  :  ma 
più  de  tutti  igmenetti  di  prima  lanugine  come  è  a 
punto  il  tuo  cpaofoj  0  hanno  in  parte  ragione ,  che 
ritrouandofi  effi  Cortigiani  per  il  più  elliw  fuori 
della  lor  patria ,  quando  vengono  a  penf afe  taluolta 
d'hauerfi  in  fine  a  dipartire  dalla  Corte ,  farebbono 
riputati  paggi fievi  volt  fi  ero  Infilare  il  core ,  <&  le 
loro  poche  /acuita ,  che  fi  ritrouano  :  e  però  quando 
penfi  tu  hauerli  nella  catena  della  firuitùy  &  amo¬ 
re  )  fili  volpa  il  fuo  volubile  cervello  fin  mille  altre 
donne fie  tante  ne  ritrouajjero:  mn  dipp  eròiche  tut 
ti)  faccino  cotefto,  ma  della  maggior  parte  fi  può 
ben  conch  ìudere;&  che  ti  afficura,cbe  "Paolo  di  que 
fti  tali  egli  non  firn  ì  è  ben  vero ,  che  fifuol  dire  per 
prouerbioy  che  quanto  più  fi  a  fiata  nell3  innamorar  fi 
la  fatica*)  che  anco  tale  amare  maggiormente  vieni 
fondato .  Per  il  che  credo  benebbe  Paolo  cor  diali  fi 
[imamente  ti  ami  ;  ma  nientedimeno  non  farebbe 
mal  nifiuno  ad  ejfer  vnpoco  più  modefia ,  &  ritenti 
ta .  Tu  amarlo,  e  riuerirlo  deui ,  ma  non  adorarlo 
non  impaggime,  0  fi  come  ancor  noi,  figliuola 

mia 
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mia,  molte  volte,  &  più,  che  finente,  e  maffime^ 
mentre  fiamo  giouenette,  figliamo  ingannare  que¬ 
llo  ,  e  quell  altro  amante ,  che  ci  mostrano  cotanto 
amor  e, &  che  li  riduchiamo  tal  volta  ad  vltimcL -» 
di fierat  ione, come  apunto  già  pochi  giorni  tu  ver  fi 
di  Giofiffo  facefii,  che  pur  vnicamente  tiamaua; 
percioche  per  caufa  tua, come  difierato  da  queftcL* 
Corte, con  poco  fio  honore,fece  parten%a>ne  giamai 
fi  è  pur  fiputo,ciò  che  di  lui  fi  fia,e  forfianco ,  comg 
di  fiorato  fard  morto, co  fi  dirò, potrebbe  Taolo 
fare  alla  fine  ver  fi  di  te ,  che  no’l  per- 
metta  già  mai  il  cDio  d  amore  » 

Ter  tutto  ciò,  come  figliuo¬ 
la,  io  ti  auifi,famò 
tu  quello  ,  che 
più  f ag¬ 
grada,  ch'io  per  tuo  honore9 
e  per  tuo  bene,  hò 
parlato . 


Tanfilia 


Delle  Donne  di  Corte .  Ì05 

Panfilia  dimoftra  grandifilmo  fdegnocontro- 
Dianira  dell’auifo  datogli  ,  e  però  troppo 
credente  fi  confida  nella  Tua  giouinezza  <Sc 
ricenendo  una  lettera,  fi  riduce  in  molto  pé 
fiero  di  intendere  l’animo  del  fuo  amante.  . 


Cap.  V 1 1. 


dimeno  gli  hebbì  a  rifondere ,  irata  piu  toflo,  che 
altrimenti  .  grande  parrai  per  certo  fia  flato  l  ar¬ 
dimento  tuo  ,  0  Dianira ,  a  parlarmi  cofl  in  quello 
aperto  modo ,  come  parlato  mi  hai  :  &  certamente 
fe  non  foffeydi  io  pofio  dire  di  ejjcre  per  le  tue  mani 
fiata  quaft  fempre  nutritaci  rifcalclarei  vn  pò  più 
di  colera  verfo  di  te,  e  dì  J degno  5  ma  perche  fempre , 
io  ti  hò  amata ,  &  conofciuta  verfo  della  per  fona 
•  mìa  fedeliljima  fordla^emadre,perciò  ti  porto  an¬ 
co  rijpetto ;  &  fe  bene  cono  fio ,  che  in  molte  co  fi  mi 
bai  detto  il  vero ?  nientedimeno  in  molte  anco,  tu 
grauemente  mi  hai  la  fomma  adofjò  troppa  pela¬ 
tamente  caricata ;  e  ti  faccio  intendere,chefé  tu  par 
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quale  filmo  più,  che  la  mia  propria  vita*,  anco  pi$ 
Volentieri  ti  baurei  fop portata,  &  vbedita  :  ma  il 
trattar  lo, come  ‘tu  bai  fattola  poco  [làbile,?  me  in - 
[teme  da  poco  fauia, punto  non  mi  è  piacciuto,e  per¬ 
ciò)  fe  per  il  paffato  bò  il  mio  gentil iffimo>  &  acco- 
Sìumatijfimo  Taolo  troppo  al  tuo  parere  amato,  bor 
tu  poi fapere  di  meglio  [che  io  V amerò  con  più  fuifce 
rato  amor  e,  che  io  feci  mai;  &  con  tutta  la  Corte  pi 
gìiàr  piacer  Mi  Voglio, et  molta  confolatione  di  far¬ 
lo  fàpére  a  chi  intender  lo  vorrà;  ne  bò  punto  di  te¬ 
ma,  che  egli  non  babbi  ad  amarmi  feruehtemente , 
efemprè  * Dimmi  vn  poco  di  gratta,  òfDìanìra , 
perche  vuoi  tu  che  il  mìo  Taoto  mi  babbìa  giamai 
di  abbandonare  *  non  vedi  tu  >  ch'io  gioiti  netta  « 
fono  più  di  lìii  ?  non  fonò  anta  delle  pm  brutte  dei¬ 
tà  Coite, còme  già  pòco,  tu  mi  bài  detto  ;  Di  nobile 
poi  non  cedo  a  qùàl  fi  Voglia  altra >  cha  ei  fra  :  Tao - 
fo,  &  ègl:h  ‘è  nobiiifflmo;  ti  Virtùofi,'&  è  il  fuó  pri¬ 
mo  ’àW&k;  è  poi  con  tanta  mlde^gà  ricerca >  &  hi 
ricercato  con  tante  fue  lettere  tome  ben  fai  l'amor 
iÈiò, perche  non  gli  bò  dunque  io  da  credete*  e  Dia 
ùira  tu  fai  molto  bene  quello ,  che  importa  la  bella 
giòùeneg£a ,  ejfen  do  èfià  Vn  infìv omento  de  tutti  i 
piaceri  della  vita  human  a;  quefianon  finte  le  fa * 
ticbe,  del giórnò;  non  paPifcele  vigilie  della  notte; 
i penfieH  non  Paffiigonò  >  il  cibo  lì  diletta ,  il  fonnò 
ti  'giòuà ;  è  però  tòfi  keiP  ànimo  gimènile  la  Vintaci - 
tà  del  f anguilla  pronuba  delti  fioriti}  cheanUfiù 

defi- 
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defidtUYe  ógni  to fa%  e  dì  nijjunàf  dijfera  già  mai* 
ìDiMftti  non  è  forfè  vero, che  ognuno  Volentieri  ve 
ée  là  belk  gmine^gà  ?  noti  la  fegue  Volènti  e- 
gn'mio^e  Mdffktoepòi  nelle  dedicate  e  tenere  fancfiS 
irle  f  Ioardifcó  di  dir  e i  che  [moti  Cielo  &  la  terrd^ 
j  &  ógni  cofa  gli  è  fauortuole  :  e  quello  tutto  che  rteU 
HJ altre  età  Viene  per  erme  nominato.,  0  a  Ma  fino  ti 
putatd  jMella  bella  giouentà  Tiene  lodato ,  e  mólto 
|  ammirato  :  &/e  vokffi  pigliar  f  affunto  di  lodar  e* 
’tì  èfaltare  la  bella  giouene  fanciulla  accompagna 
ta  da  nobili  coflumi ,  ti  faprei  dire,  che  per  fua  na¬ 
tura, non  conofce  otio.,  non  vien  macchiata  da  infa¬ 
me  aliarti  ia, perche  non  folamente  jpende  il  fuo,  ma 
quello  <£ altre  ancora ,  quefia  è  poi  anco  àif  ublì gà¬ 
ia  dai  pefo grane  della  prudenza  y  perche  fe  talvol¬ 
ta -commette  puf  qualche  errore  fi  f itole  anco  in  fua 
effàlat ione  dire ,  che  gli  è  gioitine  »  E  [opra  tutte 
d'dltrecofe  fin  quetfd  età  gioueHile  fi  trova  la  dolati- 
gd  vera  et  amore,  più  che  in  nifi  un  tempo  •  effóndo 
ehegiamai  fi  ferite  ne  gli  amerofi  desij  fianca  ,  rie 
.mett  laffà  .  Ter  il  eh  e  vede  fido  una  bèlla  gioitene * 
un  polito, uago,e  garbdtto  giovinetto,!*  empie  di  im 
menfa  gioia ,  e  contcntegga ,  &  cofi  ha  caro,  chi 
ha  cara  lei ,  &  ama  chi  è  fmile  à  lei  :  0  giouentà 
dunque  troppo  cara  e  grata»  Iòti  conchiudo  dun¬ 
que  0  T) Unirà  ch’io  mi  conofeó giovinetta y&  ogni 
bora  nello  fife  echio  mi veggio  non  ejfer  conti afatta% 
&  k  natura ^  fòrtuna^accopagnata  mi  ha  di  molta 
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moki  Ita,  e- tuberie  ;  Taolo  [umilmente  è  gmaneU 
to  bello ,  e  gratìofo ,  &  anco  è  nobile -y  io  dunque  il 
voglio  amare  piu  che  quali*  altra  co  fa  al  mondo ,  ne 
Voglio  nell  amor  mìo  hauer  punto  di  quell’  inganne* 
noie  timore ,  che  egli  non  habbia  ad  amarmi  eter¬ 
namente  ^  &  ad  cjj'er  fempre  mio  ;  &  volejfc  pur  il 
Cielorche  egli  fi  degnaffe  com  mandarmi ,che  all  ’ ho ~ 
ra  conofcere  farei  a  tutto  il  mondo  y  quanto  farei 
prefia  ad  vbedìrlì  y.  con  quell’ honore  però  che  fi  ri¬ 
cerca  alla  nobiltà  fuaye  mia;  e  però  dica,  chi  vuole 
che  fon  determinata  in  quefio  fatto  a  mio  modo  dir 
portarmi  ;  che  nel  reflo  poi  ti  farò  fempre  forella* 
figliuola  e  ferua3  per  li  molti  oblìghi  ch'io  ti  tengo  * 
sen^a  molto  replicare  >  rijfofe  all’ bora  Dianira^ 
(co fi  fcber^euolmente)  e  li  dijj'e .  Tu  hai  vnagran 
ragione  Panfilia  mia  gratiofa  ,  che  e  fendo  tu  gio- 
uincttate  delle  belle,  che  fiano  a  giorni  noHrì,e  Tao 
lo  altre  fi ,  è  molto  vago  gioii  arie,  e  nobile,  a  non  ti 
partir  già  mai  dal  tuo  fermo  propofito  $  e  piaccia 
pure  a  ì  Cieli,  che  il  fine  di  quefio  tuo  f  emerite  amo 
re,  a  tua  maggiore  contenterà  fempre  riufcifca  > 
che  ogni  bora  tu  defideri ;  e  doue  ti  potrò  fauoreggia 
re ,  ti  prometto  di  buon  core  farlo  :  &  non  tantalio 
furono  queft'vltime  parole  proferite,  che  &  eccoti 
la  gentilijjima  Signora  Lelia ,afua  tutta  piena  vo¬ 
ce  chiamò  con  gran  preflera  bella ,  e  gratiofa 
Tanfilia ,  che  s’apcttaffe  a  difendere ,  che  giun¬ 
to  era  il  mefjaggiero  del  juo  Cordialiffimo  Signor 

Taolo 
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Taolo  :  ogrìuno  cbe  [ia  flato  gioitine ,  e  fieramente 
innamorato  ,fl  può  andare  imaginandofrafe  ftef- 
fo,con  qualpreftegga,  fe  ne  difende j]e  Tanfilia  • 
l  per  il  che  lafciando  la  Signora  Dianira,che  per  ef- 
ft  r  donna  affai  graue>  c  npofata,  non  fi  curò,  come 
Tanfilia  di  uolare,ma  co  fi  pian  piano, fe  ne  ueniua: 
e  giunta  al  luogo  douc  era  Panfilia ,  che  di  già  rice 
uuto  baueua  la  deflderatiffima  &  amor ofij firn#  let 
ter  a, con  molta  granita  j aiutò  il  mejjo ,  &  fe  ralle¬ 
grò  con  Tanfilia  d’ogni  fuo  bene  &  contento .  *AÌ- 
l’hora  (jregor io  fatte  le  r accommandationi  a  tutte 
le  Signore  da  parte  di  TaoloffS  bauendo  di  già  da 
ta  la  lettera  alla  fua  amata  Tanfilia,  finfe  di  bau  e 
re  à  tr aitar  negotij  alla  Corte,&  cbe  erano  cofe  ta¬ 
li,  che  baueua  da  e  fiere  1  fiedito  quanto  prima  :  e 
però  li  difle.  Signora  Tanfilia  di  gratta  uolendofiù 
nere  come  credo  uogliate  noi  fare ,  al  mio  Signore 
non  ui  perdete  tempo  molto  >  cbe  quando  a  vofira 
mercè  faro  di  ritorno, (cbe  mi  credo  farà  fra  un  bo¬ 
ra,)  mi  habbiate  ad  ijpc  direte  però  fra  queflo  me^g 
^0  di  tempo  andate  penfando  doue  di  poffa  feruire 
con  tutte  quelle  Signore  ,  cbe  mi  riputerò  felice  il 
poterlo  fare  5  per  il  cbe  partitofi  Gregorio  finfe  di 
andare  alla  corte,  et  andofiene  per  quell' bora  di  te 
po  a  diuerfi  diporti, cbe  in  detta  città  di  qual  fi  vo¬ 
glia forte, no  ne  macauano,onde  la  dilige ‘tifiima  Ta 
filìa  aperta  la  letterale  co  molta  attetione  leggerte¬ 
la,  e  per  Jommo  diletto  di  mille  ,  e  vari)  colon  tra - 
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mutandofi,quando  giunfe  d  quella  particolare  tiù 
la  uolem  turbare ,  dimandandoli  un  piacere,  che  da 
lei  desiderar  ebbe  Subitamente  fe  li  jfiiccò  con  affet 
tuofofofpiro  dall" impiagato  core  9  e  diuenne  tanto 
rofìa>e  vermiglia  nella fua  bianca  faccia ,  che  af- 
fembraua  propriamente  vn  perfettiffimo fcarlatto  . 

l?borata  Signora  Dianira,come  fmàimefiica, 
&  pereffcr  matrona  di  gran  rifpetto,  ohimè  (  difse 
ella)  che  ci  è  di  nono  Signora  Tanfilia,  che  fi  fiera 
mente fof pirato  bautte?  e  vi  f et  e  nel  uofiro  bel  mi¬ 
to  àguif  ad  un  ardentifs  imo foco  tutta  infamata  ? 
Eccouì  rifpofe  Tanfilia  ciò  che  mi  ferine  tonico 
mio  bene,  &  lettoli  quella  particola ,  che  configlio 
mi  date  voi  in  quefio  fatto  o  Dianira  ?  &  checofa 
penfate  voi  Signora, che  potefse  uolere  da  me  Punì- 
ca  mìa  vita  ?  che  tema  ha  egli  di  dimandarlami  ? 
O  il  mìo  dolce  e  caro  Tanto, fe  tufapefsi  di  qual  for¬ 
te  è?  amor  eh3 iòti  porto ,  non  credo  certo  hauerefiì 
quella  cofi  fatta  tema  in  chiedermi  quello,  che  più 
ti  piace,  &  che  fia  in  mio  potere »  Sappi  che  quefta 
mia  vita,  quefio  mìo  cor  e, il  mìo  f angue ,  &  ogn  al¬ 
tro  'mio battere ,  non  e  più  mio,  che  tuoi  anzi  il  tut¬ 
to  è  tuo,  &  niente  è  mio  .  Vi  potrefle  dunque  o  Si - 
gnera  Dianira  ìmaginar  giamai ,  che  cofa  potefie 
efiere  cotefia ?  Oh  s  io  poteffi  pur  indouinare  per  po¬ 
terlo  compiacere  fenz^efier  mbiefta ,  'Rifonden¬ 
do  Dianira  le  difi  e '.figliuola  mia  cara  fio  non  faprei 
già  mai, che  mi penfare per  indouinare ,  ma  pero  ti 

& 


Delle  Donne  di  Corte.  iti 

potrei  un  coniglio  in  queflo  fatto  dare ,  cioè  che 
quando  farà,  (fregano  ritornato ,  con  qualche  bei 
modo  ,  e  maniera  di  tentarlo  sif  prefla ,  fe  per  forte 
Tania  ne  hauefìe  fatteli ator  o  almeno  con  lui  in  al¬ 
cun  modo  motteggiato;cbe  queflo  potrebbe  ejfer  fa¬ 
cilmente  ;  &  fe  per  buona  forte,  o  fortunale  fpia- 
fle  qualche  indie  io  per  le  fue  parole ,  &  tu  all'Ima 
fen^ altro ,  mandarli  quello ,  ch'ei  dejìdera ,  onera 
oprare  quanto  è  il  fuo  defio ,  che  queflo  farebbe  vna 
de  bei  tratti ,  che  tu  potejfi  fare  nel  bel  duello  d'a¬ 
more .  0  fe  queflo  auuenifse  come  l*  appagare  fi  i  be¬ 
ne?  fi  certo  dijfe  all* bora  Panfilia  5  &  di  ciò  lo  vo¬ 
glio  tentare ;  ma  digratia  la  mia  cara  Signora  Dia- 
nìra,  &  tu  Lelìa,angi  tutte  infieme  voi  Signore ,  e 
compagne, fiate  meco  quando  Gregorio  ritornato  Ja- 
rà  ,  accioche  mancando  io  in  qualche  cofa  per  mia 
inejperienga,voi  che  fete  più  pratichi ,  e  pi  fcaltri- 
te ,  ne  i  tratti  d'amore ,  mi  foueniate ,  che  ve  ne  pre¬ 
go',  efempre  ve  ne  farà  obligata .  La  onde  elleno 
promifero  tutte  di  ottimamente  farlo  $  e  cosi  diede 
ro  l'accordo  di  ejfer  e  tutte  infieme ,  ad  ejfer  richie- 
Jle  con  garbato  modo .  Et  fatto  tutto  ciò  [abito  la 
bella  ‘Panfilia  fe  nandò  à  comporre  la  lettera ,  fa¬ 
lciandola  però  cosi  aperta  per  poterli  giugnere,  fe 
per  forte  di  nuouo  fojfe  flato ,  quando  baueffe  efjà 
potuto  {piare  l'int  emione y  e  defìderio  del  fuo  Signor 
"Paolo  ,e  queflo  fu  il  tenore  della  lettera fua  .  Pia- 
ceffe  pur  ài  Cieli  Cor diali/ Yimo  Signor  mio  fu f s'ito 
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tale;quale  lei  con  tanta  fua  buvanìtàye  cortefìa  mi 
va  nella  fua  a  me  fin  che  gratiffima  lettera  dipin¬ 
gendo ,  che  molto  mi  terrei  contenta .  Ma  fia  come 
fi  voglia;  la  maggior  confolatione ,  che  in  quello 
mondo  bauer  io  poj]a;è  ebe  vojìra  Signoria  fola  mi 
dipinga  a  gli  occhi  v  offri y  &  nel  voììro  vino  core  y 
quale  fi  è  degnata  in  lettera  mostrarmi  y  che  potrò 
all' bora  poi  con  effetto  dire ,  eh* io  vino  più  d'ogni 
altra  innamorata  feliciffima.Io  mi  fento  tutta  gioi¬ 
re  di  efirewa  dolcegga,  incedendo  dalla  fua  effcrgli 
in  gratin ,  &  clfio  nel  fuo  core  mi  vma,  ajficurando 
altre  fi  la  bontà  vofira  viuer  nel  mio y  ilquale  altra 
contenterà  egli  non  troua  ,  faina  che  il  penfareye 
favellar  foto  di  lei ,  efiendo  voi  foto  vnico  mio  bene 
et  la  ferma  jfteraga  della  mia  vita.Voi  Signor  mio 
dolce, e  carolai  hauete  in  cofi  fatto  modo,amaliatay 
ebe  non  poffo  più  viuer  quieta >  fe  non  quanto  pen - 
fo  in  lei, fon  con  lei>e  leggo  le fue  a  me  gratijfime  lèt 
tere .  Sporche  evufa  mi  date  poi  tanto  tormento ,  che 
iffafimar  mi  fate  di  crudel  affanno ,  con  dirmi ,  che 
tanto  tema  hauete  di  commandarmi  t  qual  cofa  fi 
può  penfare' cotanto grande, e  difficile 3  ch'io  al Jubi- 
tovoftro  cenno,non  la  ponghi  in  efecutione  t  e  qual 
cofa  può  eftere  ap prefio  di  me  yo  in  mio  potere,  che 
non  fia  tutta  vojìra ,  &  non  ne  fiate  voifolo  vnicoy 
e  giuridico  padrone  e  fignore  ì  0  stomi  poteffi  pur 
imaginare  il  defiderio  vojiroy  come  farei  più ,  che 
prejia  a  compiacerai  fen^a  da  lei  effer  richiedi cu>  » 
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e  prego  il  (Dio  d* amore  (se  vuol  felir.ìffima farmi) 
tegli  mi  fauorifca  di  queflo  affanno  trarmi ,  con  in 
dicarmi  qual  fia  il  ctcfio  fuo  ,  accio  io  pojja  pretta 
mente  contentare  il  mio  Signore, & mejtcfia  con - 
J olare  ;  &  io  altro  non  bramo ,  &  con  tutto  il  core 
defio  ,  che  la  vofira  da  me  cotanto  defiderata  pre¬ 
ferita, per  che  f il  quella  mi  può  far  viuere  feliciffi 
ma  in  quetta  vita  mortale  ;  &  mi  fauorif chino  i 
deliache  quetto  veggìa  quanto  prima,  coH  qual  fi¬ 
ne  reflandoli  quell* burnii iffim a  ferua  di  fempre ,  li 
bacio  le  candide  mani ,  &  la  delicata  bocca ,  finita 
di  f  ; riuere  la  lettera,  fu  prefla  à  ritrouare  la faggio, 
* Dianira ,  e  Lelia  con  altre  fue  canffime  compagne , 
nellequali  fi  cofidaua  molto, &  letta  ad  elleno  quel 
la, li  dimandò  qual  f offe  il  lor parere  ,&fedi  effa 
Jè  ne  compiactuano,& anco  le  eicercò  fe  hauefiero 
potuto  penetrare ,  ciò  che  voleffe  intendere  il  fuo  a- 
mantijjimo  Taolo  di  voler  da  lei :  d  cui  rifpofe  la  Si 
gnor  a 1  Dianira.  La  compofia  lettera, figliuola  mia * 
affai  mi  piace, &  affai  acconciamente  tu  dici  il  fat 
to  tua  ;  ma  quello  cbepofji  volere  il  Signor  Taolo 
giamai  imagmar,ne  men  dire  potrei;  ^  IL  bora  là 
Signora  Lelia, diffe  ohimè  fe  volefse  mai  intendere 
d*  bauer  il  ritratto  vottro  o  Va  nfiliate  co  fi  chi  dice 
ua  vna  cofa,&  chi  vn' altra  neponeua  in  campo  , 
ma  nif  mna  però  fi  afficura  ua  d'indouinare  la  reale 
int emione ,o penfim  di  Taolo . 


o  j  Come 
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Come  Gregorio  accortamente  interpreti  Pin~ 
tendone  della  dubiofa  lettera  ,  ella  li  credo 
e  fà  quanto  uuole  Gregorio,  per  il  che  uien 
poi  ri  prefa  dalle  Tue  amiche,e  Panfilia  poco 
le  cura.  Cap.VIII. 

Elitre  dunque  erano  fu  quefli  penfieri ,  e 
difcorft  /òpradetti  $  ecco  che  Gregorio 
alla  Corte  loro  fe  ne  ginn  fe$  &  con  gran 
prederà  fitta  chiamare  la  bella  Pa 
filia>e[fa  fu  molto  preHa^e  tutta /nella ,  fe  ne  com¬ 
parse ,  &  con  vn  vagone  gratiofo  fembiante  lofa - 
lutbzecofi  fra  queflo  tempo giunfeto  Ì altre  Signo¬ 
re  tutte  che  dì  già  erano  da  accordo  con  Panfilia  , 
di  douerla  aiutare  nel  negotio  fopr adetto  >  lequalì 
tutte  fecero  bella  riuerentia  al  mejjaggiero  Sf  rego- 
rio: onde ^i  f ubilo  la  Signora  Dianira ,  cofi  hebbed 
parlare  .gregario  mio  caro ,  i  Cieli  ti  fiano  fempre 
fauoreuoliypcr  quell’ amore,cbe  tu  porti  al  tuo  gr a 
tiofo zombile  SigEPaolo^ti prego  efupplico,  che  fe 
tu  puoi ,  e  fai  >  lieta  quesìa  tenera  fanciulla ,  dico 
«Panfilia,  &  tutte  noi  altre  anco  con  lei  per  amor 
fitOyda  vn  grane  pen fiero,  che  ci  paffa  per  la  nofira 
mente^ma  particolarmente  tocca  con  gran  tormen¬ 
to  l'appajjìonato  core  di  Panfilia-* .  Gregorio  che 
ad’ altro  non  penfaua,  che  al  camp  lacere  quelle  Si¬ 
gnore,  e  maffime  la  bella  innamorata  di  Paolo  fuo 
finto  Signore ,  fu  toiio  à  rifonderle $be  tutto  ciò  9 
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(he  fapeua,&  che  pot enarra  per  porlo ,  &  ifiender 
lo  in  loro  fatisfattione  ;  &  pero ,  che  li  fcoprifiero 
Vanimo  loro .  La  SigfDianira ,  riuoltata  à  Tanfilia 
le  difse .  tìomai  difcuopri  il  tuo  martirio  (o  Tanfi* 
ha  (che  mi  dà  (animo,  che  il  gratiofo  Gregorio,  fa* 
r d  rimedio  per fettifimo  alla  tua  graue  piaga  cor¬ 
diale;  e  cosi  fard  rijpofe  (fregorio .  Tanfilia  dunque 
fatta  tutta  vermiglia,come  rofa  in  faccia  cola  a  pii  * 
to  in  fuaftaggione, cefi  gli  hebbe  d  fauetlare:GregO 
\  rio  mio  caro ,  &  amoreuol  e:  tu  fai  ( credalo  )  quanto 
teneramente  io  ami  il  tuo  Signore^e  mio  cordialifsi 
mo  amate  Taulo,eperò  per  quell  amor  interi  f@,cke 
tu  fai  ch'io  li  porto :  &  altrefi  per  quello, che  tu  con 
t  inuamente  li  dimoflrì;&  anco  per  la  molta  fidaga 
che  dimofira  haucre  egli  in  teyconfiderandoti  la  piti 
cara  cofa,  e grata, cred’ io,che  habbia  al  mondo  ,(cbe 
mi  credo  effer  quella  io )  per  tutte  quefle  cofi,tifup* 
plico ,  e  ti  fcongiuro,ad  ifcoprirmi  un  fegreto ,  che 
so fenicfaltro faper  lo  deuiyo  almeno  ne  deui  qualche 
chiaro  indicio  hauere >C£  è  quefio,  che  il  Sig.  Taulo 
mi  ferine  nel  fine  dellafuaaffettuofa  lettera ,  che 
quando  egli  non  penfajfe  di  difiurbarmi ,  mi  chiede 
rebbe  un  fruitore  ;  ma  che  filo  refla  di  domandarlo 
miyper  non  difcontentarmi-Je  quali  parole  mi  barn 
cosi  fattamente  trafitto  il  coreiche  uiuer  pi  fi  nopof 
fi  confo  lata, fi  tu  no  mi  fcuopri y  che  cofapoffaejfere 
mai  quefla,cb'io  non  fia  per  farla  più, che  uoletierK 
|  Deh  dimmi  di  gratta  il  tutto  fi  lo  fai, che  ti  farò  firn 

0  4  pre 
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pre  ohligata,il  mio  fjr  egorio  caro  :  e  fubita  in  aiuto 
di  Tafilia  la  Sig.  ‘Dianira  co  fi  f igg  iu fe .  Fedi  Grego 
rio  gentile, fe  tu  li  fcuopri  questo  fatto, farai  caufa 
di  affai  bonoratiffimi  effetti ,  cioè,  che  Tanfilia  vi¬ 
zierà  tutta  contcta,e  confidatale  verrà  a  fare  vn  fe- 
gno  di  per fetto  amore  mentre  efiequirà  (  fenTfefier 
tichiefla )  quanto  defidcra  il  Sig.  Taolo,  il  che  farà 
Vnfiegno  di  animo  molto generofio,e  nobile ;poi  anco 
hauerai  honore  grande ^e farai  cagione  che  il  tuo  Si¬ 
gnor  Taolo  riceuerà  inauedutamente,  quello  che  fior 
fe  bora  non  affettale  cofi  ti  verrai  ad  obligarti  mal 
ti  in  vn  medemo  tempo :e  particolarmente  poi  Tan 
filia  di  queflo  cofi fimgolarfauore,  ti  refierà  ohliga- 
tififiima.O  come fionoafiute,e  ficaltrite  quefie  Signo¬ 
re  di  Corte:qual  torre  a  quefti  afta  Iti  a  terra  non  ca¬ 
der  ebbd  quale  arbore  a  quegli  impetuofi  venti  non 
jifradicarcbbc?  li*  bora  Gregorio  vinto, e  fiupera- 

to  da  quefiti  cofi  affettuojì  affalti  effondo  egli  cofiape 
mie  di  tutto  il  trattato  con  <jioJtffo;e  perche  Japeua 
che  apportarebbe  incredibil  piacere,riducendo  que- 
fto  fatto  a  buon  fine,  al fino  caro  amico, &  con  queflct 
occafiioneffe  ueniua  a  troncar  e, con  molto  honore,& 
la  fatica,  &  le  ambaficiate  ;  fi  determinò  qual  fioffe 
la  intentione  di  Giojeffo,enon  di  Taulo  come  elleno 
pefiauanOydi  fcoprire,e  però  cofi  gli  hebbi  a  dire.  Si¬ 
gnora  Tanfilia, &  voi  tutte  nobilififiime  Signore  che 
rn  aficoltate;  cofi  fattamente  mi  ritrouo  obligato  al¬ 
le  loro  infinite  carene ,  e  corte  fie  v fatemi ,  che  mi 

con- 


i 
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tofefio  tutto  couinto $  e  mi  riputarci  per  molto  ingrct 
to,efconofcente,quàdo  potè  doni  giouar  e  ,cb  e  no*  I  fn- 
cejfi. Credo,  thè  tutte  voi  (la  vostra  mercè)  ternate 
per  fermo  che  Tao  lo  tanto  di  me  fi  fidi ,  che  fi  come 
la  vita  fua,(cbefete  voi  Sig.  Tanfiha )  cofidata  mi 
hà, poiché  vi  ama  quatola  propria  uit a  ^  degnarne- 
te ,  e  pur  poflo  ni  ha  nelle  mie  manicacelo  anco  com - 
\fapeuole  io  fa  de  tutti  ifuoi  fegretiffimfe  profódiffi 
mi  pefierLTer  il  che  anco  so  quello  ,cbe  voi  andate 
cercandole  però?  astretto  dalla  promeffa  dataui  per 
fede  conuinto  dalle  vofire  dolcijfime  parole,&confr 
|  feendo  anca,  che  compiacerò  molto  alla  genti lijfima 
Sig .  Tafilia,  &  a  tutte  mi  Signore. anco  non  di- 
Jpiacerò-al  mio  cordialijfmo  Signor  Taolo  di  difeo « 
primi  ciò  ebe  bramate  di  fapere.Z/i  dico  duque  che 
so  beniffimo  informato  dell'animo  del  Sign.  Taolo 
hauendo  egli  già  conferito  a  me  lafua  propria  men 
te,  fe  he  però  no  mi  hà  commefio^  che  la  debba  a  voi 
Sig.  dichiarare ,  no  bà  anco  detto  occorre  do  ciò  >  che 
bora  è  fucceffo,  lo  debba  tacere,  augi  credo  ferma¬ 
mente,  che  fe  egli  fofie  doue  hora  miritrouo  ,  da  fe 
flejfo  ve  lo  direbbe^ però  prefumendomi  tutto  que- 
fio,diccui,  che  il  Sig.  Taolo  per  quàto  ho  potuto  ca¬ 
pire  dalfuo  appaffionato  f duellare egli  come  gelo- 
fo ,  molto  de  fiderà  per  ejfer  più  afficurato  nell’amo - 
re  di  Tafilia  dimadarle  tutte  -le  letterè  corfe, e  man¬ 
date  da  Giofejfo  a  Tafilia, &  non  dico  duefo  trefole9 
ma  dico  tutte^altrìmenti  urne  egli, e  uìuerà  femprc 
,  .con 
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con  molta  gelofia ,  e  timore  :  &  bauute  che  quelle 
batterà ,  mi  credo  certo  nerefiarà  molto  consolato  * 
an^  pienamente  appagato ,  che  la  Signor aTmfi- 
Badi  tutto  core  Fami  f  fi  che  tutto  quello  vorrebbe 
quefio  foto  defidera,&  tutto  questo  per  bora, è  il  fuo 
appaffmnato  penftero^e  cofi  detto  fi  tacque  *  La  $ i- 
gnor  a  cDìmiraffubitamente  diffe y  e  che  gran  cofa  è 
mai  cotefia  dibattere  tanto  dubbio  de  Ila  fica  cara  y  e 
gratiofa  Tanfilia ,  che  a  compiacere  non  lshaueffey  e 
no  foto  a  far  e  tuttociò  credo  fia  pronta  cptefia  nobile 
fanciulky  ma  anco  qual  fi  broglia  altra  cofayhen  che 
grande  f  &  importante ,  che  ha  honor  ernie  y farà  di 
fornmo  contento  per  amor  del fuo  signor  Taoloje  fi 
degnar^  comandar ley  e  tanto  piu  tu  deuìt  Tanfilia 
figliuola  far  quello  ^quanto  che  di  Giofeffo  memoria 
piu  non  fe  ne  tiene ,  augi  che  come  fi  dice  apublica 
Voceya  gaffa  di  paggio  mifer amente  come  di  fiorato 
&  con  molta  infàmia  fe  n  '£  di  quella  infelice  vita 
il  mefihino  vf  :ito ,  fi  che  non  hai  punto  da  temere 
àlefferne  da  lui  rinfacciata  giamai  *  La  bella  Tan¬ 
filia  fubitamente  con  molta  giocondità  di  volto  ri- 
fio  feycbe  quefio  era  poco  ò  mila  a  quello  che  effa  de - 
ftderaua  di  fare  per  ilfuogratiofo  Taoloy&  con  mot 
to  affetto  ne  r  in  granò  Gregorio v  che  gli  baueffe  /co¬ 
perto  quefio fecr  sto  fe  poi  pregatolo ^  he  coft  affettar 
doueffevn  poco ,  che  vedrebbe  con  molta  prefitta 
diritrouar  le  lettere  tutte  da  Giofeffo  ritenute  y  & 
che  non  tenendone  pur  unafiutte  gite  le  mandar  eh- 
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i>e}  &  che  li  portar  ebbe  anco  quella  delfico  Sìgm - 
*Paolo,che  digià  figìllata  haueua^  E  cofi  partita ft9 
I  fe  ne  corfe  a  fare  l’effetto:  &  quelle  Signoresche  re¬ 
carono  con  Gregorio  t andavano,  con  h  onorevoli  ra 
giovamenti  trattenendole  maffmamente  li  diceva— 
no  deWamor grande,ehe  la  bella  Panfilia  alfuo  Sili 
gnor  ^Paolo  cordialmente  portava  :  &  egli  altre  fi  ^ 
rijpondeuaiche  Taolo  d3 altra  giamaì  fapeua  faue ^ 
la  re ,  che  delle  belle  manie  re  della  fva  cara  Pan  „ 
Ha ;  e  mentre  fi  diportavano  tra  di  loro  con  qucfti  ** 
fatti  fauellamenti,  ritrovò  Tanfilia  tutte  k  lettere 
del  primo  amante  (fìofiffo,&  ne  fece  vn  bel  farfet- 
to, involtandolo  in  vna  vaga  tela  di  f età, legandola 
con  fila  cToro,e  poi  fece  una  beila  maniera  di pofcrit 
ta  di  quello  tenore  -  Io  ringratio  con  tutte  le  vi  fie¬ 
re  del  cor  mio, il  T>io  d3  more, poiché  veduto, e  co - 
mfcìuto  bà,il  mìo  perfetto  amore  verfo  di  voì;non 
ha  voluto  mancare,  come  fua  vera  e  reai  ferva >  di 
mirare  ì  priegbi  miei  con  tanta  caldera  (Tonimi* 
fattigli  ;  la  doue  mi  hà  illuminato  il  core,&  mi  hi 
( bontà  fua)  rivelato  il  vofiro  a  me  afeofio  penfiero 
c  de  fiderò .  Sì  che  dunque  come  indovina  mandouì 
tutte  le  lettere  di  Giofejfo  a  me  peraltro  tempo  gii 
mandate ,  e  ferine,  che  cofi  mi  ha  rifeìito  il  T>ìo  di 
dimore, per  il  che  non  vi  effendo  voi  degnato  affici 
rame  di  dimandarle ,  io  come  voflra  ojfequcntefem 
pre,e  de  vofiri  penfieri prefaga,&  indovina >co  tvt 
Po  il  core  vele  man  do, dicendovi  apprc fioche  /io  %>i 

com- 
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compiaccio  di  quanto  non  vì  degnate  comandarmi j 
che  più  che  ficuro  eJJb  potete ,  di  quello  farò  poi  . 
quando  da  voi  {'mio  bene )  richiefta  ne  farò  ,  alche 
fare  vi  obligo.e  yi  fcongiuro.E  cefi  figillato  il  tutto 
fe\ne  volò  cn  presterà  da  ha  fio,  e  perche  Grego¬ 
rio  non  vedtua  l’hora  di  portare  quefle  defideratif- 
frrne  nuoue  ,  grandemente  inflaua  quinci  toflo  par - 
tir  fi perciò  pr  e fe  le  lettere vdite  le  molte  ambii 
f datele  ne  partì  afjai  più  confolatoye  di  buona  vo¬ 
glia  y  che  fa  coffe  già  mai  per  altra  volta ,  Tgonfis 
tantofto  partito  (fregar  io,  che  in  vn  mometopertut 
ta  la  Corte  fu  palefe  l’hauer  (Panfilia  mandato  tut¬ 
te  le  lettere  da  (fi iofeffo  ricevute,  mentre  [eco  (amor 
faceua,&  fattele  hauer  al  fuo  nouo  amante  Taolo$ 
nè  da  chi  hauuto  principio  bau  effe  in  bocca  di  tutte , 
quefto  mormorio  sfaper  non  fi  poteua .  0  quanto  fono 
facili  quefle  Signore  di  Cortei  donzelle  {la  più  par 
te  non  tutte)  ad  aprire  le  labbrate  tanto H o  vna  co 
fa  hanno  faputo ,  che  la  raccontano  a  mille ,  &  a  di - 
uerfe  foggie .  Tanto  apunto  era  auernto  contro  della 
poueraye  fcof  data  Tanfilia  ,  pofciache  in  vn* atomo 
fu  in  bocca  di  tutte yet  da  tutte  riputata  era  per  fan 
dulia  troppo  leggi  era,  &  inconfi  ante,  ladoueeffen- 
do  poi  per  natura  afidi  /degno  fetta,  &  non  poco  ri- 
fentitajubito  dhebbe  quejie pubhcate fidente [api* 
toy  fu  ripiena  di  molto  mal  talento ,  e  però  ritirata  fi 
da  per  J e  folay cominciò  da  fe  fi  efia  molto  a  doler  fi 
d’amore  ,e  a  lamentarfi  dicendo .  Qual  pena  può  ef- 
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fere  tanto graue,che  paragonata  alfa  mia ,  non  paia 
gioia  &  piacerete  quant affanno  imaginar  fi  può  in 
donna  fcon folata,  che  non  ceda  al  mio  grane  lamen¬ 
to  t  non  è  neuiue  penfiero  in  petto  fumano ,  che  tal¬ 
lì  bar  non  fipoffì  quetar ,  e  che  qualche  pace  non  dia 
tal  uolta  al  fuo  appaffìonato  core;  ma  il  mio  fimpre 
più  crefce,e  mi  priua  non  folamente  del  piacere pre 
ferite ,  ma  anco  ne  lieua  la  jperan^a  del  futuro  .  Et 
qual  mar auiglia  è  y  fe  già  homai  tanto  tempo  fà 
non  mi  cibo  d*  altro  ,  che  di  dolore  t  E  io  mi  nodri fio 
di  tanti  uarij  penfierit  &  s'io  di  lagrime  foto  mi  pa 
feo  t  &  fe  coji  fatta  uitaognhor  uiuo,che  maraui- 
glia  poi  fe  cofi  fattamente,  &  appaffionatamente  rct 
gioni  i  che  legge  di  crudel  Signore ,  che  sforai  ad  a- 
rnar  l'altrui  bellegga,  &  non  perfuadi  a  mirar  leu» 
bitonale  leal  fede  di  chi  f  erue  i  di  te  mi  doglio  dun¬ 
que ,ò  amore  giu  fi  amente, per che  le  pene,  &  i  cali¬ 
ghi  dconjì  contro  i  difubidicnti  della  tua  uolotà  ef- 
jer citar eye  non  contro  di  chi  cerca  con  la  propria  fua 
Ulta, d' aure  fcer  gloria  al  tuo  amorofo  regno .  Ma  a 
cheyò  rnefebina  Tàfiha  che  tu  feifd'amor  cofi  ti  duo 
li  ?  a  che  accufo  io  colui, che  colpa  alcuna  non  ne  ha? 

Amor  e, t  bello,e  buono  in  fe  flefjò,&  fe  ho  manda 
to  io  le  lettere  di  (fwjcffo  a  Taoloper  amor  l'ho  fat 
to,e  cofi  ho  le  fue  leggi  adempito,  adunque  ho  molto 
ài  lui  a  lodarmi ,  che  fuegliata,  &  ammaeflrata. 
nìha  nolla  fua  legge, e  uolontà,e  non  fitto  le  lettere 9 
tua  cCogrì altra  coJa,cbe  in  mio  poter  fi  ritrosi  firn- 


te  dunque  della  mìa  cattiua  forte ,  e  della  malignità 
delle  perfide  lingue yconuien  mi  quereli  fma  a  che  ef 
fetta  temere  le  inuidiofe  lingue  peffime  i  luffa  dire 
vn  poco,  ò  Tanfi  liay  chi  vuole  y  e  tu  ferui  ad  amorey 
ne  hauer  punto  di  temenza,  che  vn  bello#  virtuofa 
feruir erutta  la  vita  honoraj  per  il  che  lafciarb  dire 
chi  vuoleyferuiròyne  mi  fcofiarb  dalla  uirtùy&  ama 
rò  il  mio  ‘Paolo  ,&  a  quello  nelle  cofe  vìrtuofe ,  & 
dybonore  vhedirò  >  E  cefi vfeita  con  quefiarifolu - 
tione  tutta  lieta ,  &  baldanza  dalla  fegreta  Ììan - 
%ayfi própofe  lafciareyche  le  mordaci  lingue y  nel  dir 
di  lei  diueniffero  {lanche ;onde  con  gran  foneT^a  di 
ànimo y  fuperò  tutte  le  ciancie  cortigiane^ fi  che  ogni 
vna  alla  fine  quando  hebbero  bene  borbotatoy 
vedendo  che  conto  alcuno  non  ne  face¬ 
va  Tanfilia ,  alla  fine  ogni  co/a  y 


( come  in  quefii  fimi  li  luo¬ 
ghi  fi  fuole)  hebbe 


fine  $  &  in  ta¬ 
certi  po~ 

fi; 


/ 


perilche  ella  più  che  facefìè 
ma  iyfene  viueualie- 


- 


ta ,  e  giocon- 
dcLj . 
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Quanta  folle  rallegrezza  di  GiofefFo  nel  rice¬ 
vere  tutte  le  fue  intere  già  a  Panfilia  ferie- 
te.  Gregorio  Pe  forca  ad  eflfer  temperato  nel 
gaudio.GiofefFo  ringrati  a Panfilia^con  nuo 
uè  lettere  finte,  e  ie  caua  delle  inani  tuttii 
doni  ,  che  già  per  altro  tempo  fatto  le  ha- 
uea.  Gap.  IX. 


Ofi  fra  quello  tempo  ,  che  paffuta  fa 
cofa  fopradeteu»..  Il  diligente  Grego¬ 
rio  fene  gimfedla  fianca  del  fuo  ca~ 
ro  (jiofeffo  ,,  il  quale  con  grandi ffi- 
ma  voglia  fenejìaua  ad  attendere  la  fua  torna- 
ta  ;  &  molte  fiate  alle  fine fh e  affacci  ato  s  era  par 
ifpiare  fean  cor  veniua :  per  il  che  fattofi  innanti 
con  allegro  volto  al  fuogratiofo  Gio/effo ,  U  diJJ'e- 
j  quella  è  qtte  Ila  vdtaycb’io  ti  vegg  loefìranire  per 
fmerchia  a  lleg  *eg%a9e  con  tenterà  estrema  .  O 
amico  mio9piu  che  aggratiato>  &  dalla  buona  for¬ 
tuna  favorito  ,  eccoti  la  lettera  tutta  piena  damo* 
\t  e  dell1 ingrata già ver fo  di  te  0*Panfilia9  e  cono f ci 
da  quella ,  come  amore  ne  vuole  ambamente  pren 
dere  la  vendetta  di  quejta  federatale  disleale  .Ve¬ 
di  tu  queflo  [affettai  ò  fefapefii  tu  quel  Iole  he  qui 
entro  fi  contiene  >  certo  miabbracciarefii ,  e  mille 
volte  >  non  eòe  vna mi  baciar efti  ;  bora  fi ,  che  ti 
tforte  a  farevn  domito  rendimento  digraderà  chi 
fhà  fauorito per  meigo  mio^tuo  caro  amico.*  epm 
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che  grande ,&  raccot atogli  tutto  il  fuccef so  del  fat 
to  di  pitto  in  punto,  gli  apprefento  le  de  fida  at  e  let 
ter  e  già, per  altro  tempo  da  lui  ferine  atl' ingrata  e 
disleal  Tanfiliayrincbiu[e  in  quel  pichetto/Dame 
tre  legeua  (jiofcffo  la  lettera  di  Tanfilia  fatta  in  ri 
Jpofia  della  fua  mudata,  molto fouete  diede  inmol 
to  empito  di  rider e,&  moftròcofi  fatta  allegrezza 
che  quafi  il  fouerchio paffaua  :  ma  veduto  poi  le  fue 
lettere  tutte  d’vna  in  vna,  &  ramentandofi  le  co * 
fe  pafsate,  venne  in  vn  profondiamo pen fiero ,  che 
parea  quafi  fuori  di  fe  vfeito  ;  &  da  li  à  poco  in  fe 
ftefso  ritornato:  die  de  fogni  grandini  mi  d'allegre^ 
\a,e  d  i  contento,  co  fi  fatta  m  t  me,  che  pa  rena  diuen 
tato pazZP ,  e  queflo  tutto  credi  io  gli  auuenifse  , 
perche  vcdcafi  in  grado, e  fiato  ficuro,di  poterfì  ve 
dicare  della  fua  crudel  nemica.!? eretiche  dubitane 
do  (qr egorio,  che  Giofeffoper  aliegrezzp>n0n  mfa~ 
nife, co  fi  gli  hebbe  à  dire.  Sappi, o  fjiofeffo  mio  ca 
ro,che  1* allegrezza,  èvnmouimento  dell'animo , 
caujato  da  vna  openione  d*vn  bene, che  fi  afpetta9 
&  che  fi  vede  certo, e  crede  douer  hauere  :  laquale 
allegrezza  facendo  perturbar  molto  l'animo, ne  fa 
vfeir  dalla  retta  ragione ;  e  perciò  nò  appartien  ad 
un  buomo  prodo, e  ualorofo  come  feituy  l' infanti  in 
quella-jion  dico  per  quefio,che  non  ti  fili  lecito  il  ral 
iegrarti,ma  co  una  mode  fila  tale ,  che  tu  non  efebi 
del  f gno ,  acciò  non  ti  veniffe  tal  volta  fatto  come 
a  molti  altri  ,  che  per  la  troppa  letitia  corrono  ^ 

[aitano , 
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[aitano,  gridano, cantano, e  fanno  mille  altri  gefiiy 
che  paiono  palagi  à  fatto,  &  ufeiti  del  feminato. 
Terche  l allegrerà, è  un  affetto  tanto  potente  che 
ella  taluoltafàanco  morire  di  fubito  >  quelli,  à  mi 
troppo  co  i  Juoi  flimoli  punge  il  core ,  come  a  punto 
intrauenne  à  Chitone, il  quale  penfandoft,  che  il  fuo 
figliuolo  f offe  già  morto, e  poi  vedendolo  uim  fubi~ 
tamente  fe  ne  cadde  a  terra  morto ;  c  però  rallegra- 
t ideila  tua  buona  fortuna, ma  in  modo  tale,  che  ti 
fia  d’honore .  Ter  il  che  deui  pur  anco  fapere ,  che 
fempre  il  piacere,  è  della  uirtit  nemico  ;  e  perche 
più  h abbiamo  di  attendere  alla  bella  virtù,  che  ad 
;  altro, per  tutto  ciò  , rallegrandoti  (come  tu  deui  cer¬ 
to  rallegrarti  )fà  eh  e  tu  non  ti  difeofìi  dalla  virtùy 
laquale  confiffe  nella  mediocrità ;  perche  il  piacere 
(come  dice  Vlatone  )  è  unapafsionedi  tutti  i  ma¬ 
lignando  non  uiene  regolata  dalla  modeftia,  &  ho> 
nejià  .  ‘Realmente difie  aliima  Giofeffò  y  turni 
\  hai  cosi  fatisfatto  il  mio  Gregorio  caro  in  batterli 
cauato  dalle  mani  quefle  lettere ,  eh3 io  non  poffò  ca¬ 
pire  in  me  fteffò  di  contento.  E  certo  è  fiato  quefia 
uno  de  bei  tratti ,  che  fi  potefie  fare  ad  una  fua  pa¬ 
re.  0  che  ucndetta  crudele  nputarà  effère  fiata  que 
/la,  quando  alla  fine  udirà,  che  quelle  lettere,  che  fi 
I  penfaua  nelle  mani  del  fuo  ‘Paolo,  hauer  mandato % 
<&  che  fiano  capitate  alle  mani  di  Giofeffo ,  che  di 
giàuien  tenuto  da  tutta  la  Corte  per  morto  dijpe- 
tat amente, e  quefte  bauerle  date  fen^a, ch'io  le  bah 
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hia  anco  pur  adimandate,  fo  per  me  fi  come  éiqké 
sio  fatto  ne  fento  estrema  contentezza, così  credof 
che  quando  fi  li  [coprirà  l*  ingarmoyeffa  babbi  a  mo 
rive  d’efirema  doglia  y  &  affanno  ;  E  [liofila  il  dan~. 
no  difie  Gregorio i  che  la  maluaggia  mer  ita  quefio, 
e  peggio ,  je  fi  ha  da  cafìigarey  fecondo y  che  fi  con 
mene  alla  firn  grane  colpa.  (JMa  piano  un  poco  Gre 
gorio  di ffe  Cjwfeffo ,  boy  bora  bò  penfatafar  uri  al¬ 
tro  tratto  da  maestro  $  tu  fai ,  eh3  io  era  rianimo  di 
fcriuerli,&  adimandarli  queste  lettere  con  grande 
ìHanga,  e  fingermi  purd'effer  Taulo  tutto, per  cali 
fa  di  quelle ,  appafjtonato  ;  bora  bauendomele  uo- 
lontariameììte  era  mandate ,  penfandofi  farmi  co  fa 
grata  (  bò  p enfiato  dico) per  condurci  bomai  al  fine 
di  quejia  no  (ir a  ordinata  tramay  fcriuergli  una  let¬ 
tera  in  ringraziamento  di  tanta  fitta  cortefia ,  e  di 
cosi  e ffreffòfegno  d’amore,  &  infieme  adimandar -, 
li  medefimamente  tutti  i  doni ,  eh* io  già  mai  li  feci 
quando. di  lei  ìmpaTgzfiua,  ch'io  fon  (ìcuro  appreffo 
di  fe  tutti  li  deue  tenere,  effondo  che  la  cofe  donate , 
erano  ri  oro,d*  argento, di  jetaffofe  odori  fere, et  altre 
fimiii  ?  le  quali  fi  fogliono  con  grandi jjima  dilìgeva 
custodire. Oh  "Dioffe  li poteffi  ribaucre^come  mi  ter 
rei  felice, e  aùenturato,  (3  credo  per  fermo,  che  e  fi 
fendofi  Tanfilìagià  di  queflo  Taulo  imagbita,cbe 
fi  cattar  ebbe  il  proprio  core  y  por  compiacerli ,  iri 
per  dimoficarfig  li  falda ,  &  ferma  nell3  amor  firn  y 
ìhe  anco  fianca  una  replica  al  mondoy  il  tutto che 
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mi  vorremo,  darà  con  gran  prefieg^a,  che  ne  dici 
tUyò  Gregorioìti  dirò  il  vero (rifpofe  all' bara  Grego¬ 
rio)  Giofeffò:fon  di  parere,  che  non  foto  babbia  da, 
darci  quanto  tu  dici  di  uolergli  ricercare ,  ma  aur¬ 
eo  di  piu  ho  quella  ferma  opinione ,e  credo  non  in¬ 
gannarmi  punto  ,  ebefe  io  non  mi  ponejji  al  for¬ 
te ,non foto  tai  cofe  mi  darebbe ,  ma  lei  in  j>et fo¬ 
na  fe  ne  verrebbe  meco  per  rìtrouare  ilfuo .  gratior 
Jo  Taulo .  Sappi ,  ò  Giofeffo  caro ,  da  quel  lamico  , 
ch'io  ti  fono ,  ch'io  non  uiddì  gìamai  fanciulla ,  pii 
fieramente  innamorata  diamante  alcuno  ,  e  pron¬ 
ta  per  compiacere  à  fhi  ama  ( credo  però ,  che  fa 
honeSlafJ  di  motto  honore )  quanto  è  quefla  gratto 
fa  cPanfilia>tra fitta  di  quejlo  prodo,e  ualorofo  Tal* 
lofi  che  confidati  pur  e yibe  otterrai  da  lei  il  tutto , 
purché  ferita  folamente  quel  nome  alci  piu,cbe  fia¬ 
ti  e  dolce,  &  amoro fo  di  Taulo  .Hor si  fon  per  ogni 
modo  di  far  tutto  ciò  determinato,di{fe  alt  bora  Già 
feffo,&  non  mi  conuien  gettare  il  tempo,perche  ere 
do  farà  bomai  finito  il  termine  della  legatione  di 
Taulo, che  per  quanto  ho  udito  dire,egliè  fra  pochi 
mefite  forfè  giorni ,per  tornarfene alla  Cortes  che  fe 
non  hauejsimo  finito  di  tcjjère ,  (  auantila  fua  ue- 
nuta  )  quefla  ordita  tela  ,  i fiediti  fareffimo  di 
già  mai  il  fine  piu  vederne  *  Bora  dunque  per  ue- 
nire  fu  l  mio  difegno ,  fingere  pur  anco  una  lettera 
voglio yche  fia  di  Taulo  in  rifpofta  della  fua,e  que¬ 
llo  uoglio  fta  il  temi fuo .  Vobilifima,& genera 
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fiffirm  Signora  Tanfilia  quando  uadofrà  me  mede 
fimo  penfando  alla  voftra  molta  liberalità,  &  ma- 
gnificen?a  ufatami  ;  ‘veggio  chiaramente  quanto 
iosij  tenuto  J  nngratiamene  con  tutto  il  core ,  mà 
le picciole  fh\e del  mio  baffo  ingegno  ,  non  pof- 
fono  in  modo  alcuno  bufiate  a cotanto  officiosi  qua¬ 
le  di  gran  lunga  fupera,e  trapaffa  tutti  i  modi ,  per 
ilche  non  folamentevoi ,  mia  del  mio  me ,  togliete 
à  fare  quanto  io  ni  chieggio ,  &  hwmilmente  io  vi 
domandole  è  £  amor  uoflro ,  &  che  per  uoflro  vd 
mi  ternate ;ma ingegnate  anco  dì  indouimrei  mìei 
4ifcoHi penfierì  :  ilche  quandi  io  confiderò  -,  le  for^e 
mi  mancano  fienali fono  di  gran  lunga  uinte  dalla 
molta  cortefia  voflra.;  e, tanto  dell  amor  uoflro  mi 
fento  vinto  ^quanto  che  non  mi  poteuate  mandare 
■cola  che  più  mi  foffe  grata  ,  &  che  mi  apportaffb 
più  contentezza,  che  le  lettere  tutte  del  vofiro  pri¬ 
mo  -amante ,  la  doue  mi  tengo  bora  fdicifsimo,ba- 
mndo  con  queflo  così  singolare  atto  di  nobili fs ima 
cortefia  ^con&fcìuto,che  da  voi  fono  amato  quanto 
poffò  desiderare ;  &  haurei  gran  torto  à  non  efisere 
jempre  tutto  voflro.Et  fe  la  mia  gratiosiffìma  Si¬ 
gnora  V  affilia ,  mi  è  fiata  gratiosiffìma  di  cortefia 
dame  non  dimandata  efprejfimente ,  ihccofaffe- 
zar  potrò, ella  farà  poi ,  quando  con  ogni  burnii  tà  la 
pregarci  eccomi  dunque  caro  mio  bene ,  che  confi¬ 
dato  nel  vofiro  perfetto  amore^à  fupplicar  la  uengo 
sbe  mi f  àccia gratin  {fe  mi  vuole  viuofi farmi  ha « 

nere 
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Uere  utile  mie  mani  pur  anco  quei  doni,  che  vi  do - 
nò  già  il  primo  amante  Giofiffo ,  che  troppo  (  non 
gli  hauendo)  di  dolore ,  e  di  afpra  gelofia  morir  mi 
finto,  e  di  gratta  fate  ch’io  non  flapunto  defrauda¬ 
to  in  questa  mia  dimanda,  che  potete  Bar  fuurav 
eh* io  li  vidi  tutti  confìdandofi  di  me  affai  Giofcffo, 
quando  egli  era  in  corte,  che  fe  delle  lettere  ui  refio 
j  vbligatiffimo  di  queBi  vi  refiarò  poi fchiauo  in  ca 
!  tena.  E  cosi  uerrà  lei  à  leuarmi  ogni  dubbio  dalla. 

turbata, &  appaffionata  mete :  neuengbi  di  gratin 
j  ogni  uofira  mercè  fin  neffurìatto  di  foìficione  diba¬ 
ttergli  à  frnarirefi)  perdere ,  che  sò  bene  che  l’animo 
vofiro  molto  nobile  non  è  fi  bajjò,e  mleyche  egli  i  m 
pegno  la  parola  mia, da  quel  [incero, &  reale  ama¬ 
te, che  io  li  f  mo,  effa  ne  farà  pur  di  nono  fatta  certa 
poffeditrice  5  &  nonfolo  di  quelli ,  ma  d’altri  mag¬ 
giori  ancora  .  Ma  quefio  filo  fu  ciò  per  leuarmi  di 
quefio  crudele  affanno ,  che  troppo  m’accora  ,  della 
(j elofita  :  &  anco  per  conofcere  in  tutti  i  mòdi  >  il 
fuo  Icalifsimo  amore ,  &  il  fuo  fimeeriffimo  animo , 
&  anco  per  ajsicurarmi,che  vofira  mercè, non  pof- 
fegga  cofa  alcuna,che  prima  per  le  mie  mani  pafia 
ta  non  fia.  lo  non  hò  dubbio ^  che  farò  in  quefia  co- 
fi  licita  dimanda  confolato ;  e  gli  effetti  primi  ueda 
ti ,  m' affi  curano  maggiormente  Recederanno  li  fe¬ 
condi ;  onde  Barò  col  core  anfìofo,  finche  il  gratto-, 
fo  Gregorio  (  che  tanto  fi  loda  delle  vofire  infinite 
M  rtefie ,  e  di  tutta  quefia  corte)  ritornato  tu  1  fi  a; 
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evi  uro  vita  in f elice. Confolatemi,  dunque  amate* 
mi,  &  comandatemi,  figillata  la  lettera ,  &  data 
al  fuo  caro  Coregono ,  molto  glie  la  raccomandò  ;  e 
pregollo,cbe  fi  giamai  d’altra  cofa  vittoriofo  fene 
venne,di  quefia  lofupplica,che  la  riduchi  à  buono 
et  ottimo  fine,  &  promettendo  Cjregorio  di  fare  ogni 
fua  pofiafin  camino  fi  pofe;tr  attenendo  fi  però  firn 
pre tanto  danna  uolta all' altra,che portaua  le  lette 
re, che prefumere  fi  potejfe  dal  luogo  doue  era  cPao 
lofipartiJfe,e fe  ben  s'era  prefuppofia  Vafilia  nella 
fua  mente  di  non  porre  turafalle  molte  giganie,  e 
cia  niche  per  la  Corte  fi  diteuano;era  però  traua- 
glint  a  molto  nella  jua  idea,  ctpenfiero.  Sente  do  ,che 
giamai  di  mormorare  fi  finiua  ,  la  doue fe  bene fi 
sfontana  fiore  in  copagnia  deW altre più  lieta  che 
pot  effe, ecbepoffibilf off  e, nienteàimemrin  primate 
poi  fe  ne  vinta  di  molto  mal  talento:  e  però  ritirati 
dofi  la  piu  parte  del  tepo  tutta  fola,fe  ne  rinchiude 
uà  nella  fua  priuata  flange  molte  mite  cofi  da  fe 
fiejfa  diceua.O  quanti  penjìeri  pajfamper  la  mete 
d'unapouera  doglia ,  egiouinetta,  che  fila  fe  ne 
fiia  rincbiufa  in  carnevalanti  cobattimenti  pafi 
fono  nel  fuo  appaf fionato  core,  &  petto ,  mentre fo- 
litaria  fingbauere  con  chi  ragionando  fidarfi ,  & 
ingannare  il  tempo-,  perche  la]  eia  la  briglia  4  de  fi 
derio,al  timore, &  alle  fiorante  come  quella  poi, 
cb'è  finga  molto  configlio,  e  finga  matrona  efferie 
ga,ficgu€  hor  una  cofa ,  &  bora  la  f ugge  hor  /Vi* 
x  i  ma,  $ 
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may& hor  l’bà  in  odio  ;  e  molte  volte  stima  il  me¬ 
glio  ^10  che  è  il  peggiore  fottopofla  poi  anco  alli  uà 
rij  accidenti  dyamore>  non  effondo  appunto  nata  ad 
altro  ( parlando  ffcodo  la  nostra  indinata  natura) 
che  a  cìò;tiene  in  continuo  pericolo ,  el'bonore y  e  la 
ripiitatione  d'una  nobile  famiglia:et fe  è  ve  rocche 
molti  Intonimi  hanno  commeffo  molte  'Opera turni 
!  ingiv(ieye  contro  il  dou  ere,  e  l3  bone  fio ,  (come  ho  mal 
te  uolte  inteff  dire)  perche  deue  dà  ciò  efk  re  libera 
vna  giouenetta  molto  inejperta ,  che  non  attendedo 
ad.’’ altroché  a  vagheggiare y& ornare  la  fua  molta 
hcllegjta^e  temendo  femprey  che  non  le  muchi  (co¬ 
me  è  proprio  della  piu  parte  delle  donneyet  anco  de 
-gli  huomini)  ha  t  antiche  la  lodano  ,che  la  fervono, 
che  lapreganoy&  che  li  promettonoftutte fona  fot - 
topofted  quefii  varvj  accidenti ,  ma  molto  piu  poi 
quelle  yche  fono  fenga  particolar governo  de  fuoiy  & 
fenga  alcuna  cuflodia  (come  apunto  fon  io)  che  mi 
trovo  fen^a  padre  &  fen^a  madre ffotto governo  di 
dtine  di  Corte :dove  fi  ftd  fottopofla  a  mille  pericoli ; 
oltre  il  tormeto  poi  delle  peffime  lingue  delle  Corti¬ 
giane  mormorati ye  cortigiani  ^he  giamo.  ì  té  finifeo 
noy&  il  più  delle  volterà  un  picciolo  publice,  fan¬ 
no  vn  grandiffimo  carne  Ilo, ma  didimo  ^ &  mormo¬ 
rino  quanto  vogliono ych e  mentre  non  mi  poffano  di 
cofa  disbonorata  incolpare  yne  faccio  poca  fiima >  & 
fe  ho  mandato  le  lettere  del  primo  amante  al  mio 
*  gratto  fi  'Paolo  erano  mitene  ho  in  quefio  mole  fiata 
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alcuna, cofi  anco  farò  di  tutte  l' altre  cofe,che  in  mh 
potere  faranno  fempre  mai, e  conofco, ch'elleno  dar 
iano  per  maladetta  imidia ,  non  potendo fi offerire  > 
ch'io  fia  feguita, amata  &  honorata,ma  cr oppino  à 
pofiìa  loro ,  ch’io  intendo  di  volerà  mio  modo  far  e  ; 
effendocb'io  non  opro  >fe  non  cofe  honorate  quanto 
oghaltra:c  fero ,  che  pure  vna  fiata  finiranno  que- 
fti  miei  grani  diflurbi  cf/homai  s’auicina  il  deside¬ 
rato  tempo yche  vedrò  il  mio  carole  bramato  Taolo> 
€  venuto ,  che  fia ,  sò  che  ogrìuna  di  loro ,  hauran  di 
jomma  grada  fauorirmi ,  &  lodami  y  per  efifere - 
gli  nipote  e  (Iretto  parente  del  Signor  Trencipe ,  e 
però  prego  amore  mi  tenghi  paticnte  fino  al  fuo  da 
pie  affettato  ritorno.  Che  fra  quefio  me’gfcp  mi  an¬ 
dar ò  con folando  con  la  riceuuta  delle  fue  a  me  gr et- 
tiffme  lettere un  giorno  poi  qualche  cof a  farà. 

Panfilia  riceue  le  lettere  di  GiofefFo  penfando 
pure  che  fodero  di  Paolo ,  e  perche  è  cieca 
d’amore ,  però  ingannata  inàda  tutti  i  doni 
riceuuti  da  GiofefFo  fuo  primo  amante  e  lì 
riceue  egli  nelle  fue  proprie  mani. 


Cap.  X. 


On  hebbe  tanto flo  finito  di  dire  l’ultìme 
parole  Tàfilia  come  racotato  habbiamo : 
che  Dianiraye  Lelia ,  efsendoinfieme  di 
co pagnia  per  andare  alquatò  à  diporto  per  logiardi 
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toOy?  pafiando  dalla  fianca  di  Tanfilia  difee  Lelia  a 
I  Dianira  ;  mi  pare, che  que Ha  fanciulla  di  Tafilìaip 
Dianira)  da  pochi  giorni  in  qua  la  fiq  più  del /olita 
dafefìefia  molto  rkirata^&  babbi  perduta  quella 
Jua  affabile  conuerf attenere  dolce  pratica,che  di  gii 
bauer  folem  :  E  che  credi  tu  (rifpcfe  'T>ianira)bLe- 
ìia,che  poffi  l'amore  in  vna  cefi  belile  vagagioue- 
nettarlo  mi  ricordo  quando  era  di  fico  cfsere^&in- 
mm&rata  delle  cofe  di  queflo  mondacelo,  mi  fontina 
'  talvolta  certe  grauìffime paffioni  d' amerete  di  cor e> 
che  s  io  non  mi  f affiti  tirata  fola,  a  fuapor  are  glia¬ 
moro  fi, e  mondani  paperi, farei  mille  Voheffcred’io) 
nonché  vna  fola  morta  di  ffafimo,  e  di  dolora; 
cgliè  certamente  vna  gran  cofa  taffete  innamora¬ 
ta  .  Ma  voglio^ehe  la  chiamiamo  vu  poco,acciocbe 
lenendo  con  efsenoiper  lo  giardino  5  fiele  rifiorirlo 
alquanto  gli  occupati  friniti  fuoi „  E  però  Dianira 
f gridandola ,  cofi  Li  dijse  [aprendogli  la  porta )  ò  là 
Tanfilia,  che  fai eofi  micbiufa  £  vuoi  tu  forfè  man* 
ti  il  tempo  morirtene  £  lieuatì  di  camera  tofio,e  con 
cfse  noì,te  ne  vieni, che  vogliamo  andare  a  diportar 
ci  alquanto  nel  giardino .  ^li-bora  Tanfilia  fingere 
dofi  tutta  baldan^ofa,e  lieta  con  moka  allegria  efie 
f  iore  U  rijpofe ,  ciré  molto  volentieri  ci  andarebbe ,  e 
fubito  vfeita  dì  camera  con  elleno  fe  ne  camìnaua^ 
&  dicendo  fifa  di  loro alcune  giocofe  burle  alla  don 
nefea  :  giunfero  al  bello,  e  fiorito  giardino-,  epoflefii 
apprefso  una  bclliffimafonte  co  allegrerà  a  federi 
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per  diportar  fi  alquanto  ;  furono  tanto  Ha  ae- 

zommodate  r  che  ecsoti  giugnere  Gregorio  conno¬ 
tile  lettere  alla:  gratìofa  ‘Panfilia  da  ‘Paolo  finta¬ 
mente  ,  mandate -y  e  però  vna  delle  matrone  depu¬ 
tiate  atlofficìo  del  dimandare  y  fu  pretta  ad  am far¬ 
la  ,  che  alla  porta  fe  ne  uolajje ,  che  giunto  era 
€jr egorio  con  lettere  del  fuo  gratiofo  amante  *  la 
quale  fuhito  y  e  prefi  a  fu  >  adafcoltare  che  buo¬ 
ne  nouelky  il  defiderato  mejfaggiero  apportafie  \ 
■il  quale  con  moka  r merenda, &  con  mille  bei  fa- 
luti  y  li  por  fi  la  lettera  ;  e  poi  li  dijje  fi  Signor 
‘jpaolo  bacia  damano  di  uofira  mercè  y  pregandola 
ìnfinme  y  à  non  mancare  per  uofira  fomma  corte - 
fiay  a  quanto  egli  uh  ferine  £  &  mi  ha  detto  y  che 
penfa  tolto  riuederui ,  &  fami  conofcere  quanto 
\ egli  ut  firn  di  core  feruime ,  &  che  fe  filo  ad  vn 
minimo  cenno  mìoy  li  manda.fi  i  già  cofi  cara ,  è 
grata  cofa  7  come  fapete  $  di  grafia  bora  al  fuo 
humile  commandamento  y  come  fatto  da  un  mini¬ 
mo  fimo  ad  ma  fua  (iugular  (ignora  y  non  man¬ 
chiate  3  feoprire  yche  perfettamente  y  e  realmente 
di  tutto  core  damate  .  Ella  dunque  prefile  amo - 
rofiffime  lettere ,  e  dolcemente  le  baciò  ;  e  poi  li  ri- 
fio  fi  coti  :  1’ amore  cb* io  porto  al  mìo  Signore  gra¬ 
tiofo  Paolo  y  non  comporta  nò  cifia  in  ogni  conto 
non  Cube  difeci ,  che  battendolo  per  mia  buona  for¬ 
tuna  eletto  per  mio  vnico ,  e  fol  padrona  ;  fon  te - 
'mta ,  altrefi  ,  per  ogni  pojjibìly  &  hmoreml 
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modo ,  compiacerli .  tìor  dunque  tu  gregaria 
mio  >  fe  non  bai  piu  che  grane  negotio  da  fedire  , 
fermate  alquanto ,  che  ti  farà  una  collatione  a  me 
comeniente  in  un  tratto  pofia  aW ordine  :  Efcu - 
àndofi  Gregorio ,  non  poter  fermar  fi  per  nego- 
fy  molto  importanti ,  la  ringrati 0  aflai  3  e  le  diffc 
thè  fra  due  bore  a  leiritornarebbc  per  la  ri  fio  fi  a , 
p  partito  fi  da  lei  fece  finta  <f andare  ad  ificdire 
alcuni  affari  ,  Vanito  che  fu  Gregorio  la  Signo¬ 
ra  Tanjiliada  fe  fola  fi  ritirò  a  legger  la  riceuuta 
lettera ,  &  giungendo  alla  particola  doue  li  chie- 
deua  tutti  lì  doni  già  hauuti  dal  Signor  Giojcffo 
fuo  primo  amante  ,  fe  ne  flette  alquanto  fopra  di 
fe  penfando ,  fi  perche  appreflo  di  fi  alcuni  dì 
quei  doni  non  haueua ,  &  a  ridomandarli  a  che  gli 
bauea  dati  a  tenere ,  la  ritenea  qualche  timore ,  fi 
anco  perche  de  tutti  gli  altri  non  fi  ricordala  be¬ 
ne  doue  effi  foffero  5  fianco  perche  li  fopragiurn 
fe  un  certo  timore  nel  petto  fuo  ?  di  douer  efier  tra¬ 
dita t  e  dice  ua  fra  f e  (leffa  ;  ecco  in  quanti  trauaglì 
quell'empio  &  crudel  tiranno  d'amore, mi  pone,  fi 
Taolo  per  mia  mala  forte  ueniffi  a  tale  che  mi  tra- 
di]] e,  doue  mi  ritrouarei  io }  ma  giamai  creder  non 
poffò  un  tal  torto  mi  facefie ,  dimoflrandomifi  più 
cruente- amante, che  per  altro  tempo  prouato  io  mi 
i  babbia .  Di  Cjregorio  non  dubito ,  ma  il  dimanda¬ 
re  le  cofe  che  ad  alcune  di  quefle  mìe  compagne  a  te 
nere  ho  dato,  molto  mi  tributa  >  perche  farò  un  fio¬ 
rirmi  , 


236  La  Pazzia 

primi ,  cofa  però  eh* io  non  vorrei .  0  fiocca  Tatù 
filiale  di  che  voi  tu  temere  di  dimandare  il  tuo? notti 
fai  che  amore  non  /ente  timore  ?  fe  fapranno ,  che 
al  mio  genere fio  amante  iole  mando  ,che  mi  noceti 
quello  fatto?  an^i  voglio  andare,  e  parlare  chia¬ 
ramente  a  tutte,,  "ffe  fappia già  mai  amore,  eh* ia 
voglia  mancare  di  compiacere  in  quello  fatto ,  al 
mio  amor  o/o  Tao  lo,  e  fadis fare  anco  me  He/a,  che 
fon  più  che  /cura,  che  quando  ritornato  farà  (  fri¬ 
nendomi  non  poter  far  molto  )  le  cofe  tutte  mi  fi 
duplicatami  ,  &  haurò  mofirato  anco  l'animo 
mio  generofo  e  nobile ,  &  hauerò  f  disfatto  intie¬ 
ramente  a  quello  che  in  queHo  mondo ,  è  ogni  mio 
bene .  E  cofi  tutta  rifiuta  fe  ubandola  bella  Tanfi- 
Ha  a  ritrouare  tutte  le  amiche  fue,  &  come  fi  fuole 
in ■  fintile  occafione ,  cominciò  a  far  fue  feufe,  che  li 
eonueniua  infteme  pone  tutti  i  doni  hauuti  dall'a¬ 
mante  pa fiato,  &  che  era  neceffarioperò  di  rihaue- 
re  le  cofe  fue  già  ad  elleno  date  a  tenere,  effendo  che 
il  fuo  Signor  Taolo  le  ricercaua  hauer  nelle  fue  ma¬ 
ni  fin  tanto  che  egli  alla  Corte  fyceua  ritorno  ;  le 
quali  Signore  tutte  molto  cortefemente  refi itu irò - 
noy  offerrendofi  anco ,  fe  occorrere  l* occafione  diete- 
commodarla  d'ogni  lor  cofa ,  purché  le  f  offe  grata 
in  feruitio  del fico  Signor  Taolo,  Le  ringratiò  Tan- 
filia  f  opra  modo  di  tanta  loro  cortefia  non  rifiutando 
il  lor  cortefe  imito  quando  occoneffe  ,  &  lei  altre  fi 
s’ojferfe  a  tutte  loro ,  &  ritirata/  alla  fua  propria 
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|j  fianca  cominciò  a  penfare  con  gran  fiudio  per  ri¬ 
trovare  tutti  cpai doni  e  preftnù ,  che  già  peraltro 
'i  tempo  dal  fuo  primo  amante  Giofeffo  bebbe  5  &  il 
\  tutto  muffo  infteme ,  fi  pofea  fcriuerein  rifpo£ia , 
tj  'qucfìa  lettera l* . 

1/ imabiliffimo  & gratiofiffimo  Signor  mio^  moi 
te  cofe  batterei  io  da  dirui  intorno  a  questo  voflro 
>  penfitero  di  dimandarmi  con  tanta  infanga  le  cofe9 
che  pur  bora)  con  quella  maggior  (incerila  di  core9 
ohe  sòy&  poffò  io  yi  mando  .  CMa  perche  boramai 
sàogrivno,e  voi  più  che  tutti,  ebe  maniera  (famo¬ 
se,  &  cbefirettc^a  di  benevolenza  fia  tra  la  vo¬ 
mirà  ferva  Tanfilia voi  fuo  Signore, e  quali  fla¬ 
vo  ivoflri  grandiffmi  meriti,  e  perciò  anco  li  tac¬ 
cio 5  perche  fapete  bene, che  tuttala  mia  contente z? 
\a  ,  &  confilatione ,  filo  confìfle  nell* effer  da  voi 
\ amata ;  &  la  certezza  del  fuo  amore  f coperta  più 
mi  viene,  quanto  che  fi  degni  con  ogni  ficureT^a  di 
j  liberamente  comm  andar  mi, e  quefio  glie  lo  dico  con 
j\  ogni  (inceriti  di-cor  e  ;  perche  dal  primo  giorno , 
che  io  la  prefi  ad  amare,  feci  anco  fermo  penfitero , 
che  niffuna  altra  felicità  mondana,  &  ni{funa-difa 
ventura  m  i  rimouefie  già  mai  dal  voflro  da  me  de- 
fiderato,  &  bramato  amore ;  perciocbe  conobbi 
più  che  efireffamente ,  che  nei  vostro  bel  vifo0  & 
nei  vofiri  gratto  fi  co  fiumi ,  albergava  ogni  mio 
bene .  Et  quantunque  Veti  mia giouemle  nellaqual 
pur  min&QUQ ,  fia  per  fua  natura  afiai  volubile  t 
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nientedimeno  le  ftelle  de  i  bei  uo fa' occhi  hanno  c6± 
fi  fatta  mnte  fermato  il  mio  penfieror  ch’io  fem- 
pre  ui  amerò  ad  un  mede  fimo  modo .  Homai  mi  ha- 
liete  prouato  in  molte  cofe  :  &  fe  non  battano  qutr 
fli  efficaci  fegni  /Mora  mofaatiui ,  eh to.  ut  amo 
di  tutto  core  ,  &  nell’hauerui  mandato  le  lettere  di 
Ciofeffo  ,  &  tutte  l’ altre  cofe  y  che  bora  ui  mando 
con  ogni  prontezza  di  animo ,  pregoui  a  darmi  an¬ 
cora  nuoua  occaftone  di  più  degnamente  /coprir  por 
temi, il  mio /incero  affetto  :  con  replicar  di  comman 
dami, che  quella  che  fui  prima  femprè  farò  uofaay 
al  uottro  comman  do,  &  conqueflo  fine  bacioni 
le  nobiliffimernani  .Bora  accommodata  la  lettera, , 
&  figillata,prcfe  tutte  le  cofe  quantunque  predo- 
fe  di  gran  ualore ,  e  belle, d’oro, e  d’argento ,  che  già 
dal  fuo  primo  amante  Giofeffò  riceuute  haueua ,  e 
pofale  in  una  uaga >  e  bella  fattola ,  con  odoriferi 
fiori ,  e  profumi *  coti  bella  maniera  le  accommodò  > 
&  figil lato  il  tutto,  fe  ne  fiaua  ad  affettare  il  gra- 
tiofo  mejjaggiero  Gregorio  >  che  prettamente  a  pi - 
gliàr  le  uenijfe ,  e  cofi  framettendofi  queflo  tempo , 
la  Signora  Dianira  hebbe  a  prefentire  come  Tanfi 
Ha  haueua  tutte  le  cofe  adimandate  alle  compagne, 
che  di  tenetegli  era  conceffo ,  &  che  la  cagione  era 
fiata  per  mandarle  di  lungo  vìa  a  Taolo  :  e  perche 
di  quetto  fatto  non  haueua  punto  con  lei  fauellato , 
Come  fece  delle  lettere ,  ma  quafi  che  lo  faceffe  afa- 
(Mente  7  fi  propofe  deità  Signora  ‘Dianira  ritto* 
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mre  Tan filiale  lamentar  fidi  quello  modo  di  proce¬ 
dere  ..  E  però  tutta  fdegnof, a, r imitatala ,fe gli  autn- 
|  tò  adoJJòyC.on  molta  rabbia ,e  fli^adomefea  diteti 
doli .  Vhamrti  Tanfi  Ha  creduta  effer  donna  di. 
qualche  prudente  giudicio  miti  fece  elegger  per 
mia  quafi  che  dirò  figliuola ,  ma  bora  con  quefio 
tuo  modo  di  procedere ,  ho  penduto  ogni  credenza „ 
che  potefi io  hàuere  della  prudenza  tua .  fo  non 
so  per  qual  caitfa  tu  altre  volte  ti  sijmofia  a  non 
fax  cofa  nei  tuoi  amori  fendati  mio  configliele  fa* 
puta  &  ancone  poto  tempori? io  ti  aiutai  a  dar  corti 
pimento  al  negotio  delle  lettere  a  Taolo  mandate  ; 
&  bora  non  so  per  qual  caufa ,  tu  cofi  afeof amente 
penfi  mandarli  tutti  quei  doni,  che  ti  fece  Ciofeffù 
fewza  pur  dirmi  vna  parolai  non  già  che  io  mi  curi 
di  quefloma  tu  vieni  a  dare  vn  certo  fegno  di  qual 
i  che  mala  fatisfattionc,  e  forfè  antodi  qualche  difi * 
honore  ;  ma  {appi,  che, tu  ne  baueraipiùa  pentirti 
che  io  :  horsù  il  fiacco  è  pieno ,  e  fiordo  che  fi  apri, 
0  checreppL  Et  non  affettano  quello. da  te  , ne  tu  lo 
doueuianco  fare ..  Mabafia,  tu  vorrai  forfè  eh  io 
I  ti  configli , ne  io  puntomene  degnar  òymanda  pure 
i  doni  a  tuo  piacere ,  che  più  di  te  non  voglio  altre 
fapere..  Vanfilia  vdendo  tuttoao ,  humilmente  ri - 
i  ffondendo  dijfe  .  ‘Dùldffma  Signora  ‘Dianìra  ,  e 
madre,  che  hen  tale  per  tamor  grande  che  fempre 
mofiro  mi  bautte  chiamar  vi  pojjò quefte  parole 
mi  hanno  trafitto  il  core,&  certo  voi  mi  incolpate 
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a  torto .  Ecco  che  hot  bora  era  in  moto  procinto  di 
venirne  a  voi ,  per  raccontar  il  tutto  ne  far  punto 
di  cofa  fcn^a  faputa  vofira,  &  ecco  che  bò  figlila - 
to  la  lettera ,  &  accommodala  la  fcattola  :  è  vera 
thè  l'ho  fatto  fen\a  auuifarui >  ma  a  quefie  due 
cofe  mi  hanno  mojfo  ;  prima  l’efier  fìcura  ,  che  fi 
come  mi  configliafìe  di  mandar  le  lettere  ,  &  mi 
aiutafli  ,  checofi  anco  farefie  più ,  'che  contenta L», 
che  quefie  cofe  le  douefie  mandare;  però  di  quella 
confidata  hòprima  nncbmfo  il  tutto  *  Secondaria «• 
mente  poi  incolpatene  amorey  che  mi  fa  taluolta L» 
far  anco  cofey  che  io  non  ci  penfo;  e  perciò  di  quan¬ 
to  hò  oprato  ve  ne  chiedo  humilijfimo  perdono,  pre - 
gandoui  ad  ifcufare  la  mia  giouineT^a  .  La  Signo¬ 
ra  cJDianiray  che  tutta  gratto  fa ,  e  àokifjìma  de  core 
era  per  fua  natura, e  molto  compaffioneuole  nelle  co 
fe  d'amore, Subitamente  s'acquetò  ;  &  r apacificata 
gli  andana  asciugando  le  lagrime ,  che  da  begli  oc¬ 
chi  nel  firn  candido  fieno  cadeuano  »  E  cofi  ‘Panfilia 
gli  hebbe  poi  a  raccontare  tutto  quello ,  che  l'aman¬ 
te  Paolo  ferino  gli  haueua ,  C?  quello, che  e  fifa  li  rì- 
fpondeua,  &  woflratdi  la  fcattolafin  vn  momento 
giunfe  Lelia  dicendo  fu  prefio  bella  e  graùofa  Pan¬ 
filia  ,  che  Gregorio  è  qui,  chef  affetta,  e  vuole  con 
gran  fretta  partire  .  Prefa  dunque  la  fcattolay& 
la  lettera  Panfilia ,  fe  ne  venne  inficme  con  la  Si¬ 
gnora  Dianifa  abafso  ;  &  ritrouato  Gregorio  in 
amefe  per  douer  partire >ogni  cofa  li  diede  con  mol¬ 
ta 
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la  mode  fila,  e  grati ay  dicendoli ,  che  non  mancafjè 
di  pregare  il  Signor  Taulo ,  che  perfeueraffe  in  a- 
maria,  che  tanto  efio  dalla  parte  fica  farebbe  :  e  la 
Signora  ‘Dianira  dijfe  .  ^Ricordati  ò  (fregar  io  di 
dire  al  prodo ,  e  Valorofo  Taulo ,  che  ‘Dianira  è 
tutta  fua ,  &  che  fua  altera  ,  è  molto  feruente- 
mente  amato ,  &  affettato  :  cosi  farò  rifpofe  Core¬ 
gono, &  fattegli  le  debite  riverente  da  loro  fi  par¬ 
tì  molto  contento . 

Graue  lamento  fatto  da  Panfilia, per  il  mormo 
rio  udito  dall’altre  donzelle,  riprendendo¬ 
la  loro  della  fua  molta  leggicrezza  per  ha- 
uer  mandatole  letterecci  doni,già  riceuuti 
da  GiofefFo. 

Cap.  XI. 

'Hpnfù.  tantofìo  da  qui  il  meffaggieir 
partito,  che  ritornando  Tanfilia  alla 
compagnia  dell9 altre  donzelle  della-* 
Cort^,  fu  così  fiero  mormorio  tra  di 
lorleuatodi  quanto  haueua  fatto  Tanfilia ,  trat¬ 
tandola  da  fanciulla  non  folo  poco  accorta ,  e  man¬ 
co  prudente ,  ma  da  palpar  ella  ,  e  poco  fama-» 
che  chi  non  fofje  fiato  prattico  di  filmili  don¬ 
zelle,  e  della  Corte ,  far  ebbe  fi fuori  di  modo  mai  a • 
uighatoiperebe  hanno  quefia  menda,  e  malufanga 
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fìntili  donale , efi  poca an^i  minima  cofa,non  cefi 
fare  con  le  lingue  loro  già  mai,  fin  tanto  non  £  bana¬ 
no  ridotta  aduna  grandijfima  ,  &  importante  fa-* 
tenda  ,  come  che  fofse  caduto  il  Cielo ,  &  fi  fcffò- 
caffi  il  mondo  5  cosìà  punto  anco  queste;  elle  dice* 
mno  fin^a  alcun  rifletto  contro  di  Panfilia  ogni 
gran  e  afa  :  fi  che  la  mef china  tutta  accorata ,  e  di 
mal  animo  dalla  compagnia  loro  fen  ^a  pur  dir  pa¬ 
rola,  fe  ne  partì;  &  riduttafiin  luogo  figreto  i 
€$  filitario ,  da  fi  fiejfa  fi  firuggeua  ,  e  della  fina 
mala  fortuna  firanamente  fii  lamentaua  „  Egli  è 
pur  vero  ;(  dicem)  o  malageuole  fortuna ,  che  ogni 
accorta  Cortigiana  pofta  in  corte ,  ha  pur  anco  le 
fue  allcgre^e  corte  ;  i  fuoi  contenti,  (3  ifuoi 
fremii  perii  più  fono  tardi ,  o  non  mai ,  ma  fi  be¬ 
ne  fonale  fue  fatuità  ,  &  lì  fuoiflenti  lunghi, 
&  il  più  delle  volte  fi  perde  il  tempo ,  &  la  gra¬ 
zia  dei  Principi,  ma  anco ,  che  importa  più, quel¬ 
la  dei  Cieli,  con  molto  poco  guadagno  ,  e  manco. 
Umore*  cMà oìmè ,  thè diquefio  mioviuerein 
Corte,  caufa  riè  fiato  la  mìa  poca  fortuna .  Che 
pm  fiarmene  poteuo  con  altra  maggior  grande 
%a fuori di  quella  ^  di  chequi  bora  faccio ,  &  non 
foto  per  mia fiiagura  fono  donzella  di  Corte;  mà 
quello  ,  che  eflremam ente  mi  accora  fino  calda¬ 
mente  innamorala ,  ne-  mi  concede  amore  luogo 
da  poter  refpirare  *  ne  meno ,  mi  porge  occafìone 
di  temperar  l'ardore ,  che  pel  mìo  petto ìmhiu* 
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fórni  con  fuma;  talché  non  mi  tó  imaginarc,  che 
fiato  alcuno  di  mif eria  fi  poffi  pareggiare  al  mio  : 
pofciache  fpinta  anco  dalle  peffime ,  e  makdicen- 
ti  lingue  delle  mie  compagne ,  che  in  tutto  eft ito¬ 
la  veder  mi  vorrebbono  ,  fon  sformata  del  mio 
miferabil  fiato  molto  lamentarmi .  O  malagem- 
le  mia  fortuna  ,  tu  propriamente  duplicato  mi 
bai  l'affanno  nel  mio  app affienato  core  ;  cioè  d’e fi- 
fere  donzella  di  Corte ,  CT  d' e fjcr  Cortigiana  d'a¬ 
more,  le  quali  due  Jeruitù  fono  in  mifèria  vgua- 
li\  perche  fe  come  donzella  di  Corte ,  io  non  fon 
libera  ;  come  innamorata ,  io  mi  vino-  fchìam  ; 
fe  come  donzella  di  Corte  fon  pagata  et  ingratitu¬ 
dine  :  come  innamorata  ,  di  pianti ,  e  di  dolori 
appagata  mi  trouo  ;  fe  come  donzella  ,  di  Cor¬ 
te  inuidiata  fono ,  dall' altre  mie  pari  :  cóme  in¬ 
namorata  ,  fon  beffata ,  e  fehemita  dalle  mie  rina¬ 
ti .  Se  come  donzella  mi  cornien  fornire  alle  Si¬ 
gnore  ,  ne  mai  da  feruir  me  Hejìa  hò  tempo,  co - 
me  innamorata  adorno  fempre  l'amante  mio,  d* in¬ 
finite  ledi  ,  non  accorgendomi  l'imbrattar  mt 
ftejfa  molte  volte  d* infinito  hiafimo  :  fi  come  dm- 
\ella  vegghio  con  mio  gran  di  faggio ,  perche  U 
Signora  dorma  con  ripofo  ;  come  innamorata  non 
dormo  per  tema.  Che  L'amante  mio  furato  noto 
mi  fia  ,  &  occupato ,  Se  come  donatila  di  Cotte 
fono  dalli  maligni  mormoramenti,  e  fer penine 
lingue  tramg  Hata  ;  come  innamorata  jìmggom 


^44  La  Pazzia 

quando  fento  ,  c£e  un'altra  tiene  il  primo  luogo 
apprejjò  l'amante  mio.  In  fomma  io  prono  ogn '- 
in  corte  >  che  chi  dimanda ,  e  tenuta  sfac • 
cwtó ,  G*  c/7/  tace  per  vergogna  Aleuta  per  mife - 
ria  $  &fein  amore  come  innamorata  io  chiedo  , 
/o«  riputata  dishonefìa ,  /io  dimando ,  fon  tenuta 
sfacciata ,  c&i  toro  wow  /?<*  mii  contento  al 
mondo  •  &  chi  dona  ,  &  apprefenta ,  w»  ri¬ 
putata  poco  prudente ,  e  wzawco  fauia  ;  come  in 
faccia  mia  mi  vien  detto  da  quefle  sfacendate 
donzelle  ,  &  Cortigiane  ;  che  fe  bene  mirafero 
allo  fiato  loro  ,  G?  quale  fa  la  fita  condi t ione , 
non  cosi  di  facile ,  &  frattamente  morderebbe¬ 
ro  1  altre  ,  ma  più  tojio  f  emendar ebbono  .  Si 
che  >0^4.  more ,  0  Fortuna ,  il  viuer  mio  è  vn  con¬ 
tinuo  cadere  di  fiamma  nell'ardente  foco  5  ma  v- 
nacofa  folamente  mi  confola  ,  &  è,  che  io  fon 
pleura  y  che  il  mio  Signor  amante  Taulo,  diua- 
lore ,  di  accortela  ,  e  di  gentilezza, ,  non  ha  u- 
guale  y&  sò  anco ,  che  fommamente  mi  ama ,  & 
de  fiderà  Jeruirmiy  &  nonpafiard  molto ,  che  la  fua 
d  me  grandiffima  prefenzafomma  contentezza 
mi  apportata ,  ò  me  felice  all*  bora ,  quando  fa¬ 
rò  fatta  degna  vedere  il  mio  bel  Sole .  Sarò  dun¬ 
que  io  fi  laf  sa  di  animo  >  e  vile  di  core ,  &  fi  in¬ 
viabile  nell  amore  ,  che  io  dalle  fr  acide  lingue 
delle  maledicevi ,  &  inuidiofe  vincer  mi  lafci?& 
che  per  fi  poca  Qccafme  manchi  àmftcjfatnon 


Delle  Donne  di  Corte .  245 

lo  fappiagiamai  il  Dio  d  umoresche  fi  dica  Tanfi - 
Ha  fia  di  fi  poco  core  :  0  Infiala  fare  dunque  e  direte 
tu  Tanfilia  ama  >  ferui  >  credi ,  fiera  con  ani¬ 
moforte  le  maldicenti  5  che  il  foco  da  i  Cieli 
difeenda,  che  abbrucia  tutte  che  dicori 
male  delPaltre.Gw'  difii,cbe  (frego)  io  era  parti 
to  da  quelle  Signore  della  Corte ,  e  però  preft  amen - 
te  fe  ne  andò  à  ritrouare  il fuo  caro  amico  Giofeffo  , 
&  appuntategli  le  lettere, con  la  f catto  la  di  Ta- 
filiay  cosi  gli  hebbe  a  dire ,  Credo  pur  hormai ,  a 
giofeffo  mio  auuenturato ,  che  più  poco  affaticare 
ti  conuenghi  per  giungere  al  tuo  da  me ,  e  da  te 
bramato  fine  :  hai  già  bauuto  le  lettere ,  che  con 
tanta  anfietà ,  e  defiderio  tu  bramaui ,  &  bora  ri - 
ceni  i  tuoi  preciofi  doni  >  che  già  à  Tanfilia  face  fi  L 
Qual  cofa  defideri  tu  di  più  ?  qual  atto  di  più  fauo- 
reuole  fortuna  ti  poteua  auuenire  t  tu  defìderaui 
ingannarla ,  l  hai  perfettamente  ottenuto  :  ricor¬ 
dati  dunque ,  0  Giofeffo ,  che  L'buomo ,  che  non  per 
virtù  fua ,  ma  per  beneuolen’ga  della  fortuna ,  è 
nelle  operazioni  y  &  nei  firn  defiderij  felice ,  ££ 
contento ,  non  merita  lode  alcuna  ,  fi  come  anco  lo 
sfortunato ,  (  non  effóndo  egli  cagione  delle  difi 
grafie ,  &  operando  quanto  ei  può  uirtuofamente , 
non  merita ,  fenon  di  effere ,  maffìmamente  loda¬ 
to  .  Ti  voglio  dire  anelo  io  per  questo ,  chef  e  la 
fortuna  fin  bora  ti  ha  giouato ,  non  hai  però  da 
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infame  per  allegrezza  9  perche  la  lode  non  è  tua 
tna  ne  hai  da  ringratìarc  >  che  ti  hà  fauorito .  Boy 
su  leggi  homai  le  lettere ,  e  contempla  le  cofe  tue  y 
che  pur  ti  ritornano  nelle  mani  con  tanta  tua  con - 
folatione  ;  &  confiderà  un  poco  quello ,  che  da  qui 
nanti  piu  fi  babbi  da  fare ,  che  qmfio  farò  ad  u~ 
bidirti  ;  e  ben  vero  che  folecitar  conuìene  ,  che 
per  cofa  ferma  hà  quanto  prima  alla  (forte  fatilo 
da  ritornare  :  e  per  ciò  ci  vuole, deliberatane  7  fo~ 
lecitudine  9eprejìe%ga3  dumentre  la  fortuna  buo¬ 
na  ti  famrifce  .  *A li* bora  t 'amenturato  (jiofeffò 
con  fuo  gran  contento  lefie  la  lettera ,  ma  con  mag¬ 
gior  allegrezza  del  mondo  slego ,  &  aprì  la  bella 
fcattoUs,  oue  entro  di  efia  erano  rinchiufe  le  ajpetta 
te  y&  de  fiderate  cofe  à  Tanfiliagià  per  altro  tem¬ 
po  da  lui  donate  .  Per  iUhe  come  le  incominciò 
d*vna  invna  à  uedere9  &  à  maneggiare ydi  fejìef- 
fo  moka  fiammiraua3confìderando  la  ineHimabd 
fpefa  altra  tnifur afatta  per  cagione  di  amore . 

Et  venuto  in  cognitione  dello  fmifurato  danno ,che 
alla  propria  cafa9e  facoltà  fa  vno  che  innamora  to 
fta  di  donna  troppo  auida^e  poco  dij creta  uerfo  i  lo ~ 
vo  innamorati  ;  proruppe  in  quelle  profondarne 
parole .  0  Gwfejfo  bora  mioyche  impazzito  non  fei 
nel  / 'enfiale  amore  9uedi9e  mira  quello9che  tu  fioc¬ 
ca  mente  hai  fatto 9  mentre  tu  eri  guidato  da  quel 
<decoy  ingordo  ,  &.  alato  fanciullo Xonof ci  vn  poco 
kma  come  gli  occhi  tuoi  da  denfo  velo  erano  benda 

tìt 
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ti, che  dìfeernere  non  fapeui  gli  inganni  del  cieco  a 
more, confiderà  come  quel  tuo  im piegato  core  per  la 
falfa  paffione  fenfuakyera  della principal parte  del 
la  ragione, e  cognitione  priuato .  b  Tanfilia  dis- 

leale, e  crudele  ;  qucflif m  pur  fegni  del  mio  troppo 
fedele  amore  euidentiffmi  yfi  fuol  pur  dire  che  il 
dono  è  rìmbafeiatore  del  [incero  affetto ;  perche  dun¬ 
que  quefli  miei  fegni  efficaci  dell'amore,  che  io  ti 
\  portano  auilifli  ?  tu  certamente  non  eri  mcnteuoU 
i  d'un  tanto  feruo,ne  di  cosi  fedele  amante, e  di  cola¬ 
ta  corte fìa  ;  e  per  quello  forfè  anco  il  giuflo  * Dio  di 
amor  e  per fó  di  te  ne  farà  crudel  uendetta .  E  poi  ri- 
uoltato  uerfo  di  Gregorio  cosi  hebbe  à  faudlare.Vc 
dì  per  córte fia  caro  f rat  elio, f e  da  que  fi  troppo  nera 
ci  fegni  d'amore ,  io  meritano  ef/er  da  lei  co  fi  mal 
trattato;^  tanto  malamente guiderdonatoìTu  bai 
mille  ragioni,  riffiofè  all' bora  Gregorio, ma  con  iene 
vfare  la  temperanza  ne  gli  affetti,  la  quale  egli  è 
conferuatrice  della  prudenza?  che  ella  fà,che  ihua 
mo  è  fiabile,  e  fermo  nelle  cofe ,  che  egli  opera,  gir 
non  li  lafcia  mutar  propofto,  ne  lo  lafcia  corròpert 
da  i  dcfiderffne  da  piaceri, ne  da  dolor  iy ne  dall’ al- 
legrezz?:onde  il  temperatoffiempre flà  in  un  ìnede 
fimo  effere,ne  muta  color ,  e  faccia  per  turbationer 
altra  cojà  che  gli  accadeffe .  Voglio  perciò  dire ,  ebo 
fe  hai  cominci  aio  à  dar  principio  di  uendicarti  dei 
t ingrata  Tanfilia, che  non  ti  deui  punto  mutare  dz 
vederne  i  l  fine ;  e  tanto  piu  lo  deui  fare ,  quanto  che 

4-  4  m 


»4$  La  Pazzia 

ne  bai  la  buona  fortuna  fauoreuole .  E  tutti,  et  ogni 
cofa  parfta  congiurata  à  i  tuoi  defiderati  voti.Hor 
sà  Gregorio  Cariffìn^o/ifpofe  Giofiffòfio  mglio  far¬ 
ti  cono  fiere ,  che  io  non  fono  manco  de  fiderò  fi  di 
prendere  il  tuo  amicbeuole  configlio ,  che  di  por¬ 
le  un'bonorato  fine  a  quefla  mia  intricatiua  impre 
fa ,  una  fol  cofa  mi  refia  ancora  di  condurre  al  mio 
de  fiderato  dif segno ,  e  poi  mi  mglio  dif  coprir  e  cf- 
fer  vìuo  ,  à  quefla  bonorata  Corte ,  e  far  cono / ce¬ 
re  d  quefla  ingrata  Tanfilia ,  chef  e  ejja  mi  ha  in¬ 
gannato  3  C?  io  altre  fi  gli  ho  refa  la  pariglia _*, 
con  fio  danno ,  e  forno .  tìorsù  mi  refia  dico  di 
fingere ,  che  Vado  babbi  homai  la  Legai  ione  fua 
finita ,  &  che  sq  per  partir  fi  lofio  da  Valen^cu»9 
c  però ,  che  hauendo  egli  ritenuto  diuerfi  ,  e  de¬ 
gni  doni  da  quel  Signore  egli  medefimamente  uo- 
glia  qualche  fegno  ài  c&rtefia  conueniente  al  fuo 
nobile  animo  degnamente  fare,  e  però  ricorrer  vuo¬ 
le  alla  fua  amata ,  e  gratiofa  ‘ Panfilia  ,  che  in 
quefìo  fatto  ,  &  ocxajìone ,  fe  lì  dimofin  gra¬ 
ta  ,  &  amor  ernie  y  con  mandarli  qualche  bom¬ 
bato  :  e  nobile  prefente ,  per  poter  ricono  fiere  vn 
tanto  fmgolar  Signore  :  e  cosi  con  queflobel  mo¬ 
do  ,  mandandolomi ,  verrò  fui  mio  dìffegno  di  cf- 
Jèrmi  interamente  de  gli  oltraggi  da  quefla  ingra¬ 
ta ,e  dideal  f emina  riceuuti,uedicato;per cioche  non 
filo  hauerò  ribauute  le  mie  lettere  tutte  ma  cofigui 

te  hauerò  tutti  i  doni  à  lei  donati  Joauerò  impetrato 
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"Vn  vago,  e  gratiofo  dono ,  £9  dall'altra  parte ,  che 
molto  importafingannata,  e  fieramente  vccellata  ri 
marrà;hauendùli  dato  a  crederebbe ‘Paolo  di  lei  fia 
tutto  infocato ;  d'amore*  non  hauendo  egli  a  ciò 
pur  mai  penfata ;  cofe  tutte, che  quando  afcoprir  fi 
sverranno ,  ( come  io  {pero  ejjer  quello,  che  di  buona 
vogliagli  babbiain  pmpriapcrjòna  a  dif coprir  e 
Credo  che  fi  come  pensò  lei  di  farmi  morire  refian- 
do  pur. io  .1 tutto  viuoy  fenica  fallo  a  lei  dìjperata ,  & 
crudel  morte  cagionare [,  fé  punte  F bonor  fuo  li  fari 
caro .  E  poi  vendicato ,  che  io  mi  farò,  {pero  viuerò 
vita  felice ,  e  di  fom  mo  contento  :  che  te  ne  pare  $ 
Gregorio  mio  ?  ti  dà  l'animo  f  che  il  tutto  habbia  a 
facce  àere  felicemente  t  rijpofe  egli  fa  tengo  per  pià 
fteuro  bauer  a  confeguire  qnanto  tu  vkimamente 
defideri ,  che  di  tutto  ciò  fin  bora  fi  futa  buon  fine 
■condotto  :  andi  ti  dò  la  cofa  fatta,  pià  fermamente* 
che  defiderar  non  fai ,  perche  Panfilia  è  cofi  fatta - 
mente  prefa ,  &  innamorata  di  Paolo ,  che  non  fu 
mai  donna  di  qual  fi  voglia  altre  amante,  che  ima* 
ginar  fi  poffi  .  Eden  più  parole  difife  Giofeffo  dimat¬ 
tina  comporremo  la  finta  lettera ,  che  feglibà  dcL* 
mandare  fia  qutfto  me^^o  andiancene  a  dormi¬ 
te  5  che  y^Emore ,  e  la  fortuna  ci  fauor irà  piacen¬ 
do  a  dn  può* 


Come 


€ioleffi>  fìngendo  par  anco  di  e  (Ter  Fa& 
lo  dimanda  vn  dono  a  Panfilia,  &  lei  a: quel 
che  fi  rìducr^p&f connpfacéfIf5vi.en  confola¬ 
ta  da  Dianirajla  rifpofta  di  Panfilia,  con  un 
ragion  amen  to  di  Gregorio  fatto  à  Panfilia  » 

Gap.  XI L 

n/t  mattina  dunque  feguente  Ie¬ 
ttatici  per  tempo,  &  inedite  al- 
enne  fhcede  con  f batter  fatto  al¬ 
quanto  dì  feruitìoyfipofe  Qiofef- 
fo  a  dettare ,  &  (fregorio  a  feri- 
uerequefla  cofi  fatta  lettera m  : 
€jentiUffma  *  &  nobìlìffima  Signora  mìa.  Qud- 
i-ifiejfa  fiamma  c  he  arfe  il  vofiro  cuore  del  mio  fìn¬ 
sero  amore,  arfe  medefimamente  il  mio  del  uofìm 
onde  ne  nacque  in  tutti  duoi  noi  vn  medefimo  effet¬ 
to  •  Jmper cieche,  cofi  io  lafciai  la  mia  propria  ca- 
fa ,  per  venirmene  a  fiore  in  Corte  y  come  voi  la- 
fdafte  la  voHra  facmdoui  donzella  di  Corte .  fa¬ 
va  benduque  più  che  conueniente  ardentiffimamen 
te,  &  cordialiffimamente  ad  infieme  ci  amiamo , 
&  t  vn  per  l'altro  di  tutto  core  ci  feruiamo  ;  &  fe 
€Ì  auuiene  per  mala  forte ,  qualche  auuerfità  cau fa¬ 
ta  da  rahbiofa  imidia ,  di  virtù  nemica,  fiamo  pre- 
fii  apreualerfi  delia  ragione ,  &  necefiaria  pruden¬ 
te  non  del  pianto  $  ne  della  deffer  adone  vltimo 

mina 
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màm  Sogni  noflra  fferanga, .  f  a  mi  ferito  dico  fi 
gran  core ,  che  fèmpre  potrò  in  (fa  il  votino,  ernia 
penfier  riceueree  farò  in  modo ,  che  non  farete  pcp 
patir  già  mai  per  Pamor  mio* infamiate  dittmbo% 
ma  fi  bene  vi  cagionar ò  ogni  gioia*  0  ogni  conten¬ 
tivi  o  vi  amo  tanto  dolce  mia  vita, che  maifi  feom - 
pagnarà  ilmiocki  votlro  volere,  mentre,  fia  nttc^ 
£  buono  $  <tmgi  poiché  la  voflm  vnica  belleg^rtdel 
mio  cerne  è  fatta  Signora  è  eonuenientemeo ,  chéd 
voflm  de  fiderio  fia  fatto  Signor  del  mio .  Si  che;  fis 
la  mia  venuta  voi  deftdeme,  0.che  vi  fia  a  grado 
la  mia  preferì ga ,  ho  determinato  fauuìconofcere.^ 
quanto fuìf ceratamente io  vi  a  m  ì,  col  co m piacer ui 
Son  per  partirmi  quanto  prima  da  metta  Corte,  U 
doue  fi  come  hè  fempre  conof ciuf 0  M  voflro  più,  che 
cordiale  affette  nelle  occafwni  pafiate ,  con  l'hautv- 
mi  mandate  cofi  gr.atiofamente  tutte  qucUahttere 
\già  da  Gkfeffb fcntteui,  &  anco  che  è  ftatoappref» 
fo  di  me  di  affai  maggior  fegno  d'afi'cUo^  heniw- 
Unga ,  tutti  i doni  che  vi  donò  &  lequali  cofe  tutte0  \ 
mi  hanno  cofi  firettmente.,  con  nodo  cofi  indiffò - 
labile  convoflra  mercè  m  amor  legato, ohe  mai  m 
do  potrò  slegarmi  :  cofi  la  {congiuro  per  quel  finca* 
ro  amore*  che  sòreahnentevoi  mi  pattate,  &  per 
quello  altre  finche  porto  a  voi  ;  mi  facciate  degnoM 
hauer  da  voi  qualche  grata  gedleg_ga,  onero  qud~ 
she  dono  {ignorile,  da  poter  prefentare  quetto  ìlh> 
flrffmo  Signore,  chemUobmsùtra  quefle  Sé» 
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fnore ,  ordinariamente  fi fogliano  ritrouar  anco  al- 
improuifo  Ctmihco feda  compar  ere  nantì  a  qual 
fi  voglia  grandijfimo  Trencipe ,  che  efjenio  io  in 
quefla  Città  foreftiero ,  ne  conofcendo  alcuno  co  i 
quali  ficurtà  hahbia  di  loro  preualermi ,  fon  ricor¬ 
do  a  voi  ben  mio, vita  della  mia  vita,comea  vnico 
mio  rcfugio  in  queflo  humano  cafo ,  che  so  v'  inge¬ 
gnerete  per  la  molta  nobiltà  dell*  animovoHro ,  a 
fare  in  tal  modo,  che  s'io  fono  fiato  cotanto  honorato 
&  appresto  appo  di  queflo  cortefiflìmo  Signore 
hauendomi  fatto  marauigliofi  e  belli  doni  ;  de  qua¬ 
li  voi  fola  ne  farete  alla  mia  tornata  mera  pa¬ 
drona  ,  non  compor taret e  che  io  con  vergogna «*•  > 
€  poco  honore  della  nobiltà  mia ,  e  di  quelle  per¬ 
fine  mi  amano ,  ( che  credo  vofìra  Signoria  la  pri¬ 
ma  fia)non  babbi  da  quella  Corte  Jen^a  conuenien- 
te  honore ,  a  dipartire ,  che  quando  poi  giunto  f  irò 
da  voi  prefent talmente, farouui  conofcere  non  haue - 
Zete  gettato  il  tempo ,  lamore ,  e  la  robba  indegna¬ 
mente  :  ne  pafiarà  forfi  quindeci  giorniyctìio  pur  ue 
drò(piacendo  a  chi  può) il  mio  vìuo,e  rivendente  fo 
te, e  contemplavo  l vnico  mio  bene ,  che  mi  mantie¬ 
ne  in  viua,e  ferma  vita  dell  amor  e,  che  voi  fola  fe¬ 
ti  Signora  mia gentiliffima>nobiliffma,&  corteftf  - 
fma,e perche  uoflra  merci  hauerpojfa  un  pò  di  tem 
po,di  ritrouar  cofa  del  vofirogentiliffimo  animo  de- 
gna^mando  il  miofedeliffimo  Gregorio, ilquale  da¬ 
to  ,  che  vi  bauerd  le  lettere  mie  ,fe  ne  trasferirà  a 
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quei  nobilitimi  Signori  di  alta  F/ua  per  alcuni  im-i 
portanti  negotij  ,  doue  per  tre  giorni  continui  fe  n& 
Hard,  e  poi  alla  ritornata  fua  fard  di  capo  a  voi,  (ii 
thè  hauerete  tutto  quello  tempo  di  poter  infiemc 
quanto  parrà  alla  diligenza, &  alla  nobiltà  del  vo- 
Uro  core  5  &  io  frd  quefio  meigo  darò  ifpiditiont 
a  i  miei  negot  ij ,  che  dia  ritornata  poi  di  (fregorio * 
non  hauerò  impedimento  alcuno ,  onde  volando  me 
neuerrò  a  godere  la  defideratiffimauifia  di  quel 
bel  uo  Uro  mito ,  C?  a  rimirare  le  lucmtiffme  flelle 
de  i  bei  uofiri  occhi  ;  'Bacioni  le  candidarne  ma- 
ni  dolce  mia  mta,&  unico  mio  bene ,  f  inita  la  lefi+ 
terayla  lefie  fioftffb ,  &  rivoltato  a  Gregorio  differ  ì 
ben*  che  u'cpare  0  Signor  (f  regor io* credete  uoi  che 
il  negotw  paffarà  a  buon  fine  *  alt? bora  rifpofe Gre¬ 
gorio,  che  fe  quello  non  haueffe  effetto ,  farebbe  & 
tutto  il  refio  come  batter  fatto  qua  fi  un  nulla;  e  pe¬ 
rò  io  credo,  tf per  odi  condurre  ptùfacilmeteabuom 
porto  ,  e  con  maggior  felicità  e  fa  cilità  quefio  uo-{ 
Uro  ultimo  penfiero, che  non  hò  fatto  tutto  il  re  ftam 
te  di  quefta  tramata  tela. **  "Deh  ditemi  caro  Si-1. 
gnor<jiofeff(K  chi  non  fi  prefumerebbea  compiacer- 
ui,udendo,e leggendo coftefficace,&  ajfettuofa let¬ 
tera*  io  poi  4  all? altra  parte  cono/co  quafi  tutte  le 
donale  della  Corte  efiere  delle cofe  belle,e predo- 
fe  auidiffime;  e  maffimamerttepoi  : Panfilia ,  ch'id 

tutta  quefta  Corte  fi  ritrovai  onde, /emendo  nella 

faterà* 
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lett  eriche  tanto  li  prometter#?  &  che  non  farà  p& 
perderne,  &  che infieme  gli  accennate d'hauere  co* 
fi  nobili  e  gratiofi  doni  da  quello  Signore  ricemti  9 
& che  lei  fola,  ne  farà  padrona ;  mi  pare  di  'federi® 
Colare  per  tutta  quella  Corte ,  pregare  9  &  ad  vn& 
ad  vnafupplkare  tutte  mette  Signore,  e  tutte  infio 
me  concorrerle  Vedo,  a  chi  far  meglio  pojfi ,  perche 
fferaranno  ogrìvna  di  loro ,  .  quando  ritornato  farà 
Vaohy&effet  momfciute ,  &  guiderdonate,  e  poi 
<&i  fi  aggiunge,  che  leffer  Taolo nipote  del  Tiend* 
peimagìnar  fi  può,  che  fi  sformavamo  di  fare  tut~ 
tetimpofjihile  per  mostrar  [egli  grate .  tìorfu  fia 
con  CD  io  di ffe  ^iofcffo ,  io  chiuderà  la  lettera ,  &  tu 
Gregorio  gentile, portandogliela  farai  ogni  tuo  po¬ 
tere, acm  il  fatto  ricfca ,  &  io  refi  ondo?  pregavo  a* 
more  felkiti  tutto  fi  rnfiro  éifegno,cofi  dunque pr s 
fa  laiett&affregorio  partì &  fe  mai  andò  rifalli* 
to per  riportarne  buono  effetto ,  bora  piu  eòe  mas 
con  queflovolo  ntar&fo  animo ffe  necaminam  .Fra 
éfuek&mcmX0  dì  tempo  la  bella  ,e  gràtiofaCPan* 
fitta',  forfè prefaga  del  Juo  dolor  off  fine  nella* 
mareymolto  piu  del  fedito  fdìtaria  il  piu  ad  tem  * 
po,rimbiufa  in  camera  priuata  fe  ne foggiornauar 
&  tutto  ciò  faceua  anco  per  fuggire  loceafione  db* 
dircofa,  cheli  portaffenoia ,  che  fife  detta  contro 
del  fuo  amòte,  effenchne  molto  dall altre  men  fauo - 
vite  donzelle  inuidiata .  Ter  il  che  effondo  dunque 
rngmmcofi  fola  fole  ttawmta ,  andò  k  Signor* 
"  Dia* 
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Brunirà  per  confidarla#  ritrovare^ &  per  fecotra* 
ftdiarfi  alquanto  y  e  però  giunta  u  hi  cefi  li  diffem 
Cbe  credi  tu  hormai  dì  fare,  o  mia  tara  'Panfilia  £ 
col  fi  arti  così ,  altra  il  tuoordinario  rinchiufit  y  £ 
tu  ti  vuoi  intifichire  pouera che  fri:  a  cui  riffa-* 
fe  Panfilia .  I o  fi m  di  cefi  fare  sformata  d'amore  > 
al  contrario  dell' altre >  che  umore  lo  fpinge  fuori 
di  cafa ,  &  io  fol  per  cagioni  amore  fouentcrin- 
cbiufa  me  ne  refio,  ‘Deb  quanto  ti  farebbe  meglio  il 
pr atticare  dijfe  Dianira ,  che  mn  è  cmueneuole  ad 
tuna  tua  pare  giouenctta,gratiofafebella>  lo  farne 
cofi  fola  y  qua  fi  chea  cafa  tua  fta  fempre  la  notte 
cficura .  Per  me  replicò  Panfilia ,  dotte  io  mi  va* 
da7ò  Hidy  mi  veggio  rnnti  a  gli  cubi  il  chiaro  gm 
tiOy  poi  che  a  Mora  più  mi  auukino  al  mio  vitto ,  e 
chiaro  fole  y  che  non  è  altro  9  che  là  memoria  dolce 
del  mio  caro  Paolo .  i^dnifdifie  Dianira  7  egli  S 
apunto  l'ardente  fuoco ,  che  te  confuma  7  e  quei  tra* 
ttofi  raggi  di  quel  fdd amore,  cbe  ti  auleta  7  e 
fa  cbe  non  conofci  il  tuo  proprio  bene,  &  la  tua  fa* 
Iute  y  quali  confifie  nel  conuerfarecon  bonefla  alle¬ 
grezza  con  l' altre  donzelle ,  e  render  all’appafi, 
f tonato  cuore ,  qualche  nobile ,  e  virtMofo  conterà 
io .  Che  tu  ami  Paolo  ardentemente,  non  ti  rìpren*. 
do ,  ma  ben  ti  dico ,  che  amar  lo  dtui  comeftti  con* 
uiene  i  perche  amare  fi  [noie  vn  litterato  per  loft# 
dottrina ,  vn  mi  fico  per  la  dolcezza  del  canto  ,  Ù* 
Vn  pittore  per  i' eccellenza  dedurre  ,  cofiamarm 
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dei  ancor  tu  il  tuo  Taolo,  perche  è  fauio »,  ben  crea* 
to,&  tutto  nobile .  Et  in  quefle  cofe  te  li  dei  forni* 
gliare  :  perche  la  fomiglìan'^a  è  caufa  dell  amor  e  ? 
bora ftando  tu  quafifempre  rinchiuda ,  ti  dimoflri 
più toHo  paT^a  che fauia .  E  doue  fi  conofcerà  poi 
la  tua  bella  credenza, fé  tu  non  pratichi)  cofi  perde¬ 
rai  anco  la  tua  motta  nobiltà ,  fe  tu  afe  ondi  i  tuoi 
gratiofi,e  bei  cofiumi  :  a  cui  rifyofe  Tanfilia,  quan¬ 
do  eh*  io  da  me  fola  contemplo  it  bel  vifo  del  mio  a- 
moto  Taolo  y  mi  pare  di  afkmbrare  il  più  vago,  e 
bel  lo  x  che  giamai  pittore  colorir  fapeffe ,  e  quando 
del  mio  Vado  fento  parlare ,  0  che  da  me  fola  io  ne 
ragioni yparmi  cCvdire  la  maggior  armonia,  che  al- 
Parecchie  poffa  og  rfbor  -venirmi .  E  quand’io  pen- 
fo  alle  belle  virtù  del  mio  caro  Vaolo ,  mi  pare  il 
più  fauio ,  e  it  più  prudente  y  &  il  più  littera- 
to ,  che  fi  ritroui  in  tutto  il  mondo  :  e  perciò  per 
godermi  dunque  l'opera  d'vn  eccellentiffimo  Titta 
re,ladolce^gadunvalentijffimo,e  gentiliffimo  Mu 
fico,  &  il  configlio  d'vn  profondiffimo  Liner atoy  di 
ftare  volentieri  cofi  rinchiufa  da  me  fola  mi  conten - 
to-,&  cagione  di  quejìo  mio  cofi  ardente  amor  e y  glìè 
la  fua  beitela  fola ,  laquale  mi  pare  tanto  mag¬ 
giore,  quanto, che  è  molto  tempo ,  ch'io  corporalmen 
te  non  la  veggio, che  fi  come  il  fole  par  fempre  più 
bello,  è  più  de fider abile  dopò  ledenfè  pioggieofeu- 
re,  cofi  farà  in  me  della  veduta ,  che  farò  tofio  del 
mio  rivendente  fole  il  Signor  Taolo ,  ilquale  dopi 

tante 
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tante  pìoggie  de  i  mìei  contimi  affanni, e  deWoffejfe 
che  ogrfhor  riceuo per  amor  fuo  dalle  donzelle,  mi 
farà  più  grato, più  caro, e  di  maggior  cometo,quan 
do  totto  dauanti  a  gli  occhi  comparir ammi;  &  ec¬ 
co  mentre  fu  (fuetti  amorofi  contrafii  erano  Riuni¬ 
rà,  e  Tanfilia,fi  fent)  tarmo  del  mefjaggiero  Gre¬ 
gorio, pertiche  chiamata  con  gran  prette  ^a  la  bel 
la  Tanfiliaje  ne  difceje  fatte  f 'cale  accompagnata 
dalla  prudente  e  faggia  ‘ Dianira ,  e  giunte  che  fu¬ 
rono  al  luogo  doue  Gregorio  fafpettaua ,  fatta  leu $ 
fua  folita  r merenda , gli  apprefentò  le  lettere ,  pri¬ 
ma  baciandole ,  &  fatte  le  efficacìjjirne  falli tat io¬ 
ni,  lifecefapere,  che  di  curto  era  per  par  tir  fi  Tao- 
Io^  ritornare  alla  Corte  del  Trencipe,  e  cofi  di  puto 
in  punto  confirmò  quanto  era  nella  lettera,&  tra  le 
altre  cofe  fi  dilettò  afiai  nel  laudare  i  bei  prefenti,  e 
pignorili  doni  dal  Sig.  di  Valenza  donati  a  Tao  lo, e 
diceua,che  giamai  a  giorni fiuoi,  cofe  fi  belle,  era- 
re  ,  haueua  più  veduto, &  tutto  ciò  diceua  con  tan¬ 
to  garbo,  e  modo,  che  ne  haurebbe  fatto  venir  vo¬ 
glia^  gran  defiderio  di  batterle ,  e  poffederle,  fino  a 
i  morti ,  non  che  alle  donzelle  perder  natura  cotan¬ 
to  volonterofe di  sfoggiami  cofe.  TJarolle poi  co¬ 
me  conuemua  trasferir fi  a  quei  Signori  d'alta  pi¬ 
na  per  negotij  affai  importanti ,  ma  che  tigli  fareb¬ 
be  però  di  ritorno  fra  tre  giorni ,  er  che  di  gratta 
di  tutto  quello  che  liferiueua  il  Signor  Taolo  da  lei 
defiderare,per  Ihonor  proprio  fuo,  f off  e  prefìa  det* 

Il  ta 
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ta  Signora  Tanfilia  d'bauerlo  al fuo  ritorno,  fe  fof» 
fe  pojfibile  all'ordine;  e  poi  pregò  tutte  quelle  Sigm 
re  etimi  erano  preferiti, s'ajfattìcaffero,  &  fi  sbrac - 
eiaffero  di  compiacerlo,  acciò  di  loro  fempre  lodare 
fi  p  ò  t  effe,  che  nifi  una  di  loro  era  per  perderne  pwh 
to,e  cofii  da  tutte  quelle  prefe  congedo  ?  &  fingendo 
d'andare  ad  ^4 Ita  piua ,  Je  ne  ritorno  à  trajtularfi 
fo'l  fuo  carìffmo  amicone  prodo  (jtojeffo , 

Quanta  fhffe  l'allegrezza  di  Panfilia,  prefen- 
tendo  il  predo  ritorno  del  fuo  Pacione  come 
prepara  il  dono  dimandatola  vaghezza,& 
valor  di  quello  ,  con  la  rifpofta  di  Panfilia  à 
Paolo3&  ogni  cofa  riceue  GiorefFo  da  Gre¬ 
gorio  . 


Cap.  XIII. 


Etta  la  lettera  dunque  da  Tanfilìa 
portatali  da  Gregorio ,  &  vdendo  y 
che  toflo  il  fuo  defiderato  Taolo 
di  ritorno  era  alla  Corte, &  che  tanto 
hreue  il  termine  fifaceuay  non  poten 
do  in  fefiefia  capire ,  come  infamia  d'amore ,  inco - 
mimo  per  tutta  la  Corte  à  far  fi  fentir, dicedo,  ei  uie 
ne  fi  mio  Sig,  Taolo, ci  fi  parte  il  mìo  bel  fole, &  to ■* 
Jìod  noi  fura  la  fica  chiara  alba  ?  la  doue  in  vn  mo« 
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mento,  ne  fu  piena  tutta  la  Corte  delle  donzelle,  et 
nebaurebbono  ancorimpiuta  la  Corte  del  Signor 
Trencipe,ma  era  fi  per  alcuni  importanti  affari ,  e 
negotij  fuoì  abfentato  dalla  (fittà,& fi  era  trasferì 
to  alla  nobilijjima  Corte  della  facra  Corona  in  Spa¬ 
gna  ,  che  à  Madrille  fe  ne Jìanciaua .  Mora  le  Si ■* 
gnore  tutte  preferendo  loro  quefta  pretta  ritorna¬ 
ta  del  Signor  Taulo,  nipote  del  Tren ci p  e,fm entica 
te  fi  di  tutte  le  ingiurie,  e  parole  g  id  dette, e  fatte  co 
tro  di  Tanfi  Ha,  ognuna  correa  d  rallegrarfi  coejja 
ad  abbracciarla ,  &  d  far  gran  fetta  Jeco  y  come  fe 
lefojfero  tutte  febiauein  catena  (  cosi  s*ufa  apunto 
nelle  corte  finali)  &  lei  altrefi  come, fe  giamai  da 
nifi  una  di  elleno  co  fa  contro  del  uoler  fuo  non  bauef 
fe  riceuuta,  le  accolfe ,  &  accarezzò  tutte ,  e  felice 
quella  che  più  fe  li  poteua  accofta  re,  &  appreffare. 
*4lTbora  dunque  che  tutte  congregate  erano  à  vo¬ 
ler  feruir  Tanfilia,&  à  mofìrargli  il  core /imitata 
verfo  di  tutte  loro ,  cosigli  bebbe  amoremlmente 
d  parlara .  Fa  loro  fe  Signore,  poi  che  tutte  ni  veg¬ 
gio  quiui  congregate ,  faccioni  prima,  un  gratto fo, 
et  ajfettuofo  f aiuto ,  da  parte  del  mio  Cordialìffimo 
Signor  Tauloy& egli  ui  fa  intendere y  che  frd  il  ter 
mine  de  quindici  giorni  fard  da  tutte  noi(piacendo 
à  (Dio,)di  buono, & felice  ritorno-,  e  però  pregami  , 
j  fi  per  l'honor  fuo, come  anco  per  bonore  di  quetta  m 
fìra  nobili/fma  Corte,  ch’io  li  debba  mandare  qual 
che  cofa  fignor ile, per  poter  corri  fondere  alle  moU 

%  %  te 
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tecortefic ,  e  doni  da  quell’ lUuflrìfftmo  Signore  di 
Valenza  apprefentatelue  qui  raccontandogli  tutto 
il  de  fiderio  del  prodo  ,e  ualorofo  Tao  lo  diffe $  Signó¬ 
re  Jo  wglio  fare  tutta  mia  poffa  sij  da  me  in  parti¬ 
colare  molto, e  pienamente  fodis fattole  cori  pregoui 
tutte ,  con  tutte  le  vifcere  del  mio  core ,  che  hauen - 
do  voi  qualche  cofa,e  gentilegjte  da  Signore, fom - 
uno  piacere  mi  farete  quando  aiuto  in  queflo  cafo 
mi  porgerete ,  che  farà  di  fxtisf anione  al  Signor 
1Paolo,à  me  di  gran  fauore ,  &  à  tutte  noi  infieme 
di  ìnejlimahile  honore .  E  tanto  più  ui  fupplìco  à 
far  queflo, quanto  che  non  mi  è  dato  piu  tepo  di  tre 
foli  intieri  giorni,  &  quelle  che  in  queflo  cosi  urgcit 
te  cafo,c  neceffario  fatto,  fe  li  moftr afferò  amiche  , 
che  quanto  la  cortefia  da  loro  ufatafofie  maggiore , 
tanto  piu  le  ne  reflarebbe  con  grandiffimo  obligo,  e 
poi  tal  relatione  ne  farebbe  alfuo  Signor  Taolo,che 
è  fua  altera ,  e  lei  le  ne  renderebbero  à  tempo ,  e 
luogo  il  meritato  guiderdone, olir  e  poi  chefapete  be 
niffimo  tutte, che  egli  è  nipote  del  uoftro  bum  ani  fi- 
fimo  Signor  Trencipe, il  quale  non  potrà  hauere,fe 
non  molto  à  grato,  che  da  tutte  noi  fia  accarezza¬ 
to, e  ffiendo  fue  donzelle .  Ognuno  dunque  qualftuo- 
glia  pratico  della  Corte ,  e  maffime  delle  Signore 
Madrone,e  donzelle  di  quella, potrà  dafieflefio  an¬ 
dar  penfando  quanto  tra  di  lorofoffe  il  bisbiglio  , 
quanti  i  ragionamenti  ,i  confulti,etipe fieri  quati , 
quante  clange  parole, e  quanta fofie  la  fole  cit  Udi¬ 
ne 


Delle  Donne  di  Corte.  nói 
ne,  in  ricercare,  <&  mettere fofiopra  tutta  la  forte , 
t  tutto  il  mòdofepoffibilfofie ,  per  parere  l’ una  più 
affett tonata  dell'altra, per  impetrar  maggior  fauo- 
re,& per  dar  maggior  fegno  della  nobiltà  dell' ani¬ 
mo  fuo  ,  &  altre  andauano  anco  forfè  penfando,  csr 
nelfuo  penfiero  dicendo  quando  il  Signor  Vuoto  ri¬ 
tornato  farà  ,fefaràdi  quell'animo  nobile >  di  che 
ne  fa  profef]ione,f apendo  egli  che  io  gli  ho  data  la 
tal  cofa  ,  come  con  bel  modo  li  farò  fapere,  non  po¬ 
trà  far  di  meno  di  ricono /cernì  di  qualche  bella  co - 
fa;che  intendo  ne  hà  hauuto  da  quel  Signore  tanteg 
e  cosi  rare  ;&  feda  lui  non  farò  riconofciuta  alme¬ 
no  da  Vanjilia  ne  Jpero  qualche  rernuneratione  ;  e 
cosi  chi  per  un  effetto,  e  chi  per  un  altro ,  ciaf  cuna 
fi  determinò  rijolutamente  di  ritrouare  cofe  degne 
da  compar  ere  nauti  à  ogni  Signore ,  fi  anco  perche 
ciafcuna  di  quejle  donzelle  della  Corte ,  kaueuano 
hauuti  inamor ati ,  e  fauoriti ,  ò  al  prefente  pur  ne 
haueuano ,  da  quali  molti  doni,  e  fauori  da  diuerfe 
parti ,  e  patrie  haueuano  fatto  venire  per  potere 
aafcun  la  Jua  inamor ata  ( come fogliono gl’ amanti 
yniuerfalmente)apprefentare.  La  doue  donzella  in 
Corte  non  era,ne  madrona ,  quantunque  fauia,  che 
appreffòdi  fe  non  fi  ritrouafie  qualche  fegnalata  co- 
fa  per  potere  fauorire  Vanfilia,  &  il  Signor  Tao  ' 
lo,  per  il  che  non  pafsò  il  primo  giorno  del  prefiffo 
tempo y  che  l’ una  à  gara  dell3 altra, empirono  le  fià- 
%e  della  bellafé  gratwfa  Vanfilia  di  co  fi  bella, r  a- 
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re,  e  diuerfecofe  fignorili,che  fipoffi  imaginare  per 
tutto  il  mondo  fi  faccino,  la  doue  fu  infìcmepoflo  il 
piu  bello, e  nobile  pr  .fonte  che  già  mai  forfè  ueduto 
fife  in  qual  fi  uoglia  Corte  de  Vrencipi,  la  cui  ua - 
ghegga  confi fieua  nella  bella  uarietà  di  cofe, e  così 
/ignorili, che  non  era  pre^o  fufficietc  à  poterle  pa¬ 
gare^  maffimamete  per  efier  tutte  cofe  di  paefi  mol 
to  lontani, d  talché  pareapropriamete  a  uederle  che 
qui  fojfe  Venetia,Genoua,fi{apoli,  Poma, Milano, 
&  in  fomma  fi  fcorgeuano  qui  cofe  di  tutte  le  nobi- 
lijjime  Città  d'Italia ,  Franca,  di  Spagna,  &  di 
tutte  le  parti  del  mondo  *  x^dtal  che  le  donzelle 
ifieffe  quando  ellono  videro  tutte  le  cofe  infi  ente, ne 
.re Barano  fuori  di  fe,  per  efirema  marauiglia;  onde 
per  ejfer  le  donne  di  Corte  per  natura, e  degnamene 
te  affai  altiere,e  glorio  fi, delle  belle  cofe  del  mondoy 
perciò  non  poteuanoinfe  fleffe  per  fouerchia  alle 
gregf^a  capire,  penfandofi  certamente  che  di  loro , 
è  dellà  magnificenza  dettammo  few  ,fe.ne  doueffe 
per  queflo  effetto  in  mite  le  Corti  del  mondo  ragio¬ 
nare:  ma  più  di  tutte  l’ altre*,  era  molto  ìnfuperbita 
la  bella  Tanfilia,  che  li  parca  che  altra  donna  fimi 
le  à  lèi  non  douefse  effer  pm  gloriofa  in  tutto  Vvni - 
uerfo,epcr  dir  II  vero,  era  ilprefente  troppo  figno - 
ri  le,  &  degno  a' ogni  magnanimo  e  gran  S  ignote  , 
&  di  inefiimahìle  udore ,  per  effer  filo  di  cofe 
pYctiofe,  e  tutte  gentili.  Bora  accommodate  tutte 
quefie fidette  cofe  in  duoi  forzieri  da  fima,fiam » 
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Metà  attendere  il  giorno  determinato  >cbc  giunge* 
re  dotte  jfe  Coregono per  douerle  leuar  e .  E  la  bell  A 
‘Panfilia,  fe  neftaua  penfando^fe  Gregario  doueffi 
lui  condurre  cattali  0,0  mulo  per  leuar  le  dette  cofet 
o  pur  fe  lei  preparata  d  oueffe  fiarfene,  &  fi  rifolfe  in 
fiamma  di  fare  anco  prouijia, occorrendo  chenefia - 
coffe  il  bìfogno;ne  mai  volfie  far  riffcfta  alla  lettera 
fin  thè  (jrtgbrio  da  «. Alt  arma  ritornato  fe  ne  f offe  * 
‘È  affati  dunque  che  furono  doi  giorni ,  &  giuntoti 
tergono  he  poi  Gregorio  ritornar  doueua  per  leuar  il 
preferite  da  Panfilia  già  preparataceli)  lei  non  ha 
uefie  altro  impedimemoyche  trattener  lo  potè  fife  al 
fitto  ritorno ,  fi  pofe  a  fcrìutre  Panfilia  quejìa  affet- 
tuofa^e  cordialiffmia  lettera .  * Amantiffimo,et  Cor - 
dialiffmo  Signor  mio  ,  lo  non  attendato  dàlia  uo - 
Jlra  fmgolariffima  modefiiai&  molta  humanità  Si 
gnor  mio  grat  io  fio, altra  ri (fotta , attribuendo  io  que 
sìa  koftra  protegga  nell  amarmi, fi Ao  alla  nobiliffi 
\  ma  uoftra  cortefia ,  e  bella  creanza*,  ch'io  no  reputo 
battere  fopra  di  noi  altra  auttonta^che  quella  che  à 
noi  mede  fimo  piace  d’ìmporui  ;  &  io  femprefm 
prota  ad  ubedìrla ;  &  fechi  può  ha  uoluto  dami  fio* 
pra  di  me  fupremo  dominio  *  piacciati i  per  cor tefia 
di  uoletieri  accettarlo^ io  co  quella  humiltà  eh* io 
póffo,et  che  mi  fi  couìtne^pregouì  à  preualer fenolo 
me  de  filerò  ,  in  amami ,  et  comandarmi;  eh*  io  non 
pofio  negare  gentiliffimo  Signor  mio;che fi  come  é  ti 
pittato  fciocco  colui  ?  che  paragona  il  Sole  ad  vna 
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picchia  fauilla,come f mo, paragonarmi  alla  nobi* 
iifiima  qualità  di  uoffra  Signoria  mio  viuo>&  vni 
co  Sole.  Nondimeno  fi  come  i  mede  fimi  raggi  pene 
trado  per  trasparente  uetro  in  ofcura  ffa^aja  rende 
tutta  chi  ara,  &  del  fuo  raro  Splendore  la  fà  parteci 
pe;  cofi  trappafsado  i  chiari  raggi  de  he* uofir  occhi 
per  li  mici  già  tutti  ofcuri,quado  prima  ui  uiddi,ar 
riuarono  al  mio  picciolo  core,  et  illuminandolo  gli 
injegnarono  à  r  inerir  e  il  vofiro  co  fermijfima  fede , 
et  feruentijfimo  amore ;  et  con  quella  ifteffa  fede, et 
co  queflo  mede  fimo  amore  humilmente  l’ubbidifco 
con  mandarli  non  quato  baurei  uoluto ,  ma  quato  in 
cosi  poco  tepo  bò  po fiuto  .Gran  co  fa  Sia, che  nella  di - 
uerfità  delle  cofe,f'e  ben  minime,  no  ue  ne  fila  quale  - 
una  fecondo  il  vofiro  uolere,gufio,e  defiderio$  et  fe 
più  tepo  mi  fofie  fiato  (.once fio  più  d>honorarla  con 
fommo  mio  conteto^cercato  baurei  di  meglio  fodifi 
farla ,  Foflra  Signoria  per  fua  mercè, accetti  la  mia 
fede, il  mio  core,&  il  m io /incero  amore,  che  da  me 
con  fuprema  gioia,  et  allegrezza  èlafpettata,  et  an 
co  da  tutte  quefte  Signor  e, &  con  ogni  affètto  mol¬ 
to  de[iderata,&  fe  io  nel  ueflro  ritorno  di  contente ^ 
%a  non  mi  morrò ,  farà  perche  il  mio  core ,  e  la 
mia  vita, non  viue  in  me,  ma  in  noi  filo  unico  mio 
bene ,  &  mio  ripofo ,  che  mi  mantenete  ;  bacio  la 
mano  di  v  offra  mercè.  Scritta ,& Sigillata  la  lette - 
ra, stana c 'Panfilia  con  gran  core  ad  attendere  lane- 
mia  delgratìojo  (fregarlo  già  preme  fifa;  il  quale 
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effendofi  già  diportato  col  fuo  caro  Giofeffb ,  quefti 
tre  giorni ,doue  fc  ne  Hettero  in  foU^euoIi  giochi 
e  fefìe  spettando  con  molto  loro  defio  che  fe  ne  paf 
fafiero,  che  par  nero  a  loro  quei  tre  giorni  quafi  tre - 
cent'anni  di  lunghe 7ga,tant a  era  la  ansietà  loro  di 
cedere  homai  la  poneva  Tanfilia  olir1  ogni  fiso  pen- 
fiero  uccellata  ye  vilipefa^  E  però  p  affati  che  furono 
quefii  giorni  confultò  Gjiofeffo  con  (fregario,  fe  ben 
fatto  farebbe  d'andare  proueduto  di  qualche  accom- 
Tnodato  modo  per  riceverne  il  preparato  dono,  e  pre 
f ente. Ver  ilche  Gregorio  diffefappi  Giofeffo+cbe  mi 
da  t* animo  che  "Tanfilia  babbi  da  far  e  maraviglia- 
1  re  il  mondo  ynel  dar  compimento  a  questo  fati  o,per- 
che  prima  dì  Taolo  è  fieramente  innamorata,  ella  è 
altiera^  più  che  fuperbafei  fa  proferirne  di  nobile 
e  generofafei  è  poi  tutta  yana ,  e  boriofa ,  &  infine 
egli  è  poi  anco  auidiffima  di  cofe,  chebauedo  prefen 
rito  che  tu  hai  harnto  in  dono  cofe  rare ,  &ifqmfite 
da  quefìo  fUufiriffimo  Signore  pefimdofi  fernpre  che 
tu  stj  Taolo^da  quefie  tutte  occafmi  fpero  gran  co- 
fi  ,e  però  hòpenfatodi  fare,  che  Liberio  mio ,  &  tuo 
feruo  quale  è  fedeliffimo  come  bene  puoi  hauer  prò 
nato  dopoché  ti  camffimo,dalT inhabitato  bofco,ha 
vendati  fernpre  fedelmente feruite  ffe  ne  uenghi  me 
€ o  con  Vanimale, e  farò  in  modoycbe  no  fi  Infoiar  A  ue 
dereffe  no  fia  il  bifogno,&  fe  faranno  cafiych’io  pof 
fa  portarle, o  condurle  fenga  cffo,piu  che  volentieri 
come  hò  tutte  l' altre  cofe  fatto  ?  quella  anco  farò  , 
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&  fe  vi  farà  bifogno  1* animale,  lo  farò  ejjo  venire1 
in  modo  ,  che  conofciuto  non  farà .  Horsù  lafcio  1$. 
cura  a  te  ò  Gregorio  difi  e  Giofe foche  fero  la  co  fé 
hauerà  buon  fine ,  come  fe  ne  fera,  che  io  cUigatw 
ti  rimarrò  per  fcmpre^&  in  eterno «  Vanito  fi  dun¬ 
que  aUegr  amente  con  Leandro  Gregorio, feconda  Lor 
dine  di  già  dato ,  giunti  che  furono  fece  occultare  W 
luogo  ]  e  greto  Liberio ,  cól  preparato  animale  r  Li? 
Gregorio  fu  bit  amente  fece  di  capo  alla  Corte  delle ■ 
Signore  donzelle,  &  fatta  chiamare  con  gran  fole* 
cittidim  lagtatwfa,e  bella  Tanfi liayeffa  fu  pfcfiif- 
fima  a  comparire ,  Gr  in  Vn  momento  tutte  le  don - 
gelle  di  brigata  a  ricettore  Gregorio  fene  vennero ,« 
fai  II’ bora  Tanfiliadiffe  con  quella  fua  bella  gratin  t 
0  bene  Gregorio  come  faremo  noi, che  ci  Vuole?  ca- 
ualloyO  mulo  i  effondo- che  quelle  Signore?  tutte  ìn- 
fieme  fono  fiate  molto  gratiofe, e  df anfano  nobile, che 
ogn'vna  di  loro,hà  accrefciuto  nobiliffirmmentefil 
mio  defiderio,  &  il  preferite  i&  fi  ti  f  offe  difeom- 
fnodo  ad  battere  tu  il  com  modo  animale  che  ci  Info¬ 
gna  5  hor  borane  farò  Vno  io  ventresche  di  già  l  ha 
appo  fiato  a  quefio  effetto  ;  a  cui  njfiofe  (fregono  ? 
eeome  bautte  voi  accommodato  le  cofe  ?  fono  in 
caffè, o  in  celli yo  in  che  modo  f  Biffe  all  bora  Tan- 
fih a*  Eccoti  le  due  caffè  (  mojirandaglkle)-  che  fimo 
accommodate,  e  pofie  quitti  vicino  alla  porta,-  accia 
fi  poffino  caricare  y  doue  vi  fono  entro  tutte  le  cofe  > 
che  fi  mandano ,  pijhofaalfhora  Gregorio  non  vi 
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figliate  altro  disturbo  Signora  Panfilia  ;  perche 
già  baueuo  menato  alcuni  muli  firn  ad  ^Altarino, 
per  leuare  alcune  cofe,  &  vno  apunto  mi  è  rimafio 
fen^a  foma  ài  quale  è  m  olio  valente .  Onderò  dun 
queefaroìlo  menare  ,  e  farò  tfuìtcjìo ,  e  fi  caricarti 
no  tutte  le  co  fé  ,  &  voi  tutte  Signore  pcnjatefra 
quefìo  tempo  à  commandarmi  doue  le pofj'a  feruì- 
re,  perche  ritornato, eh  e  io  fi  a  >  &  caricatele  robbe 
mi  conuiene  volare ,  fe  ciò  fo/se pcfjìbile ,  bora  andò, 
to  ,  e  ritornato  fece  dal  feruo  Liberio  caricare  con 
gran  prevegga  le  preparate  cafse,&  caricate,  che 
furono, auiò  innanti  il femo,eprefe  le  lettere,cbìa~ 
mata  buona  licenza, fe  ne  fece  partenza  ;  e  cofi  al - 
legrìffimamente  fe  ne  portò  il  vago,  nobile,  [ignori 
le ,  e  bel  prefente.  E  penfandofi  U  bella ,  ma  pone¬ 
va  e  mal  capitata  Vanfilia,con  tutte  quelle  altre  Sì 
gnor  e  douej se  andar  di  lungo  al  gentil  iffimo  Signor 
*Paolo,  farà  portato  all’ afiutijjimo  Gìofeffo  .  tuf¬ 
fo  horamai  p enfiare  ad  egri  vno  ,  che  nello 
fiato  di  tjiofeffo  fofse,  quale  allegre g? 

•ga  doueua  eglLjentire  quando 
giunti  furono  à  cafa  li  fi- 
gnor  ili, e  tanto  pre- 
cidfidonì 

da  Tanfilia  man¬ 
dati. 


La 
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La  maraniglia  che  fa  Giofeffo>&:  l’allegrezza* 
che  fente  del  dono  a  lui  portatoci  ringratia 
menti  fatti  à  Gregono:come  fi  riconofcono 
inficine  3  &c  le  «promeife  che  fi  fanno  Luis 
Lai  uro* 

Gap.  XIV. 

fumo  che  fu  Gregorio  con  Liberi & 
fuo  feruOy  &  il  valente  animale 
carico  y  e  vedendoli  Giofeffo  da 
lungi  y  che  già  fe  ne  ftaua  ad  i- 
j (pare  la  loro  venuta  y  Jubita - 
mente  li  corfe  in  contro ,  &  ab¬ 
bracciando  (fregorio  qua  fi  di  dolce7g^ay&  conten¬ 
terà  ifuenne  ;  pure  riuenuto  alquanto  in  fèflef- 
fo  y  difie  .  0  fregorio  mio  che  co  fa  farà  mai  que¬ 
lla  ?  adunque  fono  due  caffè  piene ?  ringrazio  i  Cie¬ 
li  y  amore  il  luogo  oue  mi  hai  condotto  y&  te  Gre¬ 
gorio  mio  dolce ,  &  caro ,  che  tanto  mi  hai  fatto  * 
&  che  tanto  mi  ami .  0  Giofeffo  difse  Gregorio  t 
difcharichiamo  di  grafia prima  il  mulo  ,  &  ve¬ 
diamo  le  cofe  ,  e  poi  in  cafa  dimofir aremo  Val - 
legre^a  ,  che  fi  conuiene  di  quejìo  cofi  curiofo 
fatto ,  pcrìlchey  entro  alle  porte  della  cafa  condotto 
il  mulo  e  foma>&  rinchiufafiyuidero  minutamente 
il  tutto  y  e  ben  confiderate  tutte  le  cofe  y  recarono 
quafi  come  fuori  di  loro  per  marauìglia,  confiderà * 
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io  la  grandezza  dell* animo  dì  Tanfilia,&di  tutte 
quelle  nobilissime  Signore ,  &  contemplando  la  im¬ 
portante  uagket*  delle  belle, e Signorili  cofe,et 
anco  il  gran  valore  di  quelle,  &  ne  fecero  tra  di  lo- 
vo  marauiglioSa  fefia,  ri  em p  iendoSi  di  foueuhia  con 
tentezpp  ,  c  nfiasfimamente  confiderando,  &cono- 
fcendoS  bomai  effer  piu  che  ficuri  della  riceuutcL* 
vittoria ,  &  d' efier  per uenuti al  Supremo  grado  di 
feuera  vendetta,  contro  della  troppo  credente,  e  mi- 
fer abile  Tanfilia.Terilche  pelando  Giofejfo  a  tan 
ti  benefici]  Segnalati  del  fuo  caro  Gregorio  bomai  ri- 
teuuti  :  cioè  d'hauer  la  vita  per  mezptp  Juo ,  di  ef- 
fer  poi  con  tanta  corteSta ,  &  amore  fiato  inSteme 
con  lui  fegrcùsfiimamente  conferuato,&  in  tanta  be 
miuolenzpL  fiempre  cufiodito ,  poi  d’hauer  anco  per 
me^zp  fuo  condotto  vna  co fi  intricata  trama  ,  & 
vendetta  ad  ottimo,  &  felici  sfimo  porto,  quafi  non 
fapeua  eglipenfare ,  qual  Sufficiente  ricompenfz già 
mai  fare ,  corrifpondente  a  tanto  fuìfcerato  amore , 
€  però  tutto  cortefe  verfo  di  lui  dimofirandofi  li  dif- 
fe  .  Ò  (jregorio  mio  caro ?  ti  faccio  intendere ,  eh* io 
vino  foto  per ferbare  quefia  mia  vitalbe  m  i  hai  tu 
proprio  difefa,&  conferuata,  ad  ogni  tuo  feruigio, 
accìocbe  fi  come  dalla  tua  fuprema  cortefia ,  date 
impreco  prefa,  tìpoffa  fempre,  che  vorrai  a  te  an¬ 
co  reflituirla  .  Ilcbe  farò  io  cofi  volentieri  fempre, 
come  confeffo  bora  di  buon  core ,  efsere  doue  tu  mi 
yedi  e  mi  ritmi, foto  per  caufa  de  chi  può,  e  tua  0? 
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perciò  poiché  ti  è  piace iuto  tanta  gratìa,tantì pia* 
ceri, e  fattori  farmi, quando  non  ti  fife  grane,  e  di - 
fcaro ,  volentieri  da  te  due  cofe  ricercarci  fapere,  fi 
bene  fono  fiato  fin3 bora  a  dimandateti .  Rfifiofi 
all’ bora  Gregorio  con  molto  amore  ,  ringhiandola 
prima  delle  belle  offerte  ;  &  poi  li  difie ,  che  dicefie 
tutto  ciò,  che  gli  aggraditi a3  che  più  che  volentieri 
l’afcoltarebbe ,  &  anco  (  pur  che  fipoteff  'e)  compia¬ 
cerebbe  .  T>iffc  dunque  Giofiffo',  vergogna  grande 
mi  pare ,  che  effendo  noi  fiato  cotanto  inficme$  e  fia 
no  fra  di  noi  paffute  cofe  di  tanta  importanza ,  e  dì 
fi  fatta  ftimatione  ;  &  che  ancor  l’vn  l'altro  ,  non 
ci  conofceamo  apena, fuori  che  nel  nome folo -3de fide¬ 
rò  per  ciò  da  te  fapere  di  qual  patria  ,  o  Città  tu  ti 
fila,  &  alfrefi  di  qual  parentado,  o  cafato,che  alli  co 
fiumi  tuai,&  alle  belle  maniere, &  anco  all* animo 
nobile, che  fimpre  mi  hai  mofirato,  non  puoi  difeen 
dere  fe  non  da  cafa  illufìre,e  nobile ;&  non  puoi  ef- 
fer  anco  allenato, fe  non  in  Città  cmliffima ,  &  J li¬ 
mata  molto',  ilche  quando  tutto  queflo  da  te  faputo 
haurò ,  farò  all' bora  poi  molto  contento,  perche  co- 
itofeerò  a  chi  tanto  efiremamente  mi  fento  obliga - 
to .  Che  &  io  altre  fi, ti  farò  fapere, e  cono  fiere, eli  io 
pur  mi  fa',  che  a  dirti  il  vero,  fempre  da  gli  accen¬ 
ti  del  tuo  fauellar e, fono  fiato  [opra  di  mefieffo  mol 
io  fojpefo,  che  tu  si)  dcliifleffa  Città ,  che  pur  fon  io ; 
insili’ bòra  (fregorio  cofi  riffofe .  fi  dirti  tutto  ciò,  o 
qiofeffo  e  Ision  mi  è grauezfg  alamanne  a  te  mol¬ 
to 
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to  importa  il  [aperto ,  thè  feti  ho fatto  feruitio  al- 
mnojtu  a  mealtrcfme  bai  pur  fatto:  .nientedimeno 
per  contentarti  in  quefio,  carne  ho  in  tutte  F  altre  co 
fe„  foii  dko^che  michiamoGregGrio.mtonclCan- 
tichifjima ,  (3  nohiiìffima  Città  di  \\auemagià  per 
altro  tempo  dignifjma  [càia  de  gli  imperatori^ 

, nobilitata  dalla  illufinjjima  dignità  di  Efarchato.9 
JCSdoue  fior  irono. i  primi  inventori  delle  necejfarie 
leggi  humane ,  -<&  per  gratta  / ingoiare ,  iodìfcefì 
dalla  llhtUre  Mirpe  *  e  cafizto  de  Lori  ardi,  che  per 
nobiltà  di  f  angue ,  ualorofiità  diarme,,  &  {denta 
di  lettere ,  fi  è  fatta  cono/* cere,  e  nominare  per  tutto 
il  mondo ..  Si  cornea  nòfiri  tempi  ancora  fiorifie  & 
neltvna ,  &  neW altre  prof  {[ioni .  Udito  che  heb- 
be  Giofeffb  che  Gregorio  di  Lonardù  era, e  da  PKauen 
tua  ;  &  J apendo  egli  quanta  crudel  nemkìtia  fojfe 
tra  la  cafata  di  Gregorio,  &  della  firn  propria  di 
Giofeffb  y  all berrà  con  copiofiffime  ,  &  abbondanti f- 
fime  lagrime  ad  abbr andarlo ,  '&berì  mille  volte  a 
badarlo  dolcemente  corfe .  Et  tanta  fu  la  tenere^- 
7xa  del  fuo  core ,  che  non  polena  parola  proferire  : 
del  che  refi  andò  Gregorio  di  quefèo  fattoi  tutto  am 
miratine  gli  hebbì  cefi  a  dire.  (  0  Giofeffa  fratel¬ 
lo  mio  caro)  &  che  coffa  vuolfigmfkare  quefto  cofi 
dirotto  pianto, che  tu  fai  i  cDeb  non  lagrimare^nm 
parla  homaìye  deponi  il  pianto .  lleq  nati par ok 
prefe  alquanto  di  fpirito  &  gettato  fi  a  piedi  diGm 
godo  fe  li  feoperfe  >  C3  egli  ejfer  pur  nafeiuto  ml~ 
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l'isìeffa  nobili fjima  &  illufiriffima  Cittì  ài  fatteti 
ma,  &  fe  efiere  fjiofsffo  dettiltuflre  cafa  de  l{ajftom 
difcefo,  e  nato,  che  pur  nettarmi  &  nelle  belle  vir- 
tu,  egeneroft  coftumi  è  tanto  apprezzata ,  e  nomi¬ 
nata  .  T u  faiy  Gregorio  gentile  quantibomicidif  fi 
fono  fatti -quanto [angue  fparfo;  &  bora  fen^a  tua 
pai  titolar  confideratione  >  e  peufiero  di  queflo  fat¬ 
tola  te  fentomi  la  vita,  cofi  cara  cofa  bauere.Oual 
duro  core, e  qualfpietatopetto,non  ti  farebbe  in  eter 
no  [chi  ano  i  e  però  eccomi  tutto  tuo,  e  pregoti ,  poi 
cbequiui  [amo  guidati ,  adouer  fmenticarti  ogni 
grane  offe  fa ,  cha  fi  pretendere  la  cafa  tua  contro 
della  mia, che  ti  prometto  per  la  grandezza  detta¬ 
mmo  tuo,  d’ejferti  fempre  femore  fratello .  Quando 
Gregorio ,  che  non  era  di  manco  nobiltà,  e  generòfi- 
tà  di  animo  di  fjiofeffo,  così  vdì  parlare ,  inteneri¬ 
to  nel  fio generofo  core ,  non  fipuote  ritenere  da  for¬ 
te  lagrimare,conofccndo  bauer  cagionato  in  fj  io  fi  fi 
fo  cotanto  amore ,  &  inuitato  da  tenerezza  ài  co¬ 
re,  non  filo  fi  contentò  con  le  caldi] fime  lagrime  di 
dar  Jegno  dett bauer  rimejfo  nettammo  fuo  ogni  o- 
dio ,  che  in  quello  poteffe  cagionare  la  memoria  del 
le  cofe  paj]ate:ma  l'affi  curò  in  tal  modo  dell' amore, 
e  fratellanza  fua,  che  e  l'vno,e  l'altro  affai  dirotta¬ 
mente  di  dolcezza  piffero $  &  cefiando  alquanto 
rhumido  humore ,  che  dattvno ,  e  l'altro  li  cadeua 
da  gli  occhi ,  Gregorio  ( prefi  vn  poco  di  fpirito,f 
cofi  hebbe  a  dire .  ^iofeffò  fratello ,  poi  che  mi 
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arieggio  hauere  aiutato  un  mìo  caro  compagno ,  e 
fratello  di  Patria ,  e  già  per  altro  tempo y  non  cono 
[auto  nemico  •  ti  dò  per  pegno  la  reai  fede  mia ,  da 
quel  gentil' huomo, che  tu  ejfcr  mi  cono  fri, non  farò 
giamai più  per  abbandonarti ,  in  tutti  i  luoghi,  e 
tempi  farò  prontiffimo per  giouartv,  &  in  fegno  di 
nera  reale,  &  certijfimaT ace, ti  prometto  bora,  che 
quando  tu  meco  à  cafa  uogli  ritornare, che  hauendo 
io  una  fola  forella ,  chiamata  Lauinia,  che  purè 
ancor  pule  ella,  quando  ti  piaccia  di  pigliarla  per 
ionica  tua  ffofix,  di  dartela  (  dico  )  ti  prometto  .  £ 
tosi  de  nemici  già  diuenteremo  bora  ficuri  amici  % 
fratelli  ,e  fretti  parenti .  <Al  cui  parlamento  rijpon 
dendo  Cjiofeffo  (fatti  prima  li  deuuti  rìngratiamen 
ti)  li  diffe;W  io  il  tutto  ti  prometto  di  fare, quando, 
che  è  tu  mi  dij  la  fede ,  ritornando  io  teco  à  \Ra- 
uenna,di  pigliare  altrefi  Virginia  forella  miay  non 
ingrata  giouinetta ,  per  tua  cara  compagna ,  e  cosi 
farne  le  de  u  ut  e  no^e  ;  onde  con  quefla  vìa  le  cofe 
noftre  paffaranno  con  fomma  pace ,  e  contenterà. 
K^ll'hora  (jiofeffo  ritrouandofi  contentiamo  di 
quello  loro  uniuerfal  bene,  &  di  tutta  la  fua  "Pa¬ 
tria,  tv  n  t altro  dì  nouo  abbracciando^  fi  accettaro¬ 
no  infieme  per  parenti, amici, & flrettijjìmi  cogna¬ 
ti  ;  fiche  conchiufo ,  dij] e  alt  bora  Gioftffo  ,  o  Gre* 
gorio  mio  dolcijjimo  :  l^on  è  il  douere ,  che  noi  ci 
partiamo  così  ìrrifolutì  da  quefla  vendetta  di  Vati 
filia:  però  fecondo  il  mio  poco  parere  ,  quando  4 
*  *  S  te 
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te  piacele,  risoluto  io  fono  (fecondo  il  mìo  poco  gin- 
dìcio)dì  nobili  faina  e  vna  lettaci  tutta  dì  cótra- 
rio  fentimento  dì  quante  fin  bora  già  gli  ho  fcritto; 
ma  fingendo  però  d’cfjer  pur  Taulo  che  li  ferina  >  e 
quefla  lettera  fia  tutta  piena  di  [degno,  e  colera  di - 
cendogliycbe  ella  è  vningrata,e  doppia,&  ch’ejjèn 
do  di  mono  venuto  C jiofeffo  in  Barcellona,fuo  pri¬ 
mo  amante ,  fia  dfar  l amor  feco  ritornata  ,  &  che 
coti  la  rifiuti  Taulo ,  come  indegna  del  fuo  [incero 
amore >  &  poi  tutto  ad  un  tempo  f coprirmi  io,  ejfcv 
vino ,  &  andare  in  "Barcellona  ,  e  in  queflo  modo 
far  pale [e  à  tutta  la  Corte  là  da  me  prefa  uendet- 
ta  di  "Panfilia,  con  bauer  ribauuto  tutte  le  mie  let¬ 
tere  ,  i  miei  doni  tutti,  che  io  li  donai ,  esanco  per 
più  difetto  firn  >  bauer  la  fatta  trare  cC un  così  fatto 
dono, e  marauìgliofo  prefente,che  bà  pagato  tutti  i 
fientiycbe  per  amarla,  e  feguirla,mì  ha  fatto  Offe¬ 
rire  ,  0  buono ,  ò  buono  certo  diffe  (jr  egorio ,  non  ci 
perder  tempo ,o  Giofeffo,e  fh  che  sij  presto  à  dar  ef- 
fecutione  al  tuo  cosi  fatto  penf amento ,  e  tanto  più 
deuifolecitare, perche  d3hora  in  bora  safpetta  Cal¬ 
tela  del  Prencipe,&  il  ualorofo  Paulo, e  però  fi¬ 
ria  benfatto  foffe  efeguito  il  tutto  audti  [  armo  lo 
ro,ma  auuertifci  però  che  quefla  cosi  copofìa  lette 
ra,conuìene  mudata  fia  per  unoycbe  non  fi  f apia  chi 
ti  fi  fia,e  data  che  l’hauerà  à  'Panfilia,  finga  in  un 
tratto  bauer  che  fare,  ma  prometta  ritornare  à  pi¬ 
gliare  la  rijfio  fiamma  poi  mai  più  ei  non  ritorni,  & 
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à  far  quello  no  ci  partiamo  dal  mio  Liberio ,cbe  bd 
uendolo  una  fol  uolta  à  pena  vedutole  donzelle  m 
le  conof arano  .jl  n^i giunto  che  fia  alla porta  del* 
la  corte  cofegnarà  quefìa  lettera  allaprimaycbe  li 
ridonderà)  &  incontinente  fe  ne  partir à,  et  à  te  ne 
farà  ritorno :  e  cosi  fra  queflo  tempo  darò  ordine  io 
à  tutte  le  cofe  noflrc ,  &  inuiarolle  uerfo  la  patria 
noflra,acciò  potiamo  con  ogni  prefce^a  poi  e  fere 
atti  da  quefta  Cittàye  forte  à  dipartirci  5  lajciando 
Tafilia  per  un  chiaro  e  ([empio  à  tutte  F  altre, che  pe 
Jando  dare  la  beffa  a  i  lorofuif cerati  amatile  majji* 
inamente  a  fiauignam  pari  no  tiri ,  £ hanno  f ale  in 
%ucca.  Uorsù  date  voi  Gregorio  qualche  ordine 
buono  (  diffe  Qiofeffo  )  &  che  fare ,  dourà  il  feruo  > 
ch’io  comporto  la  letterale  poi  la  rcfcriuerete  di  vo 
J ira  mano  fecondo  il  [olito ,  acciò  Tanfilia  fi  penfi 
di  certo  la  fia  di  Taolo  3  ££  ritirato fi  in  camera  fe* 
greta,  dittò,  e  compofe  una  letter adorne  può  ogrfu * 
no  ben  penfare [api  fare  un  prodo, ftudiofoy  afiuto, e, 
valorofo  Caualliero:  dicendoli  tutte  quelle  uillanie 
poffibili  a  dirfi  ad  una  disleale ,et  ingrata  donna,  fa 
cendola  accorta  de  tutti  gli  oltraggi  fatti  al  fuo  prì 
mo  amante ,  non  effer  mutata  punto  de  coflumi 
fuoi,e  della fra  peruerfa  naturate  però  che  nonuuo 
le  più  Taolo  à  partito  alcuno  pratica  fua ,  ne  fra  f 
corner fattone  :  hauendo  prefentito ,  effer  già  ritor¬ 
nato  (jw fiffo  fuo  primo  amante  in  Corte  tutto  vi* 
U0j&  con  luiefferfi fen^a  ritegno  alcuno  dimefib 
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tata  da  quella  leggiera  apujito  come  da  tutti  è  npu 
tatare  forfè  anco  poco  bonejìa  ;  &  che  fe  no  hauejfe 
già  efito  fatto  del fuo  prefente  rìceuutQyhauedolo  di 
già  mandato  à  quello  Illuttriffìmo  Signore  glie  lo 
rimaderebbe  à  dietroycome  che  le  cofe  uenute  dalle 
fue  disleale  mani ,  fojfero  indegne  di  meritare  cosi 
alto ,  &  honoreuol  luogo, e  poffe flòre  :  et  che  da  qui 
auanti  non  habbia  mai  più  ardimento  in  qualfiuo - 
glia  luogo ,  o  occaftone  di  pur  anco  nominarlo  ,  ne 
meno  fia  cosi prefontuofa,  e fen^a  vergognaci  co- 
parergli  f  quando  ritornato  farà)  dauanti 5  &  che 
fe  bene  anco  la  mandafse  à  dimandare,  non  habbia 
ardimento  da  la f dar  fi  anco  da  lui  vedere .  £t  che 
fen'ga  multiplicare  altre  parole  ,  faccia  conto  di 
tìón  hauere  il  maggior  nemico ,  non  folo  nella  Corte 
di  Barcellona ,  ma  in  tutto  il  mondo ,  di  Taolo  ;  £? 
che  Je  il  Trencipe  parente  fuo  ftrettiffimo  farà  conto 
df lui, non  folo  la  terrà  nella  Corte  fua  llluflrijjima 
ma  anco, come  cofa  indegna  dì  effere  annouerata  tra 
tante  nobili  donzelle ,  &  grauiffime  Madrone,  che 
con  tanto  honore  flanno  al  feruitio  di  Sua  iAlte?p- 
%a  Sereniffima,  con  vituperio  la  àìfcacciarà .  £t 
molte  altre  cofe  conuenientiflirne  a  una  tanto  dislea 
le, e  poco  fauia  fanciulla, come  è  Tafilia/Dì  queflo 
fimi  le  tenore  fu  fatta,dittata,efcritta  la  le  tt  era:  la 
quale  no  mi  piace  farla  uedere  come  l' altre  alli  let 
tori  per  effere  di  sìt  orribile, e  jpauenteuole  tenore, loie 
che  dalla  nanatiua  fatta  di  (opra  facilmente  fi  pofi 
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fi  uenire  in  cognitione  del  contenuto  fuo.  Quella 
che  poi  feguifle,  fi  decorrerà  nel  feguente  capo. 

Come  fi  fcuopre  GiofefFo  alla  Corte  ,  di  e  (Ter 
pur  viuo,uienericonofciuto  8c  accarezzato 
da  tutti, fuori  che  da  Panfilia, la  quale  perla 
già  riceuuta  lettera  finta,fi  conofce  eflfer  in¬ 
gannata^  ne  fa  grau e  lamento,  &  neifuie 
ne, e  quali  more  per  dolore. 

Cap.  X  V. 

fgillata  in  fomma  lafopradetta  lette 
r a  piena  di  fintione,  che  uengbi  ma 
data  da  'T  aolo.com  e  tutte  l altre  fu- 
bito  fu  data  al  feruitore  Liberio ,  che 
portar  la  douejje.ma  prima  falli  da* 
to  lordine  tuttoché  tener  douea,  cioè  che  no  batte f- 
fèfrdimèto  di  par  tir  fi  per  portare  detta  letterata 
tatOyche  Gregorio  non  li  faceffe  qualche  motto .  E 
quello  perche  era  molto  necefjario  ,  che  auanti 
dì  ogni  cofa  fi fcoprijfe  Giofijfo  ejjèr  uiuo  ,  & fa- 
no ,  &  prefcntialmente  alla  Corte  c&mpariffe . 

£  però  veflitofi  giofeffò  tutto  nobilmentey  &  mol¬ 
to  bene  adobbatofi  ,  fe  nyandò  rattamente  ,  al¬ 
la  Corte  del  Trencipe ,  &  da  quefta  a  quella  poi 
della  Trencipef  sa  ;  il  quale  Giofeffò  effondo  già 
fiato  tenuto  per  morto ,  &  per  tale  anco  da  chi 
t  amava  >  &  appreTgaua,  pianto  ;  nel  uederlo 
poi  cosi  all*  improuifo  compar  ir  ey fu  dalluna.e  lai * 
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tea  Corte,quafiper  cofa  miracolofa  tenuta,  e  perciò 
non  fu  picciolo ,  ne  grande ,  mafcbio,ne  f emina, che 
per  uederlo  non  correfie,  &  di  parlarli  curdamen¬ 
te  non  ricercafie;&  ciaftuno  inueftigando  andana 
di  fap  eresiò  che  di  lui  cotanto  tempo  flato  fojfe 
doue  h abitato  egli  sbauefie .  Et  à  tutti  dimoran¬ 
do  egli  il  core  >  rifpondeua  efter  flato ,  doue  à  Cieli 
più  piacciuto  era  $  per  il  che  ogni  uno  gran  fcfle 
li  faceuano  ;  &  tutti  dimoflr areno  bauerlo  molto 
caro  1  ma  più  di  tutti  le  don^elle,tanto  vecchie  co¬ 
me  giouinette  della  Corte, faceuano  tripudio  infini¬ 
to ;  eccetto  però  Tanfilia ,  lacuale  fe  ne  flaua  tutta 
ritirata ,& vergogno  fa .  c JMa  Giofejfo  come  fanio 
e  prodo,  fingendo  efferjì  dimenticato  ogni  cofa,  non 
mai  parlò  di  Tanfilia  coja  alcuna, come  fe  già  mai 
conosciuta  l’hauejfe. flora  mentre  erano  tutti  fu  que 
fi  e  max auiglie,e  gran  ftupori>  et  allegrerete  ne 
giunfe  il  finto  mejjò  Liberio  da  Gregorio  mandato ; 
il  quale  come  a  fiuto, e  molto  fcaltrito  fubit  amente, 
-  &  con  molta  prefterp  fatt0  fogno  alla  porta  del 
forte  Caflello  delle  donnette,  allaprima,  che  à  ri - 
fenderli  compar  fe ,  diede  le  lettere  finte ,  con  dire 
che  le  mondana  il  Signor  Taolo,&  la  pregò  à  dar¬ 
le  fedelmente  alla  Signora  Tanfilia,  che  per  fretta 
non  polena  fermar  fi;  ma  però  che  tornarebbe  la 
fui  tardi  per  la  firn  rifposìa.  Et  sbrigatoli,  in  un 
tratto  ritormjfene  di  lungo  via  à  Gregorio,  il  quale 
già  tuttauiaÀAM  ordine  alle  cofe  loro}pertoflopar 
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ftrfene ,  e  ritornarne  alla  loro  propria  patria .  Bj~ 
ceuuta,cbe  bebbe  quella  matrona  la  lettera  :  &  in 
te  forche  da  Taolo  ueniuano  mandate, fece  fubitame 
te  chiamar  Tanfi ììay la  quale  fc  nc  difeefe  al  baffo 
e  giunta  ebe  funicella  faggio  Signora  con  molta  ri 
ueren?a  gli  bebbe  à  dar  le  letterecce ndoli  aputo 
che  un  meffo,con  grd  prefìssa  gli  haueua  portate 
et  che  per  fretta  cì  haueua,  fera  dipartito  ,  ma  che 
promeffo  haueua  di  ritornar  fui  tardi  per  la  rispo- 
fla\ct  chi  ei  fi  firn  no  l'hò  poffuto  conofcere ,  fi  per  la 
fu  a  fretta, come  anco  perche  mai  lo  uiddi .  JE  pero 
leggi, e  uedi,et  fe  ti  par  nspodere  tu  li  rispondi  al - 
l} bora  la  pouera,e  fueturata  Tdfilia,riceuute  le  let 
tere,  et  pofiafi  da  parte,  le  incominciò  a  leggere:  e 
metre  andana  leggedo>andaua  anco  fuenedoyet  tut¬ 
ta  tremate  facendofijalla  fine  mutatafi  tutta  in  fac 
eia, e  diuentata  pallida  come  morta ,  in  un'atomo  U 
mancarono  le  fuepriftine  for^, onde  cadde  {Ir amor 
!  titajafeiando  andare  la  lettera  à  terra  fe  ne  re  fio 
tutta  àguifa  di  freddo  ferro  agghiacciata: pertiche 
à  quejio  fubito  accadete, tutte  le  Sig.  di  Corte  corfe¬ 
ro.  E  qui  ritrouojji  a  {Indio, anco  ti  prodo  Giojtffo ,  il 
quale  uidde  beniffmo  tuttofila  co  fa  tifucceffo.Ho 
ragiuta  anco  la  Trecipefia,et  mar  atti  gii atoft  di  co 
1  fi.  frano  uccidete, fece  leuar  Tafilia,et  in  una  fiaT^t 

delle  piuuicine  portarla, et  comandò  lifofie  quella 
lettera, che gtà  leggeua  Tdfilia ,  portata  per  japere 
minutamente  da  doue ptocedeffe  qmfto  fatto:?  cosi 
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comife ,  che  detta  lettera  fofie  pubicamente  letta * 
per  fcorgere  fe  da  quella  fojje  tal  accidente  per  far- 
te  cagionato .  Isjon  penfando  però  giamai  ritrouar 
fcritto  in  efìa,  quello  che  poi  ui  fi  trouò .  tìauendo 
dunque  perciò  vdito  il  tenore  della  lettera, reftaronp 
tutte  più  morte  che  uiue$  però  ad  altro  non  fi  atten - 
deua,  chea  procurare  di  uedere  ,fe  mai  'Panfilia  i 
fuoi  perduti  { enfi  e  {piriti,  rihauer  poteffe .  Et  fe¬ 
cero  pur  tanto  con  acque  rofe ,  aceti  rofati ,  e  forti , 
con  pittime  cordiali  ,e  maluagìe  (  eflendo  cositco- 
mandamento  da  ualenti  medici  quali  prestamente 
dimandati  furono)  che  cominciò  con  tremante  ?  e 
debil  noce  a  parlare  cosi  pianamente,  &  con  paro¬ 
le  tanto  interrotte, eh  e  apena  lapouera  intendere  fi 
fot eua;e  tanto,  ih  fomma,con  potenti  rimedijy  fece¬ 
ro,  che  rihebbe  fi  fattamente  i  fuoi  perduti  Jpiri- 
tiy  che  nel  fiuti  parlare  poteua  da  tutti  efjer  molto 
bene  int e  faconde  ridotta  à  quefio  termine,  li  medi¬ 
ci  prefa  licenza,  la  [dando  ordini  conuenìenti  a  qua 
tofar  fi  doueua  in  fua  falute >  fi  dipartirono .  Vfciti 
che  vide  effer  li  medici ,  la  fuenturata  Panfilia, co- 
fi  incominciò  à  parlare .  ^4  hi  crudele ,  e  difamore- 
uole  Paolo  5  male  fi  deue  dar  fede  alle  parole,  che 
già  mi  folcui  tu  ficriiiere ,  pojciache  i  fatti  non  cor- 
rcjpondono  à  niffun  partito .  *Abi  Paolo ,  non  dirò 
più  mio,  poiché  io  fola  fon  quella  che  di  cor  amo ,  e 
pure  fon  cofi  à  torto  l'ingannata  .  'Deh  che  fui 
troppo  facile  à  credere  9  Sfi  troppo  alta  imprefa 
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mlfiaJpÌYare  $  fo  bene ,  e  he  ne  rimuarai  afiai  più 
degne  di  me, ma  che  ai  par  di  me  fami,  e  t’apprev^ 
\i  &  honori,  n  inna  già  mai  per  certe  non  è,  ne  farà. 

hi  Taolo  più  che^mdele^ahi  Jpictato  ‘Paolo, non 
è  già  co  fi  crudele  fierayne  men  tanto  feluaggia,  che 
per  qualche  tempo  [erutta ,  &  accarezzata  ,atta 
non  fia  qualche  fegno  dì  gratitudine  e  tenerezza  a 
dimofirare .  E  tu  Taolo  fei  più  che  vn  fduaggio ,  c 
tigre  ,  fatto;  fei  più  duro  che  ‘ Diamante ,  poiché 
per  i  miei  tanti  fogni  di  leale  amor  e,  mn  t1  addolci¬ 
ai  ne  per  miei  lunghi  pianti,  punto  tintenerifei*. 
C he  debbo  dunque  far  più  vinai  m  ifera ,  &  infelice 
* Panfilia i  Tu  o  Dìo  d’amore  ,tu,dico  lofaìpur  fer- 
tnamente.cbe  incolpata  fono  a  tutti  i  torti .  Io  tene - 
ra  fanciulla,  e  per  eompleffione  molto  delicataynon 
altezza  ancora  a  cofif atti  colpi  difortmaynon  pof- 
fo  {ahimè)  fopportar  cotanto  affanno,  e  dolore  di 
effere  co  fi  a  torto  infamata  grauemente ,  che  onta 
mn  ti  feci giamai  0  Paolo  nel  mio  fi Incero  ,  &  tan¬ 
to  leale  amore  ;  &  mi  farebbe  di  affeà  men  noia  la 
repentina  mortele  he  la  infame,  e  dolorofa  vita*  E 
quim  *vrì altra  volta  la  mefehina  Panfilia  da  gra¬ 
ne  e  penetreuole  dolore  afialita,  lafcìoffi  come  mor¬ 
ta  andare,  onde  perdendo  [ubilo  il  bello ,  &  natìui* 
colore  ,più  ad  vnarflatua  di  marmo,  che  a  creatura 
humana  fi  afiembraua.  Ter  H  che  di  nouo,  con  pan¬ 
ni  caldi,  &  altri  potennjfiminmedij  da  medici  con 
grà  grettezza  chiamati^  fatti  furono  lifmanitijfcè 
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itti  con  fatica  ritornare .  Bora  e  fendo  andata  già 
la  voce  per  tutta  Barcellona  y  chela  beila  Tonfili# 
per  fommo  dolore  infermaua  a  morte  ^perciò  a  que¬ 
sta  fama  vennero  di  molte  Signore  amiche#  pareti 
te#  vifitarla,&  ognvna  di  toro  intendendo  la  ca¬ 
gione  del  fino  grave  male  y  fi  sf organano  al  meglio 
cbòfapeuano  nel  firn  angofciofo  affanno  di  confo  lar¬ 
da#  co  fi  tutte  unitamele  molto  il  Signor  Taolo  bia 
filmavano .  Ma  la  mefchina  ‘Tanfi tiayhauendo  inte 
fio  quello  che  da  tutte  elleno  s3 era  f aneliate  mentre 
a era  dall'accidente  fopraprcfa  (  che  non  li  leubperè 
il  f enfio  deli  udito)  prefa  che  ibebbe  dì  mono  al¬ 
quanto  di  fpirito#  lena#  vegendole  per  pietà  di  lei 
che  lagrimaùanoycon  debil  voce  cofigli  bebbe  a  fa¬ 
vellare  .  ‘Deh  nobìliffime  Signore  amiche  fonile  f 
tomai  rafciugateui  quelle  vofire  dolorofe  lagrime  > 
perciocbe  a  voi  nongìouano ,  &  a  me  fono  di  molta 
noia  cagione#  piu  iodio  mi  arrecano  dolorofa7  e  nuo 
va  doglia al  cafo  a  me  nuouamente  occorfo  nulla 
di  profitto  fanno  „  (afta  chi  può  è  piacciuto#  pero 
patìen^a  mì  comiene  bavere la  maggior  doglia 
che  acerbamante  fentos&  che  mi  và  a  poco  a  poco* 
quefiamia  mefchina  vita  a  me  leu  andò  #ion  è#b*io 
fia  da  Taolo  rifiutata#  cofi  abbandonata ,  ( anchor 
ch’amo  di  quefto  fenga  fine  myafftiga,  e  ramariehi) 
ma  il  modo#  Toccafione  da  lui  pigliata#  quello  che 
mi  trafigge  il  cuore ,  &  che  ferina  poter  dar  rime-* 
diG  a1  miei  affanni,  quefto  mt  accoraci  il  che  mi  fa 
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biafimo  acquili  ave  eterno  in  quejìa  bonoreuol  corte 
di  peccato, che  giamai  non  dirò  feci, ma  ne  anco  pur 
penfai  di  fare ,  ££  fallo  *D io  grande  d'amore  che  io 
dico  il  vero  .  Dumentre  dunque  erano  la  piu  parte 
delle  donale  ad  afcoltar  Panfilia, ne  i  Juoi  clolorofi 
lamenti,  vna  di  loro  a  buona  forte  partendofi  deu» 
quella  fianca,  fe  ne  venne  al  luogo  oue  dimorano.» 
i fiofejfo ,  che  partito  ancor  non  era  folo.  per  vedere 
auanti  la  fua  partenza  il  dolorofo  fine  di  quejìa  tra 
uagliata  fanciulla,  e  perciò  con  altre  Signore  fene 
ftaua  fauellando:equafi  fempre parlarono  di  quejìa 
fuenimento  di  Vanfilia ;  doueche  Giofcjfo  fingeua , 
che  affai  le  ne  rincrefcefie .  Cjiognendo  dunque  que¬ 
lla  Signora  da  Giofeffo ,  che  dalla  Pianga ,  oue  era 
Tanfilia  dipartita  s’ era, comincio  a  raccontare  a  tut 
te  loro,&  a  fjiofeffo  igraui  lamenti ,  che  la  pouera 
Tanfi  Ila,  di  Taolofaceua .  K^Whora  giofeffò  fa- 
pendo  beniffimo  che  a  torto  di  Taolo  Vanfilta  fi  la - 
mentaua,&  parendoli  homai  tempo,  &  opportuna 
occafione  di  pale  fare  apertamente  il  fatto, fi  come  fi¬ 
no  a  quejì’hora  di  portare  infinita  copajfione  a'Tan 
filia  ne  i  fuoi  graui  affanni  finto  haueua;  cofi  libera 
mente a  quella  chedifrefco  era  giunta,^  a  tut¬ 
te  j altre  che  in  fua  compagnia  fi  ntrouauano;  beh- 
be  a  f  duellare ,  hor  qui  pojiamo  vn  poco  • 
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In  qual  maniera  GiofefFo  fa  conofcere  alle  do 
zelle  ,  &  alla  Corte  tutti  gli  inganni  fatti  à 
Panfilia, che  da  lui  vengono, per  il  che  Pan¬ 
filia  d  affanno >e  di  dolore  finalmente  fe  ne 
muore  5  il  Prencipe,  e  Paolo  ritornati  alla 
corte, &  ritrouato  fi  cafo  occorfo,  danno  fè 
poltura  al  corpo  di  Panfilia.  Vien  bandeg- 
giato  GiofefFo  diffinitiuamente  dalla  cor¬ 
te,  egli  pocofi  cura  ,  ma  gode  con  Pamico 
fuojdella  vendetta  fatta,.  &  ritornato  alla 
patria ,  fe  ne  uìug  con  gli  amici  molto  alle- 

Cap.  XVL 

Ora  per  non  tenenti  a  bada  Signa 
re  mie  nobiliffime  ( dìffe  dunque 
Gìofcffò  y  per  dichiarami  aper- 
t am  ente  il  fatto .  Battete  pri¬ 
mieramente  da  intendere  y  eh*  io 
fon  vino, come  ben  mi  vedete,& 
quitti  raccontatogli  tutto  il  [ucce f so  intrattenuto 
do  por  che  dalla  Corte  per  dicevate  fi  dipartì  ;  do¬ 
tte  h abitato  egli  batte f se ,  tome  dal  ho  fio  fu  dal¬ 
l’amico  Gjregorio  leuato,e  come  era  poi  sìato  in  Bar 
cellona  ritirato  ,  &  afeofio ,  fin  tardo  che  potè  fio 
fare  quella  acerba  vendetta  di  Panfilia^ però  ecco-- 
mi  horamòpojio  dinàti  à  tutte  voi  dijse,efcuopro 
iti7che  io  fono  fiato  quel  Paole  ycke  femore  ha  d  Po, 
filia  firitto .  Io  fono  quello  ?  che  con  quello  ingan- 
r:L  no  9 
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tio  ?  ha  le  mie  lettere ,  tutte  già  fcritte  a  lei  quando 
amanti  insieme  noi  erauamo,  ha  dico  rihamte .  Jo 
fono  quello  >  nelle  mi  mani  capitarono  tutti  i  miei 
doni,  thè  per  altro  tempo  già  mai  li  feci .  E  per 
più  fua  beffa ,  fon  quello  che  M  il  fuo  bello  >  &  ho - 
nor ernie  prefcnte ,  che  fi  penfaua  mandare  al  fuo 
‘Paolo  ,  hauuto .  Et  tutto  quefloho  fatto  foto  per 
degnamente  vendicarmi  di  lei>&  di  tutte  lente 9& 
effe  fi  che  per  il  tempo  di  dietro  con  fuo  fommo  con - 
tento  mi  fece ,  E  però  fate  che  per  ogni  modo  non 
fia  incolpato  il  Signor  Paolo ,  ma  dite  liberamente 
alla  disleal  Panfilia 9chericonofca  tutte  quelle  offe 
feda Giofeffo  fedo y& dal giufìijjimo amore .  mo¬ 
re  è  fiato  quello  che  la  lirada  di  venire  fu  quello 
mio  diffegm,mi  ha  infegnato;egli  filo  mi  ha  ridot¬ 
to ,  &  egli  filo  mi  è  flato  guidale  duce .  Sapete  ben 
voi  tutte ^che  già  delle  fuerare  &  vniche  bellezze 
0  della  fua  molto  leggiadria  fieramente  mi  inna¬ 
morai  „  &  nella  mia  piu  frefea  giouine^a,  giorno , 
e  notte  Jempre  la  feguitaijen^a  hauergiamai  vna 
buona^t  reai  villa  da  lei  meritato e  benché  io  firn 
pre  crudele ,  e  ritrofa  a  miei  defiri  la  ritrouaffiy  non 
mi  fmofii  però giamai  dal  mio  fermo  proponimen¬ 
to  di  amarla  e  riuerirla:  il  per  che, giorno, e  notte  ad 
altro  non  attendeuo ,  &  in  altro  i  mieipenficri  non 
difienfano,  che  in  ricercar  modo ,  e  we^o ,  che  Ì9 
fotòfila  gratin  fua  acquifiar  e  9  alla  fine  fingendo f 
pur  vna  volta  lei  damarmi ,  alcuni  fuoifalfi f gni 


La  Pazzia 

mi  dimoflraiidì  ne  fi  fermò  fin  tanto ,  che  alla  diffie* 
rata  morte  e  fi  a  mhebbe  condottojcome  ben  voifag 
gì  e  Signore  tutte  fapete .  E  pero  eccomi  dico  tutto 
viuo7& il  ‘ Dio  d'amore  fi  bene  meco  ha  oprato ,  & 
in  maniera  tale  che  V ho  fatta  credente  alle  finte  let 
tere,allambafciate  [alfe,  (3  alle  doppie  raccoman- 
dationi ,  a  talché  con  degnay& meriteuole  uendetta 
la  veggio  condotta  alla  estrema  dejfierationeye  mor 
te.  Siche  voglio  con  tutto  il  core  pregami  le  mie  Si¬ 
gnore  eare>  che  [colpiate  il  Signor  Paolo  appreffo 
SPanfilia  ,  &  tutta  la  Corte  ;  che  di  quefio  fatto  il 
frodo  Caualliero ,  non  hebbe  mai  vn  minimo  pen - 
fiero,  ne  femore  al  mondo .  Onde  da  qui  auanti  im¬ 
parammo  l} altre  nobiliffime  donzelle,  alle  ffiefè 
della  disleal  Panfilia  di  procedere  co  più  fede  e  real¬ 
tà  co  i  loro  amanti .  Ter  il  che  giunto  ch'io  fui  qui 
* viuo ,  ne  ringratìai  chi  me  hauea  condotto ,  &  hot 
che  mi  vedo  compito  il  mio  bramato  difegno  >  dajt 
tutte  voi  gratiofiffime ,  e  fempre  amabilijjime  Si¬ 
gnore  prendo  buona7  efempiterna  licenza;  rcftando 
alla  fua  molta  nobiltà  perpetuo, e  fchiano  feruitore 
in  catena .  E  cofi  giuro  a  te  'Barcellona  d* andarti 
tanto  lontano,  che  ne  te,  ne  il  tuo  vago ,  e  bel  fiaefe 
inai  più  da  riuedere  m’habbia.E  cofi  con  quefio  par 
lare  dalla  prefen^a  loro  fubit amente  fe  ne  partì  la- 
fciando  quefie  fereniffimeye  nobiliffime  Signore ,  tut¬ 
te  fmanite,  e  fuori  di  fe  quafi  vfcit  e  permaraui- 
glia,egran  Stupore  di  tanto  repentino  cafofiequali% 
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tcfimarauigiiate ,  mìrandofi l’vna per  1* altra,  non 
fapeuanoquafi  che  fi  dire.  cPmeinfieme  tutte  dibri 
gala  verfo  la  fianca,  doue  la  patterà  "Panfilia  fe  ni 
dimoraua  per  dottore  di  e  fremo  dolor  morire,:' aula 
remo,  che  pur  continuamente  effa  s*. andana  del  Si* 
gnor  ‘Paolo  querelando  ,  che  era  innocente ..  Bora 
neltndaruifì  quefie  Signore ,  fi  configliarono  tr cu* 
di  loro, (e farebbe  bene  il /coprir  quello  fatto  a  Pan 
filiamo  pur  tacer  lo. E  chi  di  vn  voler, &  chi  di  vridl 
tro  fi  ritrouaua  :  tutta  via  il  parere  della  maggior 
farte  era  .che  per  ogni  modo  fi  don  effe  fa  r  cornice-* 
re  la  reai  innocenza  del  gentiliffimo  Paolo ,  e  co  fi 
/coprire  la  fagacitd^  l'animo  tutto  vendicatilo  de 
Giofeffo.dK  vdendo  tutto  ciò  Panfilia  forfè  acque t- 
tare  fi  potrebbe,  et  viuerein  fferan^a  che  il  Signor 
Paolo  in  queHa  fua  feiagura  non  l'hauejje  ad  ab¬ 
bandonare  :  e  cofi  fi  verrà ,  anco  a  dare  qualche  a* 
lenimento  all* altre  donzelle  di  Corte  d'cfjer  vnpò 
piu  caute  nei  loro  amori ,  &  non  cofi  di  facile  dar 
credenza  ad  ogn'vno ,  come  il  più  delle  volte  fifa . 
‘Per  il  che  giunte  che  furono  alla  prefen^a  di  Pan  fi 


Ha  tutte,  che  pur  anco  lamentandoli  diceua ,  E  chi 
sa  che  con  quefio  rneT^o  dell'infamia  apportami 
dal  mancante  ài  fede  Paolo  non  venghi  maggior¬ 
mente  efaltata  in  quefio  mondo  la  doue,  vdito  no¬ 
minare  pur  ancol innocente  Paolo $  vnadi  loro,  che 
fapeua  la  cofa  di  bocca  di  Giofeffo  come  chiaramcn-  »  I 

te  ftaua,  prefe  alquato  di  animo, cofi  incominciò  aU 

t* * 
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tamente  a  dhey&  favellare  .  "NobiUJJime  Signore 
digratia  datemi  buona  audience  grata>cbe  uè  ne 
[applico  tutte 5  ma  più  di  tutte  V altre  tu  Tanfilia 
(  fe  bene  in  quefia  noia  fei)  a  f coltami  :  douete  dun¬ 
que  fapere,ebe  di  quello  fatto,  che  tutte  vediamo , 
k?  fappiamo ,  non  ne  hà  il  noflro  amabiliffimo  Si¬ 
gnor  Taolo  colpa  alcuna  ;  ne  vna  minima  fcintilla 
di penfiero,non  ne  ha  pur  bauuto;  e  quiui  di  punto 
in  punto, quanto  dalla  bocca  di  Ciofeffo  vditos’erà 
li  venne  raccontando ,  &  chiamatone  tutte  l’altre> 
ebe  prefente  vi  furono  alla  fua  confezione,  in  tefli- 
tnonio ,  li  diJJ'e  come  la  cofà  Stana ,  e  come  (jiofeffo 
vedutane  tal  vendetta  fi  riera  prefo  licenza ,  per 
non  lafciarft  mai  più  da  noi  vedere :  onde  tutte  1* al¬ 
tre  confimi  arano  infieme  tutto  quanto  all*  bora  rac¬ 
contato  Sera .  Ter  il  chef  andò  ogrivnadi  loro  per 
marauigtia  di  quello  coft  gran  fatto  marauigliofa , 
parea ,  che  non  fapefie  più  alcuna  di  elleno  formar 
parola ;  quandoché  la  Signora  Trencipefìa  r  imita- 
tafiverfo  Tanfilia  coft  li  dijje-  Tanfilia  figliuola 
mia  ,  cofa  fatta y  non  fi  potrà  mai  fare,  che  fatta 
non  ;  lafcia  dunque  bomai  andare  quello ,  che  è 
andato;  ne  ti  lametarepiù  di  Taolo  che  come  fenti- 
to  bai, colpa  alcuna  egli  no  ne  ha;  ma  folo  di  te  fief- 
fa  ,  &  della  tua  credenza  querelati  :  datti  pace  bo¬ 
riai, &  il  tuo  doglio  fo  core  acqueta,cbe  robba  man¬ 
car  non  ti  potiate  meno  amanti ,  che  di  fommagra 
tia  barn  anno  di  poter  mirarti .  2fe  creder  per  que- 
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Stoiche  fia  punto  ofcurata  la  grandezza  delt  bonor 
tuoyangi  ne  riporterai  maggior gforia,e  faufio,ba~ 
uendo  tu  la  genero  fifa  del  tuo  bell  'ani  mojn  ofl  ra  to% 
che  quando c Paolo  Japrà  la  prontegga  dettammo 
tuo  jnon  potrà  fare  di  non  amarti ;  e  voi  tutte  0  don* 
•gelle^giouenettey  all'altrui  foefe  imparate*  come  à 
gouernar  nelle  cofe  d3 amor  vi  battete  d'ejfer  rea  i>ft 
delibammo  nobili ,e  generofoycome  aWillujìre  no- 
biltà  vofira  fi  conni ene:  C?  da  quiauanti  non  ere - 
detea  gli  huomimfe  non.  quelloy  che  eforejfamentc 
voi  vedete.Checofi  facendo  ingannate  già  mai  fa¬ 
rete.  ls(on  furono  tanto/lo  da  questa  valorofa  Si¬ 
gnora  compite  di  dire  qnefie  vltime  parole ,che  cofi 
fatta  fu  C acerbegga  del  dolore  }che  intorno  al  core 
di  Vàfilia  cor  fesche,  la  radice  di  quello  fe  gli  inchia-  , 
uò,  ilche  volendo  non  sò  che  piu  oltre  dire ,  à  pena 
hebbe  tempo  di  chiamare  perdono  d’bauer  offefo  il 
fuo  Sì  gnor  e, e  Creatore  y&  d’efferfi  querelata  del  fuo 
gratiofoTaolo  ingiufiamente  5  leuando  gli  occhi 
fuoi  metti  verfo  il  Cielo*  con  mofirar  molta  contri - 
tione,e  pentimento  de  fuoi  grauofi*e  comeffi  fall  i*co 
minciò  à  perder  la  fune  Ila  x&  à  balbotire  alcune  pa 
role  moglie ,che  da  niffuna  polena  efier  intefa  ;  on¬ 
de  prefo  co  molta  deuotionc  gli  vltimi  rimediitchc 
dar  fi  fogliono  a  i  nobili  e  denoti  foniti  ,fe  le  foarfe 
per  tutto  il  fuo  delicato  corpo ,  vn  freddiffimofudo- 
re;di  modo ,  che  in  crocciate  le  mani  fi  lafciò  andar 
per  mortai  ejfendo fubitamente  quiui  dimandar 
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ti  i  medici ;  &  non  potedo  in  modo  alcuno  a  cofi  fier 
accidente  dar  compendo  y  difiero  che  l'acerbità  del 
fiero  dolore  l'baueua  oppre[fa,e  morta .  Quanti  cru¬ 
di  lamenti, quante  lagrime  dolenti,e  quanti pietofi 
fofjnri  da  tutte  quelle  Signore  in  quefio  tempo. jpar fi 
fofjero ;  alle pietofi/fime  donne  ,  &  alle  tener ifiime 
donzelle  delia  Corte ,  penfareye  giudicare  illafcio  . 
fior  quefio  fu  il  mi ferabil  fine  della fuenturata  ,  e 
fconfolata  Tanfilia  :  la  onde  in  quefio  cofi  lugubre  > 
e  lagrimofo  tb'pofia  Madrile  fe  ne  ritornò  il  Signor 
Trencipe ,  &  il  giorno  feguente ,  giunfe  il  fuo  caro 
ysfipote  Taolo, i  quali, e  Cuno,e  l’altro  vdedo  il  mi 
ferabile  ,  &  compaffioneuole  cafo,  furono  sformati 
per  pietà  humana,  &  per  tenerezza  d’amore ,  che 
à  cofi  delicata  fanciulla  portauano.Fare  / òpra  di  lei 
dolorofo  piantoMorta  dunque  che  fu  la  bella  Tanfi 
Ha  la  tennero  infepolta  fopra  terra  per  tre  continui 
giorni, fi  perche  cofi  piacque  all’ lllufinfiimo  Signor 
CPrencipe,fi  anco  per  fatisfat  tiene  del  Sig.  Taolo , 
ilquale  hauendogià  prefentitoche  fotta  il  fuo  pro¬ 
prio  nome  era  fiata  da  < qiofeffo  ingannata,&  per  il 
grand'amore ,  che  effa  alSig.  Taolo  portaua,  efief 
cofi  mifer amente  perita  non  poteua  cofi  tirano  acci 
dente  per  gran  dolorefojferire :  &  cofi  anco  infepol 
ta  la  tennero,  per  vedere  fe  pur  vi  era  alcun  rime - 
dioiche  li  fpiriti  perduti  ritornaffaro  à  rihauerfv,  ma 
pafiati  i  tre  giorni)  &  che  fegno  alcuno  non  fi  f cor - 
gea  di  vitali  pensarono  di  fare  le  deuute ,  &  Inono¬ 
rate 
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Vate  cffequie,&  fra  quetto  tempo  cffendofi ffarfa  la 
fama ,  e  la  voce  per  tutta  Barcellona  della  mifera - 
bil  morte  di  Banfilia  di  altro  non  fi  fentiua  fauella 
re  per  tutte  le  contrade  ,fe  non  di  queflo  compaffio- 
neuol  fatto  ;  bora / altezza  del  Signor  Trencipe^or 
dinar  fece  l*  effe  quie  piu  fontuofe  ,  che  egli  fi  feppe 
imaginare;&  volfe,che  tra  tutte  l' altre  cofe,nonfo 
lo  vi  conueniffe  tutta  la  Cortei  donzelle  di  effa  ad 
accompagnarla ;ma  anco  tutte  le  giouenette, che  tro 
uar  fi  poteffero  in  'Barcellona ,  &  comandò  fofl ero 
prefenti  al  fuo  mortorio, la  onde  fatto  il  publico  co 
mando, non  folo  effe  cocorfero,  ma  tutta  la  gran  Cit 
tà  vi  fu  prefente,per  il  che  fatta  vna  belliffima ,  e 
maeftreuol  caffa  di  Ciprefjo,cbe  odore  rendea  mira 
bile  a  tutti  i  cir  confanti .entro  vi  fu  poflo  il  fuo  cor 
po  delicato, & fi  fecero  le  fue  lagrimofe  effequie.  Jl 
Signor  Brencipe  col  Signor  Taolo,feguendoli  tutta 
la  Corte, ve  fi  iti  tutti  d  nero,co  fuoiparcntiy  e  ami¬ 
ci, con  estremo  pianto  accompagnarono  la  bella, gra 
t  iofa, nobile, e  famofa  Tanfilia  ;  ma  prima  fattone 
fare  vnfignoril  ritratto  del  naturale, in  bella  figura 
di  bro^o  dal  SigSPrencipefia  fece  porre  inpublica 
piazza  di  Barcellona  ,fu  una groffiffma  C olona  di 
finiffimo  marmo, al  piè  della  quale,  fccemaeflr cuoi 
mente  questo  fornito  d'un  galani  intorno  intaglia- 
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Panfilia  fall  mio  nome,onde  fornente*' 
Da  crudo  Caualier,fui  feguitata. 

Et  io  fuggendo  d’effer  vagheggiata  * 
Femmi  d'inganni  affahpar  er  nocente* 
lo.ch’era  virginella,&;  innocente, 

Quado  mi  viddi  à  torto,  fi  ingannata* 
Volfi  prima  morir, eh’dler  mofirata? 
A  dito, e  ingrata  detta  dalla  gente . 

Me  fu  bifogno ferro  al  mio  morire, 

Che  il  dolor  fiero, pili  che  il  fèrro  vaìfe. 
Qn  contro  ragion,  m’udio  fchernire 
Morendo, alfiior  pregai,  che  l’opre  falfe? 
Al  fin  faceffe  al  mondo  difcoprire  (fe* 
Poi  che  al  mio  Paolo  car,mia  fe  nò  cal 

Cofi  àmif;  dopo  hccorfo  cafo  &  fattone  l’efiequie, 
il  generofo  Trincipe  àfuon  di  troba  >  fece  chiama r 
?  ingannata  yiofeffò  alle  fue  0 finte  carceri  5  ma 
perche  afintamente  fi  era  dallo  fiato  fuo  ahfentato * 
non  mai  campar  fi.  La  dono  fu  con  grandi (firn  0  fide- 
grn  del  principe  con  pena  capitale  dal  fuò  bel  fta* 
ta perpetuamente  handeggiato  ,  ilche  quando  da 
Giofeffo  fu  per  fue  f pie  f apulo ,  poca  cura  fi  ne  pre- 
fe , perdo  che  / e  ne  tamìnaua  infieme  coyl  fuo  Gre¬ 
gorio y  e  fimi  tare  Liberio  a  buone  giornate  verfo  la 
fina  amata  c  defiderata  patria, allaquale giunti, che 
furono  fi  fecero  le  duplicate  nogfp  tra  di  loro ,  fi- 
>  "  '  tondo 
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tondo  le pYomeffe  date  ,  dotte  vi  concorfe  tutta  la 
generofa  nobiltà  di  ì{auena  à  ritenerli,  ad  allegrar 
fi,&  a  fare  fontuofi  banchetti, e  marauigliofe  fefle, 
&  coft  i  fpofi  con  motta  allegriat  e  contentezza  di 
core,attendeuano  à godere  le  loro  delicate^  delirio- 
Je  jpojèj  godendo  fi  nella  vniuerfalet  Janta  pace  di 
tutta  la  Città  ,  la  quale  voglia  il  fommo  monarca , 
thè  eternamente- fra  quei  duoi principali  parenta¬ 
di, degni,  £?  iUujìri ,  &  tra  tutti  gli  altri  di  questa 
fanta  Citta, femprefi  mantenghì,e  quifia  il  fine  „ 
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